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A CHI LEGGE 



E iuiEicliissimo vezzo di dii ira- 
)>renile a scrivere storie municipali , 
il dar principio colla crìtica degli' au- 
tori che già trattarono l' argomento , 
rivelando i difelfi del lavoro altrui , 
per mettere innanzi le virili del pro- 
prio. Oltreché io dovrò ragionare delle 
opere di sogi^etlo patrio , allonxpiando 
intesserò nell'ultimo mio volume le 
biografìe (tegli uomini (^he le jirodus- 
»ero, incomÌDcierò il mio libro con 
metodo del tutto onntrario: jindesfando 



cioè ai generosi die mi precetletlero 
la più viva gratitudine. 

E stile puranco di chi racconta le 
vicende d'una citlà o d'una provincia , 
il registrare con ordine erandlngieo ed 
isolalo i falli elio puramente la riguar- 
dano: <iital(^liò, inveee di storie, queste 
scritture si possono cliiamare con mag- 
gior verità annali o cronache. Io ebbi 
invece uno scopo molto più alto, quello 
di coordinare le fortune di Àlessandrìa 
alle furiune della gran patria italiana, 
salendo dalle aspirazioni individue di 
municipio alte aspirazioni concrete di 
na;dònaUtà: e di ciò desidero bene 
avvisati i miei lettori , specialmente la 
gioventù . a cui (li |m'ferpiiza indirizzo 
le mie pai'olr. 

Un'altra cosa dislingue il mio la- 
voro dagli innùmorevoli di tal genere : 
e di questa io debbo rendere conto 
cliiaraiiienli'. Vvv mi', la storia di Ales- 
sandria non pi'i'nde le mosse dal giorno 
della sua loudazione malei'iale. Kssa 



fu il i'isull!]iiii'iilo (ii liillo UH molo e 
(li tulio un pocoln : fu l'espressione di 
un popolo scliiuvo che reai^isce a' suoi 
tiranni: e a forza di coraggio, di unione 
e d'eroismo perviene a farsi libero. Ales- 
sandria visse nei patimenli e nelle spe- 
ranzf ilaliaiie : Alessandria parfecipò 
a tutte le grandezze e a tutti gli in- 
fortuni! di quella lega lombarda, che 
rìsuscìtava le glorie di ' Rtuna e ' mò- 
strava al mondo, come la semenza dei 
Bruti e dei Catoni non era caduta in 
suolo sterilii l,a storia d'Alessandria 
s'inizia duiHpie da quel moto e da qiicl 
popolo. 

Gli è quindi per ciò che , dilTon- 
dendonii nella narrazione dei fatti che 
originarono, accompagnarono e segui- 
rono ia lega, io credetti di non uscire 
dai limiti del mio soggetto: perchè quei 
fatK, come d'ogni altro italiano, sono 
patrimonio saf-ro r magnanimo del po- 
pola alt's-andrinii. I''. di (pieslo pure 
in voglio a^^isala la gin\entiì coìnpae- 



saaa, aiHnchè l'esempio del passato 
la conforti a sostenere le tribolazioni 
del presente: e aifinchè s'imprima nella 
memoria questa grande verità : che 
mia nazione, per risorgere efficace- 
mente, non ha che a volerlo dav- 
vero . 

Un ' ultima «sscrvaziime chiuderà 
queste poche linee proemiali: ed è 
die io, nell'ordìre la mia tela, ho can- 
sato il sistema di coloro , i quali rad- 
doppiano la mole delle loro istorie coi 
documenti e colle pergamene. Io mi 
contentai alle citazioni e ai sunti in 
forma di note, ogniqualvolla il testo 
dovesse appoggiarsi all'antorìlà: e io 
credo che la massima parie dei lef- 
loi'i mi' ne saprà \mw. 1) allrondi'. la 
ima sarebbe stala opera vana anche 
per gli eruditi : avvegnaché per loro 
v'abhiano le più copiose raccolte degli 
atti officiali della stona di Alessandria , 
segnatamente quella del teologo Mo- 
riondó. 



Dopo quesli avvertimenti , ch'io 
tenni -necessarìi all'iatelligenza dell'o- 
pera, non mi rimane pin che una spe- 
raoza c un desiderio: hi s[n'ninz.i cioè 
di aver fatlo cosa , se iiiui hi'lla . al- 
meno utile : e il desiderio che mi siano 
perdonate le mancanze involontarie, in 
premio della retta intenzione. 



INTRODUZIONE 



Fialzare un aigiiii; iiisuniumìaiiilc alle iiiviisioni 
germaniche CI. Qiiuslo .loppio scopo medesimo 
imponeva per conseguenza agii italiani aiieati di 
procedere con giudizio neiia scelta dei mogo: 
ed e perciò che noi CFederemiQo làliiFe ai dover 
nostro ai sunci. non cercanoone la ragione, ossia 

{I) OninAu DI uwaiA, t'Ha di Altuiadro III, Um. Ili (ter. 
llaUe. 



du\ ovaiio la itazioii iiox ella : ossia nell indole 
stessa del suolo, che porgeva ai rettori della 
lega lombarda e confidenza ed invito. 

il. Volonlien meltcremnio qui innanzi un no- 
slro ])cnsaniwil() intorno alle svariate dottrine 
sulla onf^iiiu o sullii |ii'0|ia'^iij;ionc dei liguri, abi- 
talori. (lur non dir |iiiiiii. iinlicliissimi di quel 
(ratio di iurn, clic conc lui jl Vyro, la Ma^ra. 

I*- Alpi I \| (Il < { ni Ini 

ddh s| 71 ì ih I II I I mini) c i| iti 
ila CIO ti itoi'liii'iibljiì lro[)|)o lonlaiii dal nostro 
assillilo ; e mentre andremmo noi discutendo, se 
la derivazione di questi popoli fosse greca, cel- 
lifia 11 direttamente asiatica : se dalla vetustissima 
iri/iiìiK' licfili iiiiihn diramali venissero I'' o fos- 
.,11 1 h I Hit un i li I rr ii risi 
III Itjlia -italjilir m dulila. secondo la senien7.a 
di Uomai;iio.si , al secolo ile ti ino quarto [inma del- 
.1 era volgare o cinquecento settiuilasei anni pnma 
di Roma: se tnOne essi calassero nella .p»iisola 
dalle alpi camiche . onde diffondersi su tutto il 
continente W: mentre andremmo noi queste opi- 
nioni discutendo, i no.stn lellon diineiit ietterebbero 

10 .'icopo precipuo di qui^sia mioria e pitterebbero 

11 libro sdegnosamente: avvegiiatlio si parrebbe, 
aver noi m animo, più che l uiGzio dello storico, 
quello dell'erudito. Una sola osservazione ci vo- 
gliamo permettere: potersi rendere d assai più 

()) Cu^am. Taivbi Corogm/iw ifrir/fnliD. pag. SO-lt. 
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a;;uvQli; \o stiidii) dui |>rimitivi abitatori doll llalia'. 
s(!iii|ili[icaiiiioni' U; famiglie e non lasciandosi 
tram; in uiniiiimi dalln. differenza dei nomi- on- 
jjiiiala dallLi dillui un/a dui climi e dei luoghi che 
(jucsli ])opo]i mudesinii occuparono. 

HI. I liguri furono adunque gli 'incoli nmotis- 
simi delle terre die si stendono Ati ti Tanaro e 
l'Apennino. Allcttati dalla clemenza del cielo e 
dall aspetto ubertosi' delle Ciimixisne. qiiivi po- 
sero le loro sedi: e M [i]i^[i;ir vita (ruliquilla 

ed agreste, 

Se non che la civilla . iieiiiu a iiicsoraiiilc dei 
popob che a lei non si vul^onu. slondcva dal- 
l'Efruna la sua polen/a assorbì 1 nce : e minac- 
ciava d invadere le capanno, pacifìdie dei liguri, 
imponendo ad essi il suo gio^o n gene nitore. Incili 
a resistere, perche isolati c viventi in Iroppo 
piccole società, questi ricorrevano al |)nmo mezzo 
KURi^enlo dalla natura al debole contro il forte; 
e falla causa connine, le tnbii in uiutiia difesa 
SI collcffavano . Por la qual cosa, noi vediamo 
i liguri stringere Ira loro d patto della fraternità 
e della solidarietà: mettere Ireno alìe invasioni 
degU insiiliri loro vicini . tabhi'icaudo Pavia sullo 
sponde del Tiemo: e sorgere armali da ultimo 
contro gli elrusehi . disputar loro le (erre dive- 
nute patria e rendere IbrnuilLLbile nelle biillaglie 

I\. Ma a volere far fronte ad un iiemieo, fra 
CUI regnavano 1 ordine e la disciplina, faceva 



(1) «ntuit. Ilb. V. p. Iti. 



iiiLaniiii!l:'i ili sfingi. [iiwiilt'll/:i ili roii- 
si^li o dLi'i?/iui)e di umifìgiu . Itiir^itiiuMlc il \\in>iv 
■l'cjjDhilii ^ile :il cDiicuniL' iinpuld , ^iinl:ilii 
ilairniitfinli'i c ibi senni): fi .illfii'a miUmii'LiIo 
si combiiUc , (jaaQiio millu dcsd'u vengono mosse 
in moto da un pensiero. Così i liguri assogget- 
lavgnsi spontond ad od capo, clic li spingeva alle 
viitorio: o questa ò l'origine pressodiè univer- 
sale delle ditti.dirf^. Irrequieli per iiiilole i' ani- 
muli ih s]iivitii ili liln'1'là V il'iinliiifiiilenai, 
che ai iiosiei'i lin'u ii\injunil;iv;iii(i t-o.-i iiuifii, nudale, 
gustate le dolcezze del irioiilb. vi si avve^wiruno : 
p di assaliti Tacendosi assalitori, sulla scoulitta- 
allrur la propria grandezza ponevano. 

V. È ingenito all'orgoglio dei [«poli, come 
degli individui, il desiderio di mandare alla po- 
sleiiià la memoria delle propNe ialrajirese : e se 
gli eriidiii badas.scro .sempre ai iiiillc modi, clic 
la natui'a insegna agli uomini rozzi di farsi ricor- 
dare dagli avvenire , le vicende delle nazioni non 
sarebbero la maggicir parte delle volte cosi ìn- 
pcrle: e la ci'ìtiea non e a mulinerebbe cosi a lungo 
fra le (i:iif'ln'e, ì: jniir ini:enil^i nel fuor dei |io- 

lelife (iMi'li d.ill;i iLitih nll'VililmiulanL. (fidia 
iiseurità alla Ulee, dal nulla |niliiieo jilla vita eivile, 
yuesli uomini privilegiati, da euoi'i vei'gini nell'a- 
more e quindi caldi neirammirazionc . sogliono 
i*iguardarsi come cosa sopraumana: e il primo 
eulfo dell'anima è per chi abbia potenza di vi- 
^'amente esaltarla e commuoverla soavemente. 
Perlocchè i liguri ahilaforì delle campagne fra 



□IgilizedbyCoo :l 



I \|>(^itiiitio i: ì\ l'an;i.ni iniuhnaiia. lesti il luriiaii»! 
millenne ili ^eiim-oso loro coiulot(i(!TO : « su c 
le loi<i Sdii ilul suo iioiiiu iiilitoliiroiio. Quindi 
(Ih M:ir. o comò altri vohIii)Iii>. rfii Maresi;, ma- 
lici furono iltlìi i li!iiin di '[ntda cuntmh: c 
ìl:ii(inf.) o Marengo venne niiiiellalo d |);iese (». 

\!. Cresci ni I inrnuio migrici in «iiMnilo potcnzii, 
viiiii per le Icirfi ciiiil<;dpnizioni coi limlmii e 
s|nixi;iliiiciite COI lilmi lomUfiin di l^ivia, vuoi 
colle c(iiU|in-(c iliiMiU' ;i! loro cui-nggio ed ali» 
loro vita imlilaiu. salivano in i^nta niioinanza di 
g^bardi e di magnanim) . die 1 averli nemici eni 
ai popoli di spavento ; l'averli amici ura jli sicu- 
rezza 0 d'orgoglio. Concorrevano a renderli agili 
c robusti tessere rodi alle laliclio, la frugalità 
delle loro iiiiiiise c u semplicila dei loro costumi; 
cosHTlie. buoni opt^nii nel eain[ii), buoni padri 
III lamiglia. buoni soldati nelle armi, accenna- 
vano di voler foodafe col volgere degli anni uno 
stabile e glanoso impero. 

VII. Ma la civiltà etnisca invecchiata, venendo 
in lotta colla civillà romima Giovane e pienu di 
foiw I I ! 1 il 
linalmenl-f'. Lo ^li'iuunlo ili'll inmila. >pi'ef^l!illdo 
I confini asKcunali dalla nitliira c dall arie, spaii- 
devesi vittorioso per I universo: e minacciava 
di raccoglierlo alla sua ombra . imponendo allo 
nazioni il giogo della conquistai c del servaggio. 
Tutto piegava dinanzi alle picche romane: i con- 
soli traevano onnipossenti le moltitudini domnqiie 



vanu. Ora ua un jaio. ora daii ailro assalendoli, 
sempre. dispersi . sempre airim provvista li cugiie- 
vano: ed crii lanic io sierminarii e ridurli aua. 
)iiii bassa dull.; iiiiianc (•oiiai;(ionÌ , il st'rvagRio. 
Kinrhc i limiiilli .i<>ll lllin:i ncliiariKm.lo allrove 
l'atlenjiiOiio di Hoiiiii . laslava ai liguri il lemp» 
ui riavei'S! e ai pruvvoiiure alia «roiiria saiuie, 

L esempio dei gain era per loro tembiie ad un 
tèmpo a sulendido esempio. Le eoionie romane 
erene fra loro ii mossero a disdegno: cosicché . 

aii(irai| ino afiparvc smie cosie u iiaiiaAiiiiiuaio 

t: siilluvi) IMI <^ndo di redenzione, i liguri eorsero 
a lui. con eljlirezza lo ascoltarono e a' suoi sten- 
dardi sì unirono. 

La batlE^lia -di Canne e quella del Hetauro 
sotto il comando di Asdrubale acquistarono ai 
liguri il terrore di Roma e il titolo glorioso dì 
popolo inTinoibilc. L» fortuna dell'aquila parve 
volgere al basso: il duce cartaginese ne pigliò 

(1) EuTHOHo; Star. Rnin.. lib. III. 
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(tiraggio; i: iloiiiii; roiiiaiii! \ t^siimiiu il lutto. 
Sa. la attilla de) Tevere era serbata a più alte 
-fortune. Morto lo sfesso Asdrabals. calava m Italia 
Kangone. terxo fratello di Annibale. Come agli 
altn due. la aorte di iimslro il viso ditppnncipio: 
ma venuto a decEsi\-i Daiiamja sull,; nvu del Ta- 
naro." Quintilio \^vo >: à-mi o uiriii;liu lu vinsero 
C lo videro faggiru colki mm-w udI cuore. 

Chi metto la projina sdmù u hi (iropna gloria 
nelle mani dello .straninro, non iarda a nsve- 
gltarsi dal suo insalino: o il ])t)nlimeiilo non si ■ 
fa atlendcre. Annibale da una mano incalzava i 
I g -III 1 11 I t I d II Km I n 
ferro e a ruba i loro villaggi ; cosipuho . delusi 
(lagb amici, oppressi dai nemici, eglino finivano 
di cedere alla prepotenza di Rpma: e quartuitaciila 
uomiai . colle mogli e coi figli, venivano in altre 
terre trapiantati da Debio e da Cornelio : mentre 
altn sellcmila . spctfacolo miserevole . correvano 
per opera di Fulvio [- lacco la medcKima sorte 

IX. La guemi di l.iuuna . ora con prosperi ed 
ora con infausti destini condotra , aveva iluraio . 
meglio che dodici lustri : e i romani avevano 
avuto campo di conoscere, quali possenti e fieri 
inimici stessero loro di fronte. Ma mentre tutte 
l<; inlxi emiio in moto e eolle frequenti ed ener- 
gicbe lej^lic la loro vacillante fortuna sostenevano, 
un popolo aveva saputo mantenersi scevro dal- 
riinivcrsEiln trambiislo: e se ne viveva lieto e 



L urgoglid, ! ambizione o in iiuvliilia di Uoiim 
nspotiar non soppero quoU ultimo asilo, frulla 
giovò a quei misen il farsi schermo, asseverando. . 
se non avere brandita una sjiada , non a^'er messo 
in rocca im dardo contro il ycmi <\f\ mmani: 
C nuli aliro avere in pillili dei |in>|iiii ilcsuloi-n. 
elle ])ossc(lcrsi senza coniia^iu mu i inniNi !■ uiiel 
Ciclo. Popilio Lcnnro. fcnins^iiino iIpi roDiloiiicri 
della repubblica. s|irei;iavii i|iicl volo : c impoiiova 
agli Kla/.Lclli . le |iroprie mura smani ci lasserò. A 
quel comando iniquo una aiusiii mdigiia/.ionc 
nnfocolava gli animi : e sorgeva universale e pro- 
fondo il sentimento del diritto offeso. Non as|ict- 
lando il nemico, gli si facevano incontro ardi- 
rne tosi h hat ipl a „ n f r I I ed 
nata: e dopo tre ore di coragaio sovrumano e 
di pro\'c inaudite, gli stazielli. sopralTalti dal nu- 
mero, lasciavano diecimila cadaveri sul terreno; 
e vedevano il loro baluardo Carisio roi'inar Ira 
lo fiamme ('). 

La vendetta dei vincitori si agi5ravava orrenda- 
mente SUI virili: 1 (piali, fallila ohm S|ieranza di 
riscossa, - erano inclimaii su|)(iliciii!Voli al con- 
solo, duinatidatiilo iiit;rct;de. JijioLili (1 dimi loro 
più cara cosa . rasi <lalle fondamenta gli abitacoli, 
non nmanovano loro che le vite: e Popilio por- 
tava anche su quasta la mano r^ace: cosic<^è. 
giovani e vecchi, uomini e donne, tutti poneva a 
prezzo nefando. Ouell atto di perfìdia e di san- 
guinosa liarlianc iiicliev:i ira :dlo stesso SOnatu : 



JNTIlODUZIONf' 9 

Roma inorridì per se medesima : e ordme Tu dato 
ai consoli di rendere mite sulla tesla agli infelici 
il diritto del trionfo O. 

\. Alloraqnando I aryiiln dol Campidoglio di- 
slcsc! il vulu su lutto d mondo eonosemto. i ro- 
mani. Idilli i]]i;iio as|)ri imll;i loro grandezza, vol- 
;jovaiii> un |)(!nsii;r() ai |>opoli con tanta r.ibbia 
dai padri loro percossi ed assogHC'^'i '■ c !>erclio 
di ([iialelie rosa fosso cospai'so d sentiero spinoso 
della schiavitù, con ])rov\-idc leggi e con tranquillo 
(lommm soiuvano a jioco a |)oco nei cuori la ricor- 
danza del passato, l lif;iiri , ni partieiilar iiindo i 
inarin . incamineiavano a smelile dell'antica lie- 
ren/a: e le Iasioni continue clic s andavanu av- 
vicendando, le emigrazioni e le immigrazioni ad 
arte favorito e provocate , una quiete sicura ed 
una beneQca uiurormità di governo , compiv^o 
Popera dcirmcivihmento. Ai casali deserti, alle 
sipiallulc caiiannc . succedevano pulitn e comode 
ville, ciltii tii)rcii1i e t-ircoiiilale ili Ioi'Il iniinidie. 
Il suolo, reso Iceoiido dal sud<ire e dalla espe- 
rienza dei coloni, provvedeva ampiamente ai bi- 
sogni della vita: e nnnovellavansi ad ogni piè 
sospinto I miracoli dell^s^zione e della pace W. 

Non tordaraDO i manci a iarsi imilaton di quel 
liopolo medesimo, che col corallo e coll'eroismo 
della djsperazione avevano un giorno rintuzzato 
iM loro conDne. Asti, Tortona, Alba, Voghera. 
Acqui oraDo divenuto colonie importanti dell'im- 



(I) tao Lnm, llb. XUI. 

(1) PtiKEi. Slm: Kiil.. lilh 111. mp. T. 



lieifi : ti diippuHutlo lu gcniimiOLi) si mol1i|)li(!.i- 
\;i[ni e la |jio-i[i(!rilii solleva in nieizo a loro. Le 
iiisIiiii;ìioiii di Itoiiia iiielievano radico nel paese: 
c I MI wl ì z lubll he 
il commereio , [iniiia vila dei po])oli , pigliava 
ogni giorno nuovo incremento i e il consolo 
Emilio Scanro. dieci anni do|)o le f ittone che lo 
creavano padrone delluniiei'sa Liguria, ajiriva 
la celebre via che s intitola dal suo nomo : o che. 
rgn nd I I P C | er 

correva da \ado ad Acipii: o ineilondi) a Tor- 
tona, iva serpeggiando per mezzo alle campagne 
di Marengo i". 

XI. JnlanU) (toma. de<'rcpita e Tatta pingue 
dtììe spoglie dei poiwli asserviti , sfasciavasi come 
vetusto colosso sotto al proprio peso. Gli splen- 
dori della repubblica s erano raccolti c rimpic- 
cioliti sulla testa d un tiranno : al tumulto calo- 
roso dei fon solt«ntmvana le fiacche adulaiiioni 
della reggia: al consesso de semidei che meddava 
le sorti del mondo, succedeva la voce e la vo- 
lontà di un uomo, dapprima sollevato da li arie, 
poi dal terrore, mime dal |)retorio. La stella della 
c\ 1( 1 1 an il rf 1 11 1 ir 

barie. Le orde rincalzavaiiai al bollino d una loira 
la.c at I i II I 1 I I I 11 



si maluravano. Dalle tenebre uscir doveva la luce: 



hSTin>i)t/ri)M; 11 
l ordino dal disordine: il vangelo veniva dall o- 
r'ieiitc ali ucci ilei ile ; u la lorra }H'<;|)ardvasi ii ri- 
reverni; il -zuiao sduvu <: Ijuiielico. 

I 11) il 1,1 H) Il 1., hi li ul i>i)i 1 11 
U3ci])iivaiiL> al diìraditiiculo di coloro . da uui 
avevano t; vila t; lustro. l.ostioHi a sitLire la marra 
per con'ore al lirando . le insHUizmiu della pace 
lasciavano il campo alli.' forlimi: della t:iierr;ii 
ora respinti . oro, insrL'iicnii , pciilcvasi Ira loro 
lln la memoria dolli; nraiidi!X/.o pascalo. L iitu- 
zione dei barbari vi lasi.'iavii una iracna |iniloNda, 
CUI non valsero a r^tm-cllari;. ne le magmiicenze 
di Teodonco, ne le provvide leggi dei principi 
longobardi: finché un uomo grande, ma onconi 
pm fortunalo. Carlomagno . rirulgeiido qua» me- 
teora filggiliva nel ciclo d Kiiropa . ridestava im 

^opra se mcdeMiiie. Imi idi isiiiiile. In un lialeno 
die inoslro allo mnarrito viagguiloi'e il calle e lo 
invita a rimettersi m cammino. 

XIII : Ma tra i manci un altro grido pm ma- 
gnammo sera fatto sentire: un allm astro ri- 
■'plenileva e sni-cilava in loiido nuli animi le 
scintille soffocate. Il mariirio e la [lersti.asioiie 
avevano creilo sopi-.i solide \ì:i'^i I eilili/io ilei cri- 
stianesimo:. e quella Roma die era sl,-ila per ijiiasi 
■sette secoli la regina dei eorjii. meomineiava una 
vita nuova e nadergcvasi lemna delle iiiiirae. 
Uomini generosi, armafj di pietà e di sagrilizio. 
sotto I usbei^ del vero, correvano le contrade, 
seminando la luce : a mentre i pelli !;li<la\-ano 
le punte nemiHic, lo litbbiu grida\'iino ]ihc-c. 
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Uno di ((iiosii iioiniiii . ,s|jici:iifo il volo dai Te- 
vei'C. VL'iuv;! jK'lhi lurrd, cndanica; c tolla [Mjtcnza 
lidia parola, l-oII ,iIj nutazione dd jiruprio orgo- 
glio, (filila gr,imle/za dei liilli. cliiamavii i |io|ioli 
alla vita dello spinto. Le nazioni correvano a lui: 
riconosciutiBi tea loro, i fratelli si davano la mano: 
e attemli ì tempii -degli idoli- impun, raso ogni 
vestigio dell antico cuUo. innalzavano altari al 
Dto vero, al Dio dell anione e dell amore. La 
latitudine dei iisorli scoljiiva il nome di airo 
nelle panine della sioi'ia, eiime lo aveva scolpilo 
nel cuore: e ijuamlo il vescovo di Pavia, ces- 
sando di essere apo.stolo in terra. Si faceva an- 
gelo in ciclo, quella gnidiudme medesima -lo 
levava surIi allan e sjiarj^eva di sacn monumonfi 
il suolo da lui corso e da lui santincah). 

MV. Quando i barbari, c |iiu di tutti gli unni, 
rovinale le liorenti colonie di Pavia e di Milano. 
eoiTcvano infaticabili divoratori io campagne di 
Marengo: qui pure lo sterminio consumava l'o- 
pera della civiltà: e qui pure oBenvasi lo spet- 
tacolo doloroso dei campi abbandonali, dello case 
deserte, delle fbniglie vagabomle. Ma quei mo- 
numenti della fede resistevano al tiirliine d>;ll in- 
vasione: e quando il mite ma lire\ e governo di 
Teodorico faceva gustare ali Italia un istante di 
pace, la mano dell industria riparava agb eccidii 
del furore : c le sponde d^ tanaro e della 
Bormida un altra volta di- feconde verzure si n- 
veslivano. 

XV. Teodonco. battuto ad Aquilea il suo for^ 
midabile avversano Odoacrc. volgeva I animo a 
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nmargiDare le piaghu. di cut la faccia deli Italia 
«a coperta por tank anni lii !:!iicrra e di rovine. 
La Liguria, più d oaiw :iUr;i l'onuada, aliiravasi 
■ operoso affelio di ijiiùlla siranioro : c i campi 
ubertosi di Marengo gli facevano dolcissimo invito. 
Cosicché.- spargoudo sovr essi a piene maiii il 
■ benefizio, mettevala prima pietra di quella villa 
reale che. formata la delizia dei longobardi o dei 
franchi, doveva poi essere lQot;o di uiocondità ad 
ni I 1 I I I i I 
X\ ( M di d 11 

ci|)e goto , di CUI doveva 1 Italia troppo lunga- 
mente serbare la memoria e piu ancora il desi- 
derio. niio\'c oi'dc si rovesciavano sulla terra di 
Marengo: e goii e areci. ora vinti ed ora vinci- 
tori, vi [lorlavano la carnificina e la desolazione. 
L |. n 1 I I (1 I 

preda e il |.reimo di iimi (coloro che la vagheg- 
giavano, passava m potere dei longobardi: i quali, 
dopo la caduta di Pavia sotto i colpi di Alboino, 
stabilivano in questo cielo di sventure e di glorie 
un regno più durevole. 

Al primo apparire sul teatro della loro con- 
quista . I longobardi, an/.idie imitare I esempio 
dei goti, barbaramente della vittoria loro abusa- 
vano- odiando a morte li nome romano e op- 
primendo e conculcando i jiopoli uon osni aenore 
di tirannide. Ha fu breve nella patria ilaliaiia il 
Ioto giogo di ferro. Invece d imporre ai vmti la 
propria ferocia e i propni coturni, quelli dei 
vinti a poco a poco subirono: le benefiche in- 
fluenze del clima ogni di piii dirozzandoli, miti 
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rattemprato dal sentimenlo d umaoila. cbe è opera 
dell evangelo. Gli animi, facili ad arrendersi alle 
promesse d un avvenire tranquillo, s; addormen- 
lavano nella serenità del presenlei e I Italia viveva 

If I i 1 11 on felc e 

s|;l(!i)didi uionii. l'usMIalfi ulinejiu . da non met- 
terle m invidia d suo [lassato. 

.WU.Ui questo pubblico riposo, di questa calma 
assopitrice e feconda, gran parte ora risèrfoata a 
Marengo e alle terre che la circondavano. Già' 
il successore di Alboino era venuto ad nlìhando- 
iiarsi agli ozi del rogulu castello ; e fiai'Cfjjiiaiido 
eolla muniliceiiKii di Teodorico, ne aveva leso 
più ameno e più caro il soggiorno. Il regno di 
trenta duchi aveva^ proseguita l'opei-a incominciata 
da Clefi : e quando Autari. primo marito -di Teo- 
dolinda, faceva dono al fratello di lei, il bavaro 
Gondoaldo, delle teire che si distendono fra l'Orba 
e il Tanaro, la celebre donna, la prediletta di 
san Gre);orio . poneva ogni stia eompiaeciizii in 



questa sedu di soavità: e ì dinlorni di Marengo 
|)i-endevaiio i|iiii^i |ilt ìiicìidIo più lji;lle c più spleii- 
ilidn foriiii' -()['() I.L .~nA in.inn. V;iL;he ed ;mi|iie io- 
resle invila\iiini ulla caicla, |sa-:^ak'[lipO che il fasto 
loiigobardu av<:\a cuiidullu ad inaudita perfezione. 
Comode e spaziose strade davano accesso ai ca- 
stelli che qua c colà macsiosaincnto sorgevano-, 
spiegando agli occhi il graie spctiacolo delle 
loro mura e slanciando le altissime lorri al cielo. 
I Cardini, in cui la mano duiruoiiio indi» e viiicii 
la natura, abbondavitiio dovuiiipic il piede si mo- 
vesse : era una terra lienedetta dall'arte, un eliso, 
in cui i potenti venivano a dimenticarsi le vicende 
del mondo c le cure del trono W. 

■XVIII. Caduti Desiderio e Adelchi sotto la 
spada conquistatnce di Curloniagnu. d Irono d'I- 
talia passava dal longobardo al Tjanno : quasi 
questa povera patna. spinta a(lravcr,«i> a tanlu 
sventure, disingannata di fanti amici clic I ave- 
uni htU mn |u ibismi, 1 III iiL l(d( di 
limiti stanca, di alcuni uiorridila. mal soddisfatta 
di tutti : quasi, dico, questa povera i)atria. eter- 
namente [lupilla. non avesse ancora imparato 
alla scuola del dolore e della tirannide a reg- 
gersi da se medesima: la qua) gloria, pur troppa 
breve fi fuggitiva . preconizzata nel decimo , do- 
veva cnmptersi poi cosi diamente nel secolo de- 
ci mosecondo. 



(1) PuM Mtcoas pirla id tfti pu» 4(U> nigiMccau H 
rTBfn c Biflt itU laafoInriKj e rrucU ai h^gnii niiqitt le pirolr 
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XIX. I prìncipi Tranchi avevano anch'essi por- 
tato in Italia Tamorc (iella caccia: o la rcfral 
corto di Mamiit^o du oliccivn loro lusiii-licvolc 
cam|)o, Cai'loiuagno volgeva :i fjiicsia scile di 
splendidi ozi non ultimo fra Ì suoi pensieri: Lo 
dovico il Pio operava a die le sue selve dive- 
nissero c^^tto di maraviglia: e Lotario e Lo- 
dovico secondo lasciavano fra i marie! ìlluskr 
memorie dì pietà e di prediluzione (<>. 

XX. 11 r^no italiano, incominciato alla morto 
di Carlt) terzo, inauguravasi fra due ;icerrLini coai- 
pelitorì, Giiido e Berengario. Le guerre civili e 
te straniero, la confusione in cui era caduto ogni 
or^ne di coso, l'abbattimento de^ animi e -la 
mire ambiziose dei malvagi , avevano fatto della 
penisola nn teatro di scaodali e di vergogne. Bre- 
scia c llcrganio orperLilamenlu manuine^se : due 
vollu invociiio lo slraniui'o: .Milano rasa de'.suoi 
più nobili edifizi :. scissure turpi nella eapjtale 
del mondo credente; la, Puglia e la Sicilia se- 
mfhate di sangue: gli ungari mettenti tutta 
quanta la Lombtkrdia a ferro e ruba: la ribellione 
di Toscana che invita il re di Provenza a di^ 
scendere dalle alpi e poi lo gitla nelle mani di 
Berengario cheto rimanda senz'occhi alle 'sue 
case: Ì saraceni che- trionfano e scannano impu- 
nemente quanti incoatrano cristiani: le dignità c 
ie cariche vendute a prezzo d'oro: stonninii , 
omicidii, sacrilcgii, in^ie^: tale è la storia dei 
dodici lustri che dividono il dominio franco dal 



I^dcsco: titlu ura l'Italia, altura (|uaiido Ottone 
veoiva ÌDvociito noi suo seno: ed avvolgendole 
senza contrasto le -.mani nei capegli , tetevala 
mancipla ai piedi del suo trono. 

XXI. Né la ferra di H.irnnno e. i '=1101 ilintorni, 
elio avevano subita por nove .■^rcoli l iiillia'ri/,a dui 
destini italiani , andavano orii.-i rvi i ilallo m'i)ii1|iì- 
glio universale : perocché era lui'o serlxitu il farsi 
testimoni! e campo di un atroce misfotto. L'im- 
peratore Lamberto aveva messo a morte Hagtn- 
Iredo, conto di Milano, il quale aveva inondila 
contro di lui la spada della rivolta: e perché noj) 
gravitassero sui capi innocenti le fortune del reo, 
conferi^'a ogni sua dignità al figliuolo , cut dei 
più eletti doni ricolmava, lino a volerlo indivi- 
sibile al sito fianco. Ma l'anima d'Ugo, sotto gen- 
tili e avvenenti sembianze, era d'una tempra di 
ferro: e il pensiero della vendetta gli bolliva sotto 
la cenere. Cosicché, cacciando un giorno Lam- 
berto nelle foreste silenziose di Marengo, cedeva 
conlidenle agli inviti del sonno. Al (jualc .'ìpet- 
lacolo l'iio. spinili il^illa riincmbrani^a dell'uraiso 
padre, ^U;lnll;v;^ la iiiiiiio siilln viiiima 0 le pian- 
tava un jiii-Eiiilii in'l cLiDn'. C(.'v<i'. poi fama, cbo 
l'intclicc principe cades.se dal ca\'allo e trovasse 
sventuratamente la morte <<>. 

XXII. Infratlanto.retà dei moti generosi s'av- 
vicinava: e l'Italia, alzandoti capo pertanto tempo 
chino nella polvere, volgeva gli occhi intorno a 
se : e inorridendo della propria miseria , prepa- 



fin asi ;i l isoi'i^ui'e. Nel breve s|wzio di ([iiai'aiitii- 
<lui.' anni tenevano i tre Otteoi la scg^ di Cai^o- 
magno: e j popdi, rìngentiltti dal rinvigorirsi 
delle scienze, dallo avvicendarsi delle civili e po- 
lilìthe ÌTitì(iluzioi)L e dal [jrosperarc del commercio, 
riviil^cvano il |ii'nsjcni alle giurie passale e spie- 
(,'avano liaiidieivi di liliertà e di eoriiggio. Le di- 
scordie del regnu ìialìco, alimentale dalle rivalità, 
di Ardoino e di Arrigo secondo, favorivano al- 
l'idea so\Tanit della nazionale rigenerazione : e la 
tirannide degli Arrighi che à Corrado succede- 
vano , dava ansa c ardire agli spiriti irrequieti : 
gli scismi e io guerre ecclesiastiche focevano ir 
rompere il gonio della rivolta e susralavuio in- 
cendio inestinguibile. Finché la ferocia smisurata 
,e la smisurata ambizione di Federigo, di^prima 
sollevandolo gigante nel terrore universale , fini- 
vano per farlo soccombere sotto le ire eroiche 
di nit'intiera nauono. 

*XXII]. All'innto del valore, a quella voce che, 
correndo dall'un capo all'altro della penisola, 
trovava eco negli animi stanchi di gemere sotto 
un giogo inesorabile, rispondeva anch'essa l'an- 
tica pallia de'marici : e volava a schierarsi sotto 
il vessillo dell'alleanza popolare. 

Le magnifìceiizc sparge con tanto amoi'e dai 
principi, la fecondilà di un suolo benedetto dal ■ 
cielo, ijuello spirito indon»al)ile d'orgoglio e di 
libertà, die l'ormava il canillere dei liguri primi- 
tivi e die, mille vnlUi sollut^^'n d [mìIIc voli,' ri- 
dei iicpoli, Inllo cii) aveva d:iii> liiion IViillo Lilla 
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terra niancii: a i suoi abiUttoi'j avcvanu gin s;k- 
puto engersi n quel 1 alto grado di [lolcnza. che 
rendevali eguali alle più splendide rcpubblichu : 
atlalche. quando tutta l ltilia fu in moto poi pro- 
prio nscaiio. 1 rasiclli di Marengo, di Rovereto, 
di Gaaion<liù e di Borgoalio già avevano i loro 
ponsiili . I loro siendardi e le loro mura atlf! a 
resistere a^li aisaln d un nemico. 

\\n t I- I I I Ib I r 

la I f n MI n I p 

deva che quei luoglii cosi piccoli al suo sguardo 
avrebbero dovuto recare un giorno il primo crollo 
alla sua grandezza: e quando, celebralo il con^ 
ciliabolo di Pavia, egli |)assava ali antica sedo 
di Marengo, per abbandonarsi eolla moglie alle 
gioie campestri c agli ozi lieaii : oli rln ({li 
avesse sussurrato alle orecchie quelle ])arolc : il 
suolo che tu premi festante, si aprirà in voragine 
sotto ai tam piedi : n 1 aria che tu spin. cosi li- 
bera e cosi balsamica, si coi^^ un giorno per 
(e in veleno: 

XX\. E non tardava quel giorno a mostrarsi 
sull orizzonte italiano : un perocché . appena le 
conculcate repubbliche cransi strette a Pontida 
nel bacio della fratcmita e della solidarietà na- 
zionale . tutti gli sguardi indinizavansi a quel 
suolo medesimo: e tutte le mani recavano la 
toro pietra ali edifizio solenne . che le audaci 
menti di pochi esuli avevano concepito. Ma forse 
die poteva compiersi quell opera immorl^ile. sciita 
che I manci vi prestassero il loro cflicace con- 
corso? Forse che t jiopnli loinlwirdi. tiiaceri ihillc 



l'atiohe u dugli sicnti, scemi dalle gucci'c u fìitli 
poveri dai tributi, avrebbero con tanta rapìdilà 
sollevalo quel baluardo , contro cui dovevano 
rompere le fortuoc di Svevia, se un nomo ge- 
neroso non'fosse sorto in mezzaa quei semplici 
e robusti abitatori e tion li avesse c.ol |)rcstigio 
della parola infiammati a porre un ostacolo, l'eso 
necessario , vuoi dulie assidue invasìoui degli 
eserciti d'oltremonte , vuoi dalla rapace mano dei 
marcliesi del Monferrato e del Bosco, clic sotto 
il manto dell'irapero insidiavano e spogliavano 
le pacificlie loro terre? 

La pubblica gratitudine conservava il nome di 
Eniniaiiiiele Uoido, l'oratore della liberti» o della 
rralcllanna : e innaln.ivagli fra i posteri un monu- 
mento ancor i)in dui'e\olo del marmo e del 
bronzo, il titolo di jiadrc della patria''). 

XXVI. Tale era l'indole , .tali le vicende dei 
popoli, abilatorì primitivi del suolo ftlossandrino, 
che iuesperti sciittori cogli sfazidli o: stafdlati 
malamente confasero. 

XSTII. Però, prima di entrare a ^scorrerò 
lidia città, che forma argomento di queste pa- 
gine , ragion vuole ohe brevemenle da noi sì toc- 
chi ad uno ad nno dei membri che la composero : 
avvegnaché in quella delle parli, sia posta la vera 
conoscenza del tutto: e troppo si convenga all'o- 
pera nostra il procedere con quella chiarezza e con 
quelPordine.chesono base d'(%ni umano dettato. 



(I) GnuAMo Potili, lUatlrl ^ìeaandiiiiU p«g Lo desso. 



XXVlll.'A [iroiiiiuic- 1(! iiKJs^i; ila Hoverulo. ne! 
imi luogo sorgevano spezialmente le mura di 
' Alessandim . era nobile ed antico castello > 
non forse di quella vetusta che alcuni ci vanta- 
roho. ma rondato verosimilmente da qualche ro- 
mana colonia . coma seiubr.i acucnnare il suo 
nome*". Nel seralo offavo. sia era divenuto in- 
signe borgo, ienr.niiosi in esso torli; rciile; loc- 
ctie imporliivu rnunilo ua-itclli) . ampio |>aliL[tii> . 

|iramlo. ri; ile lun^iibai'ili. iliivab in (lona/.iiiiic. 
non e ben noti) ne a clii ne a <|uali |ialti : u 
Carlo il drosso imperatore ne Taceva presente 
nel nono secolo ai monaci cistercensi di sant Am- 
brogio di Hilano . |ioi alla metropolitana vercel- 
lese. flljloraf|iiando OKone (it'iini) noncedcva ad 
Aleramo b marca iiioiifiìmna . r|Uf,sfi investiva 
uno de' Mioi bull dui i]iiin;bi;M.lo del lìo.'^:;o : e 
Rovereto pas.sava nel suo dominio h Tavola 
spacciata dagli scntton aci]ueai , che il castello 
in discorso appartenesse alla dizione d Acqui. 
COSI spirituale che ernie." 

Venula 1 età dei municipii e inconunciaado citta 
e lene a scuotere il giogo dei conti e del^na^- 
elicsi imperiali, tloverelo non si rimase inoperoso : 
c accettando 1 invito delle torre lìnitime. spiegava 
il suo vessillo e govcmavasi anch'«gli a po- 

(1) Pom, lOmtrl JlatamMal, pi;. 13. Ghiuki, rtalUOtOellr 
ToTt, pag. UB. Bnlrnnlii quali m'ilUm ili auo pitria timnii Rt- 
vnelD contuiponiMa ai re di Hona: non (Ita iKra.tlain'darB- 
nmla pUialhilp, che mnfcrnii iiamln npinionr- 



polo (*'. Qiiunilu I ministri ileiki ii'ua {>oii<'\^i[iit iti- 
lorno iidt'SsDì rondamcnti della iiiiovu culoiiia. il 
cnstello di Rovureh) dichiaravasi libero da ogni 
dipendenza: e il marchese del Bosco, accorgen- 
dosi quiinto ardua impresa stala sarebbe il met- 
tere mnauzi il proprio dirilto: cedeva sponlaneo. 
(jiianlfi non avii'liliu pollilo l'olla Toiya contendere. 

Non !■ f|ui il Uiofjo di dascnvuie iiucslo ca- 
stello, t-onfondendosi colla città slessa a eiii diede 
i)nj;iiic: solamente nolrreiiio iin grave errore, 
in CUI a 'idcsto rif^nardo iliio solerti seritlon in- 
cappavano. Il Bissati, onde provarci clie il castello 
di Rovereto era luogo forte e dati arie reso me- 
spugoabde , ci racconta . come fin dati anno 
mille cento sessantaquattro hedenno Barbarossa vi 
ponesse assedio : e si appe-isia ad un diploma 
di questo lEiipcniriin' . ni cin si conlernia a 
Guglielmo di l-'ufr.ik-lierio l iiivesliliii-,'i del suo 
contado I'). Questo i.storico. elie pure si mo.stra 
qualche volta accuratissimo, nierendo le parole 
stesse del diploma, lo dice dato da Federigo 
all'assedio di Rovereto . l'anno vcntesimoprimo 
del suo impero e ventesimotcrzn del suo resno : 
piM-locclio . cuntbiiidi' il illusali, se Hovcri'lo In 
asseilialo da l-edeii^o nel mille cenili scs.sinta 
quatti-o. convion diro clic esso fosse luogo tor- 
tissimo. Ora, non bastava forse dare uno sguardo 
agli anni dell'impero e del regno di quel prin- 
cipe, onde conoscere che il millesimo era sba- 

(1) BoTTtui, MttchUi M jUtUBBirla. pag. Tt 

(1> Vemorfc fMlitlit. tititi t nfIfUrf ti MamOna.. Una. I 
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^liiito il uti:i ilifi'iiìii : !■ clii; dovevasi intuiLilere. 
min un ii—rilm d un .si'mjilico castello, ma si 
della cid.i diAlesxiiiilriii. che Fudungo. in odio 
al suo iioiiu;. soleva dosmnarc co! titolo di Ro- 
vereto? Non bastava ciò. jicr ovviare ad un er- 
rore, d altronde senza rilievo, essendo cerio, che 
l'assedio di Alessandria aveva Immo aiipunto dieci 
anni dopo? Ma quanto fa nuiravislia m c, clic nn 
altro accurato arclicolono . il imliiiuico liiitla/.zi. 
cadesse cosi ciecaracnii* nello ^baglio nicdcsiino; 
tanto più che nello stesso assedio di Ale.ssandna. 
un altro diploma venivtt da Federigo nlascialo 
in favore del monistero di santa Nana di Hon- 
mondo . anch'esso alterato nelle date dagli ama- 
nuensi c con laida i.vvcdiilc/.zri dal Chenna cor- 

UiruUiiia 1 li i/i I in I! scrclo 
ed é clic I croiiisli fra Giacomo d Aeijin e fra 
Giacomo Filippo da Bergamo sostengono, essere 
st^ questo oastollo la patna di Aleramo, mar- 
chese di Honferralo: e come lo scnttore alessan- 
drino Ottaviano Mannelli a;zi:iun!;a. non solamente 
essere ciò vero, ma nviTscnc c^ii nii'di.'siriio pro- 
cacciala ccdem da judililici insiromcnli. che 
trovò e lesse, trascegliendoli (sono sue parole) 
da sei some, tutti in pei^siuncna, e sceverandoli 
con Aiolli sudori e v^ilie. Delle quali sci some 
d'instromenti, che nessun altro scrittore al mondo 
ebbe la fortuna di vedere, ci permetterà bene il 
mantelli , che noi un tantino dubitiamo : quan- 
di) Slarla mlriliiiUca ili .tlfiaimilrbi. vnl, I. \at- 19. 
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tiiii(|uc gia-altri.jiiu gencriisii di riiii. rtesse esempio 

d ihvidiabilo buona RdiM". 

XXIX. Marengo, di cill . coiik; già notammo, 
parlano Paolo Diacono la cninrifa no vai mense, 
c d[ CUI ttìcchcriiino apjuìna di volo . avendone 
il N t n 1 I ri ci o d I I no 
V r ol i al 1 I I la 

<1 ni I \ I 1 1 III 

co:^!. lioji li ù,n\<: ad [[ileiulnv. i.ii|iiii»iTlir, ^tl- 
1 I i I I I I III 

coniiuisla. Maieiigo già gode\a dd suo nuiiio: 
il quale, per lanto lasso di anni e di vicende Tor- 
(unose. non ebbe mai o mufato o- deposto. Gli 
avanzi che rimasero della munitissima sua rocca , 
mostrano ad un icm|)0 la Mia antichità o il suo 
splenderò, 

0 V „ 11 1 11 I 1 i 11 I 

veo della Bornnda . la dove 1 Orba ricongiun- 
gendosi ad essa, rincacciava le onde contro la 
nuova eitta .e respingeva il suo terreno. Accanto 
al maschio della rocca solleva un altro piccolo 
castello posto in lai^o piano e. di altissmic fo^isc 
precinto . che si stcìKkva iiiiu a 1 ui ioiiii da mez- 
zogiorno e da levarne w. 

Non é ben certo , quando 1 insigne borgo di 
Marengo, fatta causa comune coi vicim. si ven- 
dicasse in liberta. Se ben si considen. che il 
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nemico deli 'indipendenza ilaliarui sì recava fra 
le sue delizie Ao\it> il cnnuiliabolo di Pavia e 
quivi lungo tempo riinandvfisi oziando c banchet- 
tando, non è a dii'si s(ì .Martingn si trovasse an- 
cora a quei giorni nel dominio straniero: essen- 
doclic non lo avrebbe fatto ìropunemrale. È pur 
vero nulladirpono, che nelle calamità di Tortona , 
quando l'esercito svevo opprìmcvala cosi nera- 
mente, Marengo non si rimaneva inoperoso. Fin 
dagli anni rimoti , in cui nuovi oppressori ogni 
giorno apparivano sulla scena itabea, Tortona, 
che era forte, e invincibile, metteva argine spesso 
all'invasione e allo sterminio e faceva di sé propu- 
gnacolo alle t«rre finitime. Laonde 1 mab che quella 
uitla minacciavano, avevano desto un sentimento 
di simpatia e di cralitudme in cuor dei manci: 
e Marengo non fu ulhnio a correre m aiuto degk 
assediali, e d armi e di viveri soccorrerli ampia- 
mente. Quando le mura di Torloiia rovinavano 
(. Milino ( TK in// I (.1 11 ri^o 

portava aiich c^so 1 «im-i ^na : ni li' e il uopo 

convincerci, che il municipio di Marengo fosse 
I ultimo a sorgere fra quelli die formar dovevano 
Ir. nuova patna; e che solo dalle vitlone della 
lega e dalle sconfìtte di Federigo prendesse anuno 
a mostrarsi a pellai nei) te. È poi fuor di dubbio 
a'i^orire, rlii- ijiianiio fu messa la prima pietra di 
.\lcs,sandria. anche Man;iif;o aveva i suoi consoli , 
i suoi sfiituti e il suo vessillo. 

XXX. Gli scrittori alessandrini s'accordano tutti 
nello assegnare a Gnmondio una antichità assai 
riinota: non' (ulti |en'i egualmente 1a pensano 
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intorno iill onginc del suo nomo: o non talU 
L^r'fittoiio ussoi'e . L-omB sembra a giorni nostri 
alih:ist;inza provato . (jarnondio e Castcllazzo un 
.solo (s mcdusLNii) luogo. Senza entrare in una 
discussione, (la cui non si potrebbe trarre alcun 
frutto plausibile . accenneremo le sentenze più 
ovvie che furono emesse in questo, doppio pro- 
posito. 

Anzitutto, è quanto meno bizzarra I opinione 
di coloro, tra cui quel fra Giacomo d Acqui, cbe 
denvano la parola Gamondio dal latino e la in- 
terpretano per gaudio del mondo : se poro non fu 
questo uno scherzo, non so con quanto spinfo 
intercalato alle più sene m<]agint storiche. Il 
Lumelli . lo Schiavina ed il Menila vogliono invece 
questo nome d origine ligustica: il Bursimzio 
infine lo fa discendere dal gotico o dal tedesco, 
b un moderno . dichiarandosi per qiiesf nllima 
opinione, asserisce in eonlorto alla medesima, 
ricavarsi da Paolo Diacono, ehc calando Alboino 
in Italia, vi portava i nomi dei ])acsi donde era 
vernilo: fra i quali quello di Gmund, citla della 
Svcvia, da cui ne sarebbe scaturito Gamondiof<}. 
Ognuno vede, quanto incerte siano queste ori- 
gini : e noi lascieremo agli archeologi la cura di 
discuterle, come puranco se fiindiìton di questo 

riiziono di (.iisnioiiuirii . secondo crude uno s!o- 



Ihustriii'i: chu si : iil^issiìili: [i\ 
che 'nessun allra terra imo a 
vamento l appellazione di L-j 
sia Gamondio medesimu. ii i 
ossero stato Innge dal liioui 
Alessandria, non uvi-cbbe 
faccia della temi. scn7.:\ la»' 
momanza delle rovine. A <jiii 
SODO di grandissiniu [toso . ; 
aggiungere : 



dal Bissali i 



d;d Clie 
l 



■ so no [iossono 
I n in|0 
ui non giova. il~ 
^lì memorie. 
L di certo si c. 
(it di Gamoiidto 



di un contado e molle minori tcn'o Tossero poMe 
nella sua gmnsdizionc. Mezzo secolo dopo, tro- 
viamo come Bruno e Adelaide . mai'clici!i del 



'2H isTBnni'zmsE 
t;in£ii (li daiiLoiidiu. dio u<;c:u|);iv» il Imiti) fra 
1.1 Bormida e I Orlw, a (|uattro miglia da Ales- 
sandria. CI riniari'ehbe a discutere, come e quando 
il nome mutasse e i^uali motivi ve lo mduces- 
scro. Anche su questo |mnto gli archeologi e 
-{jli stonci non cadono d accordo : e non sarebbe 
agevole alla critica il trai'nc fuori il vero. La 
sentenza |)i;ii) ^ìu probabile e a mio avviso questa, 
conforiaia da una non inreiTotla naibzione: che 



sono ancora le requie 

' KUi piunoi'dn del dodicesimo secolo . quando 
appena le citta più popolose e più splendide gu- 
stavano ie dolcezze ie\ libero vivere . i gamon- 
diesi erano un popolo gagliardo . valoroso nelle 
armi e indipendente , come lo attesiano i trat- 
tati che accennammo eoi signori del Bosco : e 
come no fanno fede le storie ui queil epoca di 
nsorgiraento universale. Per la qual cosa . al- 
loraquando Fedongo calava la seconda volta dai 
monti con esercito inn'umerevole . meditando in 
cuor suo lo sterminio di Milano,- Gamondio. il- 
luso come nKnit sul carattere e sulle mire tiran- 
niche di quel cesare, rispeimeva niimviio: e i 
Il n r I ! I M 

Bort, Il In 



Sitili uljbiyctiLimiio la i::\u=i\ della liburià: u 
|iui)a I alluanza luinliarila Jiu numduva d crtdu . 
daiiiondiu era tia i primi a ])arleci|iarc iiobil- 
iiieiitu alle svciituiv e alle glorie, che d nonio 
ili Alessandria rendevano cosi ])er tempo vene- 
rato Q lembite. La terra di Gamoudio. cheeobò 
alcuni ne dicano . continuò a' conservare la sua 
itiiporlanza anche Uo|hi la fondazione di Ales- 
sandria : c CI oncori'orii tal\olla di dovov ren- 
derle giustizia nel corso di ijuesle iiagiue. 

Non vogliamo chiudere le brevi nostre lueu- 
braiioni mtorno a questo borgov senza far notare 
l opiDione d'un moderno, ehe^si sforza di noo- 
noscerein Gamondio 1 antica citta degh stazielli.' 
chiamata Caristo : della quale . come già osser- 
vammo, menava il console Popdio Lenatc cosi 
fiero governo l'). A i|iicsla sentenza due cose d 
lodato scrittore piegavano: il racconto cioè della 
battogUa ingaggiata dai romani contro quel paci- 
Dee popolo: e la scoperta del ^poterò di Bebio 
hiia sul temtono gamondiese. Quanto aila pnnia. 
non ^ossiwo cohvincerci. che nessun'altra pia- 
nura cispadana avesse potuto dar cariera all^ca- 
vallena di Popilio. ne tampoco che dalla de- 
scnzionc di Tito Livio, da noi con diligenza esa- 
minata, tr.r si poss. il ,n.mmu, indi/io . fóvoir 
d G 1 1 I I I 

Invola cosa sia : essendo che , ne Bebio. doma- 
tore di altri popoli liguri . prendeva parte alla 
villona di Popilio e a suoi t&oci abusi: ne dal-' 
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rn-.si;i(; uuli .•-HUi iupullo pivilluslu iii mi Ifircno 
Il II I 11 II I I I I i I L in 
i|| ^21 ili I ti |iii n t„li L It \Lro 
clic gli eruditi vanno lultavt^ di s| lutati do . (juale 
e dove fosse la Carisio di Tito Livio : ma il Car 
nestn non sembraci aver portala qelU questione 
chu un ipotesi di più. sunx altro desideno Torse, 
fuor qnnllo d iiiniivaTi;. 

\\\l (In 1 11 li , L,li I uni 

u a ratlorzare la uuluiiia alessandrina, altrettanto 
aride e scarse sono le notizie che di esso ci 
pervenDero. Circa al nome, la sentenza più ge- 
neralmente- abbracciata c quella dell annalista 
Ghilini W. clic lo fa durivarc da una corruzione 
(Il borgo, con cui suulsi cliiaiiiai'o una piccola 
terra, almeno secondi! 1 uso. Dorgofìlio era posto 
a|i|ii<! della collina, lungo la via di Valenza: e ai 
ili nostri mal se ne cercherebbero le vestigie^ 
quando non si volesse ammeilore con alcupi . 
che Borgoglio non fu mai diviso da Rovereto - 
se non dal Tanaro. 

Giusta la versione del (.liilini e di alln |atni 
scrittori, riccliec potenti lainmlio abit:ivani) (|uesto 
luogo : e appena gittate le tondunieiita della nuova 
citlÀ. demolivano le anticlie loro ca:«e c eon'ovano 
a fondare più nobile palna sulb s|mnda sinistra 
del fiume . dove sorge ora sulle sue rovine 1^ 
cittadella, che a buon diritto viene, chiamala la 
chiave del regno italiano." 

_ <l) maifla ridfc Trrrr. itog. KM. 



Di Boi'goglio |KH'ij o niillii ri traiuanilai'ijnn le 
:i]iticlie cTOiiiidie; o iiou sap|n;ii]io su non flia . 
ai l«m|)i liullii lei^ii. ^mi'ln; i snoi ahiliinti avovaiio 
proclamata la loro libcctà: i; :iiu'li'cs,-^i, col vicino 
Gamondio l' con quei di Harengu. davano prove 
ili corag^p,. prima sotto gli slcadardi déll'impe- 
ratore. poi .contro la sua tiraonido. Ma se gli 
annali lasciavano nelle tenebre i nomi e le cose 
di Borgoglio, uno nu scamjwva alla rovina degli 
anni o tramandavasi ai j)osli>ri ('O|n!rlo di Iuct : 
vogliamo dire iiuel Scipione Giiiiscu . che colla 
SUA pietà e col suo valore meritava dì essere 
annoverato b& ^i eroi della croce e celebrato 
coi versi, immortali del più grande epico ita- 
liano. 

Aggiungeremo di volo un fallo , luiico forse , 
che se una Iroppo lonUma aii(ichil;'i non atlesta, 
siccome non apparleneulc che ni (tecimoprimo 
secolo, mostra almeno un tratto gciieroso vci'so 
i miseri, cbe i borgogliesi onora altamente. 

Guido, arcivescovo di Milano, era stato cacciato 
dalla sua sede, per le male arti d'un nemico. 
Desideroso di strìngerò con esso la pace, man- 
dava a supplicamelo : c questi, simulando di ce- 
dere alle preghiere dell'arcivescovo, accoglievato 
nelle sue case e poi gìttavalo infamemente in ca- 
tene. Riusciva agli amici dei prelato di reslituirlo 
a libertà : e quesli. fuggendo le ire e le insidie del 
suo tiranno, veniva a liorgoglìo , dove, lacero 
dagli stenti e consumato dai dolore, aveva tra 
qud semplici abitanti conforto in vita e lagrime 
estinto. Questa jiatclica istoria è ricordata da 
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un autore milanese, sodo Vanno nulle scttan- 
luno ('). 

XXMl. Alle quattro terre sovraotcnnate. che 
|)ruei[juo nerlio ed ornamento erano della nuova 
repubblica, ossia per la coppia d uomini che ad 
essa fornivano, ossia per essersi da pnncipio in 
egnal parte divisa Tra. loro la città, sìtre minon 
terre s aggiungevano . non tutte ad un tempo-, 
non tutte in pan modo; ed anche di queste vo- 
ffliLimo CI si,i lecito liiscurrere brevemente. 

XXXlll. Ui. itiagì^ior parte degli scntton opi- 
nano, che Quni'i^nenlo Tosse di molto antenore 
ali era volgare: e come sembra potersi desumere 
dal suo nome, pretendono essere stata opera, di 
fpiaraiila fammlic romane quivi trapiantate, vuoi 
per medeve un iLc^me alla prtipotcnza ligure che 
andava dilatando i suoi conimi : vuoi i)er sottrarsi 
alia miseria che le iiiicrre carlamne^i amicavano 
alla metropoli del iiiiiiidd: muu intiric che. s|iiiilu 
])cr qualsiasi niolivo iri bandii. iTTiassiTi) i|Mc^le 
famiglie una patria no\ ella e l,'ililpi [i a-.>('r(p ail 
un tempo medesimo (,)aar;;iicnlo c Solere w. In 
prova del che, il Menila e il Benvenuto Saiiqiorgio. 
nella sua stona del Monferrato. n»<senscuiiu. rin- 
venirsi presso quegli abitanlt I antica lerocia e 
I antico orgoglio romano: c il lìiiisonxin lauto 
SI persuaso della venia di i|iic.sta opinione, che 

(9) Hnuit, JalldiUi l'iscmiesi, lib. VI, U uvsin sirilCurt', .il 1i- 

lumaii, DeU'Oii^ di Jlatmdrla. Chiusi , mifMo Urllt Tari, 
pan. I». 
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non (iubitu di luisegnai'c ali origiiiu <li QiKirgnciit'i 
1 anno cenlotlanfanovc prima di trislo. Non 
pero da tacersi I osservaziono dui vicui'io Cliciiiia 
a questo proposito Ci. che cioè la favola, coni efili 
dice, delle quaranta famiglie, debba ripetersi da 
UD atto, per CUI eoiieedevasi da! vescovo d Asti 
a quaranlit uomini o famiglie li esso liorgo di 
rocLT 1 1 I [ i r lini uni \l ili 11 
elle I I ili ili 

originata 4111'lld opiniiiin;. hit arj^oiiieiiii da que- 
sto isterico addotti non vanno al certo privi 
di |)eso : se non che . mentre distruggono . 
non edificano ]. e la quistione niuEine tuttavia 
mdocisa. A meno chB. non sappiamo eoo qu^ 
criterio, voglia ammettersi la sentenza d'un altro 
scrittore, il quale dici^ denvato il nomo di Quar- 
guunlo. dal! essere questo boi^jo lontano quaranta 
miglia da Tonno I*). 

Quanto ali antichità di Quatgoento . 1 crileni 
a CUI gli scntlon si appoggiano . sono : m primo 
luogo, le medaf^ie e le monete di vani impe- 
raton. cosi di bronzo come d cu^ento. le quali, 
ai dire dello Schiavina e del Lumelli . ad ogni 
passo dai coloni si dissotterravano : io secondo 
luogo, due antiche insonzioni riportate dai 6hi- 
lim e dal Bussetti . scrittore tortoaese ; finalmente 
la forma del tempio, in cui una volta si custo- 
divano le rehqme dei santi Dalmazzo. Primo e 
Feliciano e che ora serve di battistero. Tutte 

(I) Sfarei tccìeiliHItcB di tHitumitria, lom. 111. p*f. ìt e xgg. 
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ijiiesle mcniDTiti p^rliiiio senza «luljbi» n.lta niuntc: 
nia quando vi si ^orti in tnuzzo 1» hai della 
critica, SI noterà racilmente. come siano troppo 
imperfette a slabilire una lesti momanza irrelra- 
gabile. Di Tatto, le monete e le medaglie, tutte 
o quasi tutte, sono posteriori ali epoca che .si 
\Tiole assegnare ali antichi di Quargnento ; d al- 
tronde poi , mentre (|ucs1c scoperte giovano in 
modo mirabile allo sliidio genealogico dei do- 
minatori dei pO|ioli. poca luce arrcrano alla sto- 
na dei luoghi in cui avvengono. E delle inscri- 
zioni che dovremo dire? laeeado di quella n- 
fenta dal' Bassetti e da lui trovala nel t«mpio 
di san Dalmazzo 1'^. la quale ricorda cose o nomi 
troppo incerti: I alini clic si riferisce a^li impe- 
ratori Ncna lì 1 raianii '-^f. iciznanli in siilld ^porno 
del primo secolo dell era voluarc. ni>n farebbe 
ascendere I origine di Quargnenlo che lino ai 
tempi di quei due cesari , eppero non antenor- 
ment«, come vuoisi, idia nascita di Cristo. Quanto 
al tempio sumterifo . basta considerarne la ro- 
tonda strutlura e le ,=empbci lonnu. onde oon- 
vincLici. elle nessun iiidiKiu vi niiiaric di un'an- 
ticijit;i COSI Idiilaiia ; [riciiire luilla toghe che edi- 
ficato venisse per la sua primitiva destinazione . 



ciucila cioè (lì racchiudere le roli(|uie accennate. 
Il Glnlini coriKcmiciiMi . il quale s immaginu 
Il I I i bbed fo 



Lasciando impertanto agitarsi dagli eruditi la 
quistione . m qual tempo avesse luogo la tra- 
slazione delle ceneri di san Dalmazzo nella chiesa 
maggiore di Quarsncnlo, la prima ccrkr/A slo- 

1 11 I ] 1 11 

d n I d li 

gario e Adalberto, re d'Italia, concedono mi esso 
il privilegio d un mercato mensile, ad inturi;c.«- 
sione di Bumigo vescovo d Asti, sotto il cui du- 
mmio ero allora Quargnento : il qual iinvilegio 
veniva quindici anni dopo da Ottono il Grande 
rinnovellato. Un altra dncumcnfo. posteriore di 
1 p bb I I 
terzo Arrigo faceva pm aiii|)ic eoneessioni al 
prdato astigiano. 

Ma l'essere' Quargnento sotto b potestà spiri- 
tuale e temporale della repubblica d'Asti, non 
toglievagli di rispondere all'invito della libertà: 
e pochi mesi ancora di vita conlava Alessandria, 
alloraquando . consenziente lo stesso vescovo 
Anselmo. stabiliva.si tra quei borghesi c di abi- 
tai d 11 I ) t 11 
n ta d p II I l 
Alessandna. con obbligo di costruire li pome su] 
Tanaro. di scavare la fossa e di sommottersi a 



tutti i lidzclli v.hi; curiuinilar pulessevii i liisogtii 
(Idia [«ilriii; cliu coloni niede.'^inii , i quali ri- 
inairebbcro'nel borgo, siibir dovessero gli oneri' 
della cittadinanza . non pofenilo |)t!rù so^oniare 
in Alessandria, scn/a iiormissione del vescovo: 
elnj-4a città di Alessandria dovesse soccorrere al 
vescovo d'Asti in tutte le sue ditl'ercnzc e ragioni 
SII Qiiargiiento : che Inlìne, né allo stesso vescovo 
Anselmo, né a"suoÌ successori, fosse lecito infran- 
gere f|nanto si era convennio ('*, 

Cosi anclLC Qnargnento iirend('v:i |)ai le, se non 
all'origine, almeno alle [irime fatiche ed alle [irime 
glorie di Àlessandria : c ben merilava di essere 
collocato nel novero dello terre fondatrici, da cui 
alcuni lo vorrebbero ingiustamente escludere. 

XXXV. Le tenebre medesime che ci nascondono 
ranlicbit.'i di Qu.trgncnlo. ci nascondono pur i|iiella 
di Solerò, l'orla, Ghilini c Uurnon/.io asserls. ono, 
la fondazione dell'uno e deiraltro borgo essere 
slata contemporanea: siccome quella che era opera 
ddle quaranta annunziate famiglievle quali, avendo 
messa la sorte sulle due terre, ad una sola sarebbe 
toccala la prima, che perciò intitolavast Solerò. 
Tultavolta. non mancano gli aulori che variamente 
lapcnsano.il cardinale Giovanni Hattista Ferrari, 
che scrisse la vita di san Bruno in sul volgere 
del dedmosetUmo secolo . naira come la jiatria 
di questo pio vescovo fosse fabbricala da An- 
nibale con Case di legno, onde riporvi il grano 



(I) Litio é ileU'S nnentire IISS; r In tìmittc II Houhiki» <ii'i 
MtmKiHeitl ifAcj*ì, Imi. I. jut- 



ilcll'cKUl'uito : tlal clic vcJiiiUi ne sai'ebtxj il nomi' 
di Solario,' che convertivasi cogli aimi.ìn Solerò. 
Quanto assurda, per noa dire ndicola. sia questa 
.<^^ntenza. ammessa anche dal Lumelh e dallo 
S h 111 



contra sim;ssu volte roriografia Solaro i ma il 
senso etimologjco della parola non e Tacile a spie- 
garsi : e HI -queste ardue e oziose matene non 
sempre si ricavano da una anpho slerminafa eru- 
dizione, fuorcliè \-MK coimuliiiie. 

QoanUt sembra ;ivi ivi ih n-.i'U, =i |. . clii: lin 
daU Itm pc d i I I I I 

veniva da Carlomagiio cuncudiuo ;li iiKiiiaei di 
' san Kartmo di Tours in ( rancia : e i lu^ non Bi 
tratlasso d albv luogo, pare com|)rovai'lo il tito- 
lare della sua chiesa maggiore , eliu e a|)])unltì 
sa Pcq) fi ( I 11 1 ( 
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nioduNii) . rilwiiio cui Ile il MaVillon, iiu' suoi 
annali doH'ordinc bonedeltino , tenga discorso 
all'aniio ottocuniosulte ili un concilio banditosi 
nel l'onlado d'Asti, mi luogo di Solcrarìa: ora, 
non Irovandosi in esso contado. altra terra di tal 
nume, lulto pui'ta a credere, che al nostro So- 
lerò si sia actcnnato. 

Itoì pariainmD .già di san BrunQ, che non fii 
certamente rultìma delle glorie dì Soderò. Ora sòg>- 
giungeremo , che in tem|)i più vicini alla Tonda- 
zione di Alessandria, esso era nella giurisdizione 
del monistero di Saiisalvaliiru Ìii Pavia : a con- 
ferma del die n resta un diploma di Federigo 
Barltarossa . elic porta la data del mille cento 
scssantuno. 

Il Ghìtint ed altri scrittori opinano , che Solérò si 
associasse alla colònia alessandrina nel tempo me- 
desimo che Quargiiento, Però, non Irovjnidosi 
il -nome. di Solerò uvW-.iu,: <U u.n nl.ao , w- 
esistendo alcun dociimcniu ^[ici'i.ilc. ilIuii'iih pi;]' 
quànto'da noi si co<io»ee. l'i resla tutto il campo 
di credere, che anche Solerò fosso nel b^ oumcro 
delle.terre primitive roDdatiiai'd'Alossandria: al- 
meno non v'ha nulla clic contrasti alla nostia opi- 
nione. CreiliaiDii ]ini di ])0ca o nessuna importanza 
la quistione suM'iial;! il;i] Clienna, se cioè il mo- 
derno Solerò sia o iHii: ^i;i !i> slcs.si; elle l'antico: 
vale adire, se e.'^.'o fusso o no trapiantato dalla 
sua primitiva posizione. 

XXXVI. Ma fra le t<;rre che presero parte alla 
Tondazionc d'Alessandria, nessuna forse [torta seco 
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U piccola (erra Uel Foro. Ire minlia dislant<^ 
' ■ Rovereto. I romuni. quei co nr|ii [statori . a cui noto 
raq t t , p 1 1 

I I I I ti 
hi II 11 
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zLoni durano od aggrandi30uno. Questi luoghi pi- 
gliavano la denominazione di Ton : e basta scorrere 
le pagine ncordatriui della romana potenza, per 
incontrarvi ad op.n\ gm^su il loro borapronio. ti 
f ro C l 1 r ( 1 1 It 11 I 
con- tt r 11 t t I 1)11 
Possombrone e va dicondo. Che a tale uopo desti 
nata veouse la nosvra vma aei f ora , non si po-, 
trebbc afTennare con quella certezza storìcaì che 
su autentici atti 9Ì fonda c si mantìonc. Bella testi- 
monianza non lascT^iiui \)r\ù <li lUriii- \c rovine di 
edilìzi clic tradii tnillo si ili-:-:oitf'rrano, alcuni 
marmi lavorati coi) gusto romano, uiudaaliu 'l'oro, 
d'argento e dì bronzo: c più d'ugni altra cosa al- 
' cune inscrìuoni, le qu^li non concedono alcun 
dubbio sulla antichità loro:. esse possono leggersi 
nel Ghiliiii, da cui venivano accuratamente rac 
colte f). Nè mancano alla villa dui Foro incontra- 
stabili monumenti di storia : inijicrucclic, lìii dal 
secolo decimo, veniva essa con diploma con- 
ceduta da tigone e Lolario al conte Aleramo: c si 
conservano documenti di Arrigo secondo, di Av- 
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rigo quarlo e' di Alessandro terzo, i quali né fanno 
ricordanza onorevole. È poi argomento di vetiisla 
e dì gloria alla villa del Foro, l'aver dati i natali a' 
san Baudolino, che Alessandria doveva eleggere a 
suo patrono. 

Lavilb (K'IForo è ì;ì;ii?!i foiilcubUi fi-i li; Icire 
fondatrici del IkìIiìiii'iIo .'ili>s:iiiili'i[u). 

XXXVII. Circa ad Oviglio, un autore moderno 
asserisce, essere la sola tci^a di cui si possa con 
sicurezzaaQbnnare.avereesistitocollo stesso nome 
Un dai tempi di Traiano : essendo che si legga 
nella tavola alimuntare di questo imperatore im 
fondo Ovilia |>aj;o Amljilrel>bio , repi^rato 
■ dopo quello di Alba, di cui c conlinantc : In 
. qu^e opinione, benché l'autore non l'appuntclU 
con valide prove, ci serabra nullameno la più 
accettevole, - 

Così però non la pensano lo Schiavina ed altri , 
i quali assegnano l'origine dì Oviglio ai liguri sta- 
7ÌellÌ, (lai qnali sarcl'br pas^^ala ipiindi iti dominio' 
romano. Cheecliù ne sia, non m ba da confòndOTe 
questa terra colla villa dì san Vigilio, come- alcu{ii 
vogliono: riè tampoco eoo Vico UvJlUole, eomè il 
Biiisati inclina a credere avvegnaché T'DviUiole 
accennato' da questo autore,' altro non sia clie un 
quartiere di Cassine, a cui si dàqaesto name: e 
ciò si ric^a da un breve di papa Adriano quarto, 
con-cui conrermaal ciqiitolo d'Acqui la chiesa di, 
san Giorgio.- 

(I) emoni, Coallmaalioie al Chaum, fti. It, ptg. W. 

(1) Memorie itorfcAi. palllìcht t nlUltilàt dUamdria , (Din. I, 
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La pi'itnu ineiiziunu storica di Uviglio s incontra 
111 un ili|iloiiia di CormUo . a|)|)art(;in!nti; alla mota 
dui siedilo liQim. m vji-tii dui qnalu i|UgI ce- 
saro coiicudcvali) al iiionjstcro di san Pietro in 
Liei d Oro a Pavia: Ijii altri im|)eraton ed un 
papa riconfermavano questa concessione in alli'j 
tempi, vajB a dire: -il secondo o il terzo Ottone. 
Corrado secondo e il secondo Calisto. 

Oviglio ' vantava un ampio e ben munito ca- 
slello; che in t«mpi posteriori soggiacque alle 
fortune della guerra; ed ciu uno dei villaggi 
die Alessandrij )>ninaiiifi!l(! cdilii-avaiio, [mvìì:- 

11 Ul'ì vii I III I h I dL 

■ XXXVIII. A Iiittf; (|iiu-<li: lene , di fui vuiiimiiio 
Imqui brevemente toct^ndo , aKrts duu se ne 
dòbbono aggiungerò, -Porlanova ciuu e il Bosco. 

XXXIX. Per ciò che concerne la prima, poco 
ij nulla CI (ramandai'ono lo slorm. Essa sorgeva 
k:i GajlLOudio il liosco, minoro a nessuna dclii; 
linitime pei' impnrlanza e jicr numcrii di aiutatori: 
ai di nostri - qualunque ne sia il motivo. Porta- 
uova non D più che una raodestissuna vtUa, abi- 
tata da poche, famiglie.' che dalla coltivazione 
dei campi traggono pressoché unicamente il loro 
vivere. La casa Delpozro n era una volta signora: 
e la d uopo avvertili, corno ^u> a*sai poca cosa 
luss ella ali epoca della londazionc d Alessandria, 
non ossendosone tenuto conio nelle proteste di 
Federigo. . 

XL. Il UosL'o liiiiilmente fu terra celebre in 
aniico. ma j^ssai più celoW in eia meno lon- 
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tuiiu . pur hi glonii A aver dulo j natali al \nìa- 
ii'lwi; Vili (|iiinfi>. 

UiiiiiKlo SI limi (l;ir Irik; al Burgunzio e al 
(.alli . i qiinli 111! M-i'nuwmo oiitrambi una sloria 
<;hc non vide tinora la luce . il Bosco sarebbe 
sialo fabbncato da un Manlio Lugo, che qui 
recavasi da Roma al tempo di Teodonco. vale a 
dire nel secolo sesio : nel decimo, sarebbe pas- 
sato m dote alla rei^iiia Adelaide. E pero assai 
pili pioliiibilr il (lire CON uno senlkire moderno, 
che il \ illiisgii) di CUI j>ai'liamo avesse origine 
dopo I invasione dei barbiu-i e dopo la corru- 
zione della lingua : essendoci^ la parolil Bosco 
non appartenga per nulla all'ufiinna latmo O. 

Ciò cbo nsulta da documenti irrelragabili . si 
e die gli imperatori ne fecero dono in s\.i\[o scor- 
cio del secolo decimo al moiiistero pavese di 
sansalvaloro. Alloriuiuando ii pali'iiiioiui) di Ale- 
ramo h divisi. 11) sL'iic ninrcliesiiti . Li terra del 
l< I nli {I II i[ ut il I 1 I p is ( 

a quel ]iriiinpe , iLicuvasi rapii d uno dei setti 
leiidi; lì cent anni dopo vi sedeva si{;noi'c qncl- 
I Anselmo che, sponlnnco o costretto, cedeva ai 
rettori della fratellanza, lombarda i\ suolo di Ro- 
vereto e lasciava che da molte parti de suoi 
domimi coiTcssero i;li aiutanti a ^^ittarc le fon- 

Le vicende ora liiiie.sie ora gUino.so . a cui 
(jue.sta (erra era segno colle sue molte dipen- 
deuie. .occuperanno non poche itagine della no- 
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slra stori;»: e iid cssu rnLLandi^Liiio i iiuslri lullon. 
osseildoci noi |)ro]ii>sli di ihin; un i|(iailm 
dugii clementi |iriijii!ivi ili i-ui AlL'ss.imlnii -^i ciim- 
[lose. solo qiiiiDlu aiii»s()Liii:i }un' i;i i.iii;ii:i iiitul- 
ligcnza del testo ; i; .solo i|u:i[im ki^su iieeussano 
a gittare U base di quel monumento, che noi 
vorremmo, e che le deboli nostre forze non ci 
lascicrannci pur tro|i|io erigere degno . solenne 
e non perituro, 

XLL Cile su noi duserivui e ;i |>;u II- a [larlo i iiiuni- 
lin di lolite L'dili/ii). altri l'I iii<xili>assi; di tri>|)pii 
Ificunismo o di troppa uuloritii noi l'ccur sun- 
lonza delle svanafe opinioni clio coiTono tn pro- 
|)osilo : alla prana taccia nsponderemOi non essen- 
stato iricndimcnto nostro il tessere unii -stona dei 
primitivi abilalori drll'ayro ;ilcssaiidriiio . siljbeiiu 

Il dilli k II II III I MOM 

I loro lumii nei ni<'c<i[ili). Luca ;ìIIìi MM^Diula 
a<;cusu. CI pui'ii iettiamo ili usserviire: in cose di 
erudizione tanto stenle ed incerta, essere sempre 
il miglior consiglio partire da un punto qualunque, 
li ipiiiie non discordi ciali» {lossibile venta e 
prenda una via lii ini'7/o Ira ic intreceiale ed 
i>pidi' ili--cii>siiiiii ai'i-lu'iiinmriic (. ingannammo? 
i..i sLoMi'i) (il iniona li'iii' iki[i disdegna di cor- 
i'eggcriii . quando iia torto. Uene ci apponemmo? 
Ne-pure per questo voghamo inorgoglire, ^ 
jiendo quanto poco valga a' di nostri l'essere 
erudito. Una sola cosa dcsidenamo : ed è che chi 
cL legge 0 critica, abbia sempre £naniii agli occhi 
la grande scusa d'ogni onesto , il buon volere ^ 
D'altronde, le iirincijmlì vertenze non furano ds. 
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noi. com cniv facile . disviato: u avurnino ciini 
di -accennarle, sempre senza darci 1 ana di- at- 
Mggiarci.a giudici inappellabili: persuasi come 
siamo, che l erudizione prepE^ e la stona, di- 
spone. Della prima non ci siamo mai fatb belli . 
se non quanto riguarda il soggetto cHc impren- 
demmo a trattare: cosicché, bramando da una 
parte di rendere il più che ci fosse possibile 

' ' i I I 11 I ' r I 11 1 il 

I I I I I inulto 

qiiesla mtioduzione come cosa sepui'ala dai lesto: 
aflìnche coloro, i quali amano. meglio apprendere 
cbe discutere, la saltino di pie pan: e coloro, 
che dirersamente avvisano, vi trovino un pa- 
scolo opportuno. 

Del. rimanente, abbiamo una grande ragiono da 
mettere innanzi, ragiuixj clic tutti gli ^critlui'i 
manrdpali dovrebbero avvertire: l'appagamento 
universale. , • 
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capìtolo primo 



SoiiiHiariii 

rarsKtrt rlri secoli ilLtiimprimii ilei-ÌLii,winii-l,., — (Ii i-ìiil' iIi'I 

felU lielfuno c dell'altra. — Lcimk ri,,ii,i - n, ,,„„i Imi. 
forme difelUiao. ~- Primi indizi di IlIioilj. — Ai Lig,> ,iij,ir[<i. — 
Alessandro smotkIo. — Gregorio sollinio. — Abrumiili;^ ili Viir- 
iDuii. — £cDiimm«s e penileiua di Arrieo. — Compclilorì nel 

.tf^ka. — Li conlun HotiMl. ~ Li oonlesu Adelaide.' — I 
figli di Arrigo ifiuio ribelli il padre, — HoMa di queelo. — 

- Cnuiere £ Anigo qidiUO. '— Sue lUiiam. -r PuqiolB se- 
condo e l'entipapa Bnrdim.'-- Caliabi secondo. — . Pace tta la 
diieue fintpeni.-— iDcrementi] dsi mnnicipii e loro amlnDone. 

— Gnndma di KiiaDo. — . Le^ kuiibard*. — n nuKiMe 
di .HontprTita. < — Regni di Lotarìe lene e di Corrado leno. 

— Federigo primo imperalorp. 

La Vita del |io|h>Ii). di cin mii|iii']hIi:iiiii> a du- 
scnvere le vicende . e di due secoli più iiiilicit . 
dt quanto a prima Ironie non pare : e la stona 
di Alessandria non ha princiiBO da quel giorno, 
alioraquiuido . iiiibract^iafo lo !«iido e brandita 
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la lantua . secondo la poetica frase di uno sto- 
rico , sorgeva affiena nata a qucll alluzza . a 
CUI |ioclii! (Ielle lombardi! mpiibbliclii^ avuvaiio 
(lotiito salire. L ongiiif; di quesla dhisiri; colonia 
va del paro con quella della rigenerazione ila- 
liana, di CUI e figliuola legittima : e «olle pnmu 
battaglie dell indipendenza nazionale, coi primi 
albori di un era di liberta e di. eroismo, ebbe 
Alessandria luel ri^iporto . che .(lassa tra una 
gran causa ed un grande effetto. Ed c jiercio 
che mal si apporrebbe colui, ti quale, facendosi 
il raccontare le fortune alessandrine, non si av- 
visasse 3i -derivarle da più alta sorgente, cbe non 
dalla sua materiale fondanone. Nel. vero, forse 
che la stona di un popolo- è la sloria d una.mn- 
raKli.i o d una forn;. ali ombni della quale cresce 
hi ! i 1 1 L I (HI i III di Vlessiiidin 
rulligli siesM non erano , che stanchi delle 0|i- 
pressioni esterne e delle vergogne interiori, git- 
tavano valorosamente \[ giogo e davano pnncipio 
nella penisola ad un vivere noyeltoì 

Per la qual cosa, noi crederemmo fi^lire sJ 
doppio uffizio di stonci e di cittadini, non ricer- 
cando I origine di Alessandna ad epoca più n- 
inota: e distinguendo la civde dalla materiale 
esistenza dei popoli, saremmo indegni dell argo- 
mento nostro . Cjuando . pnma di trattare la se- 
conda, non CI ^cessimo dolla prima brevemente 
a discutere. 

Non crediamo essere . nella stona comparata 
dello naziom verità maggiore di questa : elie i 
secoli ^ccimoprimo e decimosecondo erano per 



I llalui , f]i) uUu r» [KV \;i Grecia il suculu di 
LconidiL 0 (li Temistocle : vogliamo diro quello 
delie grandi virtù e delle grandi sveokire. Es-, 
sondo cho in Grecia, come in Italia, due grandi 

e liotunli imperi si rovascniiio m ciiual modo 

, I I pi I n I I 1" 

II I k I Ci ->iì) il!i 1(1 I II ; c 
res|)iii(i a forza di eroismo. Lu vessazioni e i 
diaegni della Persia e delia Germania' hanno 
qualche cosa di troppo consimile. D' altronde . 
quat ' |iaralleIo migliore può egli instituirsi. . clic 
fra la badatila di Salamina c quella di Ales- 
sandria, fra la battaglia dclli; Tcrmopili e (jiiella 
lU i,(.-«iiano ? Si dairtma die dairaitra dipende- 
vano 1 destini d una ferra minacciala di ester- 
minio : si nell una che noli altra un pugno d'uo^ 
mini . animati di^lo spirilo di libertà e dal co- 
YAngm della <lis|)craziono. trionfavano d'un esercito 
disciplinato, immenso e avvezzo allo vittorie. Cosi 
alla Gi'eeia e all'Italia ne fossero stale utili le 
cun.'iegueiine : 

Passato I tmiiero d oceidenle dai longobardi ai 
franchi . dai li'anelii ai germanici . i deboli sne- 
ces.<!On di Carlomapni): o sviati dalle cieriie di- 
scordie d oltrarno» le . o medi per indole e amici 
della pace. (|naiiinquf; di.-ipondio d autorità ve- 
ni!isc loro a costare . delle cose della penisola 
poco o nulla si curavano, non mettendovi presso 
clic il |)iede se non per cingersi nna corona 
milite volle inutile : o piombandovi ciiii apparati 
pm pomposi elle tormidabili. pm mnamarati di 
bottino elio di potere, sinvimo paclii a risciio- 
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Icre un [tovero tnliiilo : ovvero [wr iiltiaio . ri- 
dotti alla obboilicnzii r)uali;lie uitlii o usalovi il 
baT'l)!iro drillo della ('oii<|Uis(a, so ne ritornavano 
in Alemanna a nodcrvi tranquillamente delle fa- 
cili loro vith>riR. Si; ve, n l'rano di veraeamontc 
prodi, vcniviiiio atliii\(;rsiiti dalli: ribellioni delle 
provinei: i' dalli' mimi' di'i prini i|ii rivali : al- 
cuni la morte li coglieva nel |'iii bello del loro 
cammino: Uilli concorrevano, a cbe lo seettro 
ilaliano non divenisse piii in loro mani che nno 
slruinento di lusso. 

Inlanto , come ai^evole cosa u il |>ensarlo . i 
popoli della |>onisol;i andavano ogni giorno piii 
perdendo di t|uclla nverenM e di (luell alletto . 
che e vincolo d armonia fra la nazione ed d 
capo : & stabilisce qnel prestigio , per cui l'uomo 
non disdegna di farsi all'uomo seconda. D'un prìn- 
cipe che non'proteggevali, non giudicavali, non 
governavali , altra o])inione aver non potevano i 
soggelli, se non ipiella sola, die diminuisco di 
maesià un idolo, in diretta ragione della sua 
lontananza: e a poco a poco s'avvezzavano a 
considerdrsi come navi sènza nocchiero, per cui 
ognuno pensa da sè olla pròpria salute. ' ' 
. Allorquando' ! duo potori, quello dello spirito 
e quello del tempo . si davano amicamente la 
mano in' uii solo e medesimo voto, le genti, use 
al doppio imperio sotto cui vivevano in |Kice, 
non gareggiavano fra loro che di obbedienza 
e di sommersione. Se la mano- secolare ,. più 
facile al sojirauso, aggravavasi talvolta oltre, al 
giiisin sul l'apo ilei popoli . la voce dì Roma , 
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mod» ai fi-ascorsi dell orgoglio e dell arbitrio. 
Cosichc I ilalia stava fra ! uno c I altro governo 
siccome fra due contini, eiii nessuna delle parti 
oserebbe sovvcricru. 

Ar II I r l| I ] I ) ! Il I II 
1 f e I 11 11 

fn ed e tuttavia teatro miserevole. Da|ijirincipio 
la violenza e la matto mutezza di Benedetto 
neno.- poi la simonia . il maf^ore di tutti i 
flagelli , nempivano 1 occidente di scisma e di - 
ronfiisione. Chiese, benefizi, rendite, tutto di- 
fi l'i ] t f. Ifrc 
die le stesse ponlilieie ciccioni nmi no anilavano 
scevre ne intieramente ne sempre. Laonde i po- 
poli, spettatori di queste empietà, incomincia- 
vano a solfawsi ad tin potere, clie ognora non 
pareva legittimo : e non mirava Ognora allx fo- 
licita degli uomini . unico e arande obbielto 
d ogni peiicrc di comainhi, 

\ll 01 n I 11 

clero: il quale, traendo orieino dai pravi cii- 
stumi del secolo, dalla ricchezza dei preii e 
dalla simonia medcsiiim. uUiueniavasi mirabil' 
mente in mezzo aali sci.srm e alle ■^nwviì ili re- 
ligione. I seguaci di questo ma.ssimo degli abusi 
ecclesiastici, si storzavano di conciliare alla foggia 
dei greci il concubinato col sacerdozio. 1 indi- 
viduo colla umanità: e misconoscendo la pratica 
non interrotta dei pruni secoli del culto latino, 
.sagnficavano la 4ipità alla passione . la santità 
ali appetito. La Lomliardia era iL contro della 
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inlcKione. che comunicavosi di terra in terra 
quasi epidemico morbo: ed i vescovi, ai quali 
ineumbeva unicamente il metlervi cnersien <>d 
opportuno nparo. trovandovi di che dar pascolo 
alle inclinazioni del senso e alle tentazioni 4el- 
1 OZIO, allo scandalo invece favonvano e con 
acuto sofisticare imvagliavansi per - aoprappm a 
difenderlo. 

. E facile a comprendersi da ciò. quale reazione 
oscreilar dovesse sui popoli questa poco ediD- 
c^fo condotta de) clero. Il carattere dello spinto 
mondano, osserva uno stonco, ogniqualvolta ab- 
bas^avasi Uno all'abbicziooc . si è mostrato scmì- 
pre il medesimo (•'. 1 vescovi, divenuti a forza 

I e. «Ili I 1 II 

del secolo, l'uno e Tallro potere apertamente 
cscrrilìivano, .Non era mamviglia in quegli anni 



difendere. 11 troi»po celebre Eriberlo. arcivescovo 
di Milano, aveva dato in mal punto I esempio 
d'un sacerdote gtnmero. Le sue lunbiziom. le 
sue vittorie . le sue medesime sconfìtte . erano 
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pcrlin del viingtilo , si Tacevano scala, purolii isa- 
lire u comandi' potessorp. 

Da ciò avveniva . che le famiglie più ricche 
ed inlluenli adoperavano ogni arte, transigevano 
con ogni mezzo per usurparsi le sedi e lo mitre : 
cosicché le passioni umane finirono per cacciarsi 
colà, dove da umane possiom doveva l uomo . 
rinvenire un asilo inviolabilo- Tratto tratto si pre- 
sentavano sulla SRuna dello scandalo iioniini |iun 
ed austeri . i quali altamenic lo scandalo con- . 
■ dannavano; ma eglino erano |ioclii, eivnui sdì : 
e o d mal uso li Irascmava: o la |iiei)i)ii',nza 
li costringeva a lacere: o d |)ro|H'io cuiaugio 
li spingeva ad opere, le quali . son/a oilenerc 
l intento desideralo, i trisli umori accresci; vano. 
lì danno raddoppiavano, (.oloi-o cliu dovevano 
darsi in esempio del vivere onesto , circondali 
dal fasto e dalle donne. lielamimlcsoTOiviali.tvano 
e spassavansi alla caccia: inenlif li |i<i[n)lo iiel- 
1 indigenza gemeva sutio la loro liiaiiiiidc •■ ['•ir- 
li Lr t I MI 1 1 n 
non mai altre volte, la castità, questo uiaa- 
mento migliore degli uomini di Dio , crasi Catta 
vedere in aspetto seducente e soave: né mai come 
in quogh anni si mirarono lauti uomini scppolhrsi 
nella solitudine dei chiostri e |inruere cosi i^jumlo 
incremento alle connmuii cccicsiasiiclie. * 

r a 1 I t I L i I 

a die quel disordine si togliesse di mozzo al, 
clero: ma i.suoi rigon e le suo minacce, 
ottenuto avevano qualche huono cifetto in Roma, 
nelle terre lombardi- e dappurtntfo .■ dove pm 



iMiiuio i: \« !• niii mai uuuiu iaio ano 

violenze. ii;iiijiiiv;i i uoiny uusiero. che u popolo 
itDiieviiiii. iiiii' iiiiaiiiiiniiiit! uni» iiu sia lii ctiuina. 
uiviont) locoso uuvaito. a. cui. messo una volta 
II) caiTiera. la vocu e ìb. mono ui cni io guida 
iiiu non DasLano a dar legge. Le sue uregiiiere 
R I SUDI iiiuKMi iitiirniKi DUI- nsuunare ccuai- 

conienia a iiiinnririi xiiunzio ^ ai iiiimmano nei 
conciiiaboln .li KonUinoto, Iracvalo in agguato 



lugiaio, meuevaio coi 
ico: Il Quale, - fattoio 



{icrsoiiG. maravigliale di quaiih) era avvenuto 
aii arcivescovo, nsuivuvaiio uivcnuicarro soDra 
Airalao. ii ntormatore aveva presa la iugtt>: 
due cherici lurono inviati sniie sue iracce. 
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■ AiklUIu fi\i>\ IntsIei'iLi) al iti la ili mi Iujjiì: i dii>- 

• no lo inseguirono u domandarono dove fosse 

> AiRildo. Egli o roortd ! risposero coloro che ac- 

• compagnalo lo aveviino. 0 morto o vivo. 
. TOmuri (h n il \ Inm ri ( s rr i tlK 

• lui \ I I I < I I I I I i( CI 

• In 1 \ I h { i 1 11 \ lol.) 
» quindi vuilnlo sur uno scoglm, si iiruciinUiruno 

> sopra di lui e gli tagliarono ambe le orecchie. 

• Ebbene, sciaurato. gli dissero allora: il nostro 

■ padrone o egli veramente arcivescovo? No . 

• nspojic Airaldu: eijli non lo e ne lo Tu mai: 

■ perocclii: non ne pritlu^o mai le opere. Quindi . 
" sollevati gli occhi al ciclo, oro con fervore. 

• Eglino don laudare n gli nnovainenle. se Gnidone 

■ fosse vero arcivescovo: iikl la sn;i iinimii eni 

• incrollabile. Allorii i furibondi ali lapiliarono 
. a naso e il labbro supcriore, «li forarono 

• occhi e gU rccisero la mano destra, dicendo: 
p è questa infame mano die scriveva a Koiiiai 

> Finalmente gli strapparono la lingua . scia- 

■ mando: non fani piii |iarola questa lingua, cbc 

• tanti torbidi ba gitlali in mvjMi al dcni ! • 
Queste atrocità non baiino biMigiio di coinmeiilo : 
ed era un vescovo che le ordinava: iTano due 
preti che le eseguivano ! 

Parecchi scntton , contemporanei e lontani . 
studmronsi di rendere odiata la memona del 
santo diaci>no. dipingendolo Mccnnio un fanatico 



tunbizioso. niussu unicaincntu du biissa mviuia. 
[ler essere suito esciuso ualia aignità arcivesco- 
vile in concorrenza' di Guidone, tla i maligni 

argomenti di Landolfo »<eniorc . venivano con 

molta ni'iTi:;a ponfiiiaii iìa unii sionco qravis- 



oso lei'inine ilaiiit inasctiiu eloauenza 
gio inilcssloiie ai san Pier Damiano. 
Il scismi , nuesie uuiiaRiie di siiinlo 



li;iiì[ji, (|uuslo iiublilu g sovverti iiieiiti) dulie leggi 
mu sacre, non erano per fermo cose da man- 
tenere I popoli nella riverenza dei dominio cecie 
siastico. quei popoli i quali vedevano ogni giorno 
abati e vescovi usnrpare le redini delie citta e 
fare man bassa suile famiglie : vedev ano Cauaioo 
ed aitn .fanatici spiegar banuieia <ii livoiia e 
raccogliervi sotto gli amici nia vivere iii-cn- 
zioso : veuevano insomma le cose di Dio merr 
carsi dal profani: ed essere i pnmi ai merci- 
monio coloro. I quali avrebbero dovuto colia 
iironna viia nicii.urvi armile. 
h aiiorafiiianuo coi iiiiicre ecclesiasiico venne 
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fliialmcnto a |>ui'sl in lolla ^ijiiii la il pot^i'o ucclo- 
siasUco. I uno e 1 ;illro. jinriia con lodiffcrontc , 
jioi iioìt avverso occhio le unzioni guardavano : 
atfalclic. ora dell imo ora del] altro Tacendosi 
schermo, a fjuell ombra niadiravaiio il |>onsicro 
del risorgimento |>o)i(ico. 

Quanto al giogo tedesco, clic era jiur scm|)rc 
il più arduo e d più terribile, consistendo esso 
nel ferro e ne! tributo . molle e vane enino le 
cause die aiulawano i popoli a scuoterlo. 

La prima c la più putcnic era la forma dilet- 
tosa con CUI venivani) clcth i pnnnpi iKisliuali 
al governo ilei rc^no il:ili:uui. (■iiiio'^ccndd 
colui al quale oiini olibtidivit, ni; Iaiii[ii)( ii nìh/.io- 
nar si jioteva la jicnisola a colui ai fjuale domani 
obbedirebbe: imperocclic levontualila della ele- 
zione le toglwva' di mettere con compiaceiua g)i 
occhi sopra un capo c crearsene quindi un idolo 
futuro. D aiti-ondc. il gemo irrequielo di questa 
puelica Icrra adumbravasi cn-^i ilei troppo rmore 
euiiiD della troppa nimcuraiiza; c a tenerlo m 
freno vi vole\a una mano ctl uil sonno, elio sajies- 
soro l'una e 1 altro c!{iia1meiite evitare, il freddo 
egoismo germanico c la mal cauta pojilica degli 
eletlon non comprendevano qual fuoco bollisse 
nei petti ilaliam: c a piaj^be estreme estremi ri- 
medi adoperando, non fai'cvanii die cieseergli 
abmento. Cosi, al mite imiicrio deqli Ottoni suc- 
cedeva I impetuosa tiniiiiiiiie degli Arrif^bi : a 
questi venivano doju) il restio Loiaiio e I indo- 
lente Corrado: (|umdi il violciilissimo Federigo. 
E rilidia. per que^ll opimsli ecressi |iiissando c 



ri|)itssaiidu. iimucc di [iiegai'si cuiAe laciiu canna 
^il SDiliari; (lol veiitu. affinavasi come acciaio sotto 
le ulìusu dulia mola e del marlcUo. 

ODi-accLo . ni^ssuna elezione di cesari aveva 
luogo m Germania soriKi vivi eontrasti e ardite 
|ii-oleste: talvolta iuivhv ^cu^.u Ijuilafìlie sangui- 
nose. Il setlentnonc . siMiieii;';ui> ili {iniici})! e di 
reali famiglie, ad e;;iii iiioi tc d iii)[ieratore bruli- 
cava di candidati ti di iii'etendeiiti: e sdia scelta 
craiìo guida il jiiu delle volfe Io passioni pnvate 
e il raf!gii'o. Fallo eonlento un |ìartilo. I altro 
s iin]iei)iiava ; di nido non se no lonnavano un 
ioiv.i) f.ii ini i|iiailo, i:iic riempivano I impero di 
conlii^ioiie, yui;¥fe scissnrc duravano t;i| Iiala 
lutla la vila di un eesaiv : cosiccliu ajipena 
aveva il tcnigio di mostrarsi m tutto il suo splen- 
dore: e molli avevano dovuto Iravarsi me^o 
d una volta a Tronto d un competitore Tormida- 
liile, nun cessando !a lite elio colla morie d imo 
dei due. 

In .[uesla fjuisa , i popoli, o non .sapevano o 
mal sapevano a quale dovessero logittinianiente 
obbedire: e fra i due partiti ne oleggevano la 
maggior parlo delle volte iiit terzo assai pm 
comodo, quello di obbedire a nessuno. Fu un 
tempo', in cui gl ifaliuui (Tfìdnlloro di potersi 
eleggere da se un vd\ii-: \ni< anrln; di questo s' 
disgustarono : iinperoi che la penisola offeriva 
troppo ^ilc via a .-^uoi principi di eedere agli 
invili della seduzione e di-gittarsi all'abuso. Il 
regno di Arduino e il suo carattere non erano 
al corin coiuilhlti . da miderc dd^idciata una 



dioaslia dì |)i'iiici|ii iULliani, )a sua spezialmente. . 
Fattosi creai" re più colla forca e coll'intrigo, c^o ■ 
non colla confidenza e coiramore, incominciò per 
tempo a mettere in a|ierlo la violenta c ambi- 
ziosa sua indole : cosieclin coloro [iicdcKimi . i 
ijuuii lo avfivaiio levalo in Iraiio . non larda- 
rono a ms[][uirc un conlronlo Jrj Un e il ca- 
j lo gn 1 gl Oli n 1 ! I fi 
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sciiilosi (-Il \iticiM'c iliilliu-alk^iu conlro un vu- 

o d B 1,1 I I I I I 

gittasse ai piedi, calpestandolo : la (juale -mani- 
fesfazione di crudeltà « di- ferocia, a tante e 
tante- altre coni<ninta, faceva conoscere ne suoi 
I I I 1 I I I 1 I 

I I 1 II I ) I 

molilo lii Airi^o s,ronil 

i. tnsia cosa ni governali, alloraqiiando non 
lianna a sentiiu del govQmante che il te'accioi 
Così avveniva alfe terre ifaliche. Rade xoHe a 
non mai discendeva il nuovo eletfa dai monti . 
Ken/a lasciare in qualche parte lo vostigie del 
MIO sdegno: e siiti/a die la corona, cui veniva 
a pirLLicrf. non ('(indissi' trai suoi fregi quello 
(ifl saniriic. Vatìrrìu- no-^siina elezione avveniva. 

I e h 
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.l'orgoglio o I avarizia tedesca venissero a dure 
prove colla mol)ili(a o col sangue vivo italiano: 
e quella piaga, aperta il primo giorno, durava 
quanto la viI.t del (tesare, per nnnovellarsi colla 
creazione d un altro iiiiiicipc. Se un popolo por- 
l:iva laniiaii/.a codlri) un altro popolo, se l'op- 
|TC>Mi iiivoi;ava- \ i;nili:lla contro l'oppressore . la 
(Mnlii-;a aveva tcrnime i|uasi sempre col danno 
il eiilranilii : i? senza ru-oni]n)iie le ire , di più 
accanile se ne di^stavano. Laonde crasi accorta 
ritalia di usseio latta, a suoi eesiiri , non luogo 
d indulgenza, d amore e di benefizio, sivvero 
di ti^loiMoni a di e^isliiilii miserando teatro. Quale 
inai'UMLilct aduii!{iie. elio lo spinto d indipendenza 
soi'(;essc ja'ej^oteiite ne^li aiiiini e le citta desi- 
derassero di governarsi da se roedesune? 

A questo disordine un altro teneva dietro ne- 
cessariamente c d inijiortanza assai maggiore. 
Nillo I prini-ipi Iinujoliardj . franchi e tedcsclii. 

al poteri', <li un eiiiile. il t|iiak: era ef(li nie- 
'desimo dipendente dal duca o marcUesc provin- 
ciale. Ora, le gare germaniclie e lo guerre m 
CUI gl'imperatori «rano IraToUi continuamente, 

avevano fatto nascere in questi, vicani la voglia 
di doimnan' e di dai'si ali utile proprio, battone 
(l:ip}inma iiniidd cspcntiirnUi . I iiii]injuia crelilie 

padroni del campi), di imperaluri . inetti a resi- 
stere a quel 1 alluso del proprio nome, o finge- 
vano di non iiccorgerscne. o maJamenle vi prov- 
vedevano: iiillne' nvolgcvansi al Insle rimedio 
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(Il |)rotegg(!re i |)jc(^uli liraniiL e dividere con loro 
lu spoglie citladinn. sanzionando quel!' autorità. 
(]i]el governo nul povorno. eli eglino non vale- 
vano a dislrugireiu. 

Ma tro|i|)o [irtislo ftbbero ad aeuorgerei. essere 
i|uello il cumiiiino del degradaaiurilo . Avvegna- 
flie Ira i di;s|iotL nimon aluuiii avijvaiio sa|mlo 
elevarsi cosi grandi, da osare oosc nuove: e le- 
sempiu stiitiso di Ai'duino appalesava finalmente, 
a qual punto sarebbe un giamo pervenuto d loro 
ardire. Laonde, i primi imperaton tedeschi gii- 
lavansi ali oppuslo piirtifo. e smembrando in pic- 
cole sianone i|uci douiinii se fia riiiiiiid, 
creavano i conli rurali: e gii uni af^li alfri mi't- 
londo di fronte . avevano sperato di mantunctii 
a vicenda in un giusto conQne. Ma alle estorsioni 
e idle in^nie s'aggiunsero allora, le txAtaghe fra- 
terne. Mentre prima una sola mano s'aggravava 
sulla tesla d un pij|iiilo. oni erano molle alla ra- 

lotta cui coiil;ido. li coiikuki colle eillà: e da 
quell urlo non potevano die nascerne nuovi spi- 
riti di mal conlento, nuove.ire e nuovo disordine. 

Per la qual cosa , le naturali tendenze al viver 
libero , alimentate dalle angustie interminabili , 
ifacevansi di giorno in giorno con maggior forza 
sentire. Poiché nessuna mano gagliarda vegliava 
a rimuovere dalle loro case la violenza e il pe- 
ricolo, gl'iti^iani pensavano, essere diritto di 
natura la propria conservazione : c di difesi fa- 
cendosi difensori , nasceva più ' che fenno 
negli animi .il -proposito di passare con felice 
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dardo : e per cui. soervati gb animi dalla schia- 
vitù e dall' awilimento . abbisognavano del «oc- 
corso straniero. Le citta, dalla gravezza dei 
I t f ( I 11 ( t 

I I II 1 <] 11 I I 

eommuirio lu an'iccliiv;i ; le [,k![|IÌ si d i rozza vami : 
ogni avanzo di barltarismo s andava a poco a. 
poco cancellando: e allorché mcominoiarono le 
contese di signona. allorché si credeva- pot^ 
^rli gemere sotto il terrore della verga, allorché 

r ( n II 1 1 I 1 I 

Iti I I 

ti i f i I 

una casa da abitare padroni e ila difendere col 
proprio coraggio. Cosicché, fln dai primordi) del 
secolo undecimo. parecchie citta spiegavano ban- 
diera muniei|Kilo ed ei^evansi in governo pres- 
soché indipendente. 

N I I t 1 1 a II d II bc 
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ne venissero rL[)ris(inale le forme. Colla dillerenza. 
perà, che se Roma aveva portato nel cuore delle 
nazioni paciflche il Tcito della conquista e del- 
I US urjia monto, lu novelle repubbiiclic ponovano. 
iiliiiCiio nui Ioni |)rnin|iii. ad unico scopo dcllii 

I b I j ini > ■ I 1 I I 

fesa e la [iropna rigenerazione . Cosi per la 
seconda volta ncomparvero nel cielo italiano i 
'consoli e le inbune: cosi il popolo, calpestalo 
peggio che scliiavo da suoi signori, otteneva e 
meritava il diritto di combatlCTe |icr la ])atria W : 
r- 1 I I I il 

II I il» I |l ni lei 
miinici|)io. iiiliaiiiina^'a il coraguio e stava .sim- 
bolo nei pampi della glona nazionale. 

È quiStiMie IVa gli storici, ijiial punto dcbbasi 
veracemenfo attribuire ali origine delle repubbli- 
che itahano. Noi. rifiutando del [>aro 1 opinione 
di cdIdi'o l'bl^ la |>[>iiLrono prima del mille, o alle- 
gando sen/.a alcuna prova ragionevole esseme 
stato il |)riiiio Ottone autore e [iromotoro. o po- 
nendo innaui!! un rauo isolato che nulla conchiu- 
de, vale a <lirc un liunulto in Milano sul finire 
del Kcrolo d<:i:uno i'': rilìulando. ripetiamo, in- 
sieme con rjuesta . anche I opinione di coloro . 
che Rositlatta origine ritardano ai regni del 
quarto e del qumtu Arrigo. ap])oggiaiidosi alla 
confessione delle repubbliche medesime fatta so- 
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lennemente nel congresso di Pontida (*)) noi cre- 
diamo iioii andar Innge dui vero asseréDdo, i 
|)rimi cintomi dì lìburià avere incominciato in 
Italia coir undecimo secolo. E per confoiiare. le 
noslrc parole cogli cseTn[ii: che altro era' se non 
indizio di libertà , (|uello scegliersi dalle città 
italiane a proprio sÌ3nore Arduino marcliese di 
Ivrea, dappoiché Ottone t«rzo, avvelenalo, di- 
cono, dalla vedova di Crescenzio sua vittima, 
rendeva a Dìo l'anima travagliata dal rimorsot 
Che altro era se non indizio di libertà TopporEÌ 
di Verona, Modena, Brescia e Vercelli a questa 
scelta medesima, mi;riire I'.i.vi:i, Milano e Lodi 
la favorivano? La i|i)alu Milano . rivolgendosi 
quindi alle parti di Airigo secondo, prevalevaai 
delle gare dèi due competitori .per impegnarsi 
colla nemica Pavia in quella guerra,'Che costando 
lagnine e sangue aì due popoli, dava ansa e fo- 
mento alle altre città di mettere in ciunpo il loivD 
diritto, accostandosi chi all'una e chi all'altra e 
la Lombardia tultaquanta in due partiti divìdendo. 

A questi fatti, che pìire incominciano col mille> 
altri volendone noi aggiungere, ricorderemo: ec- 
come, nel quarto anno dell'undeCimo secolo, 
Pisa e Lucca impugnassero una cóntro l'alira le 
spade : siccome più tardi Firenze movesse contro ■ 
Fiesole e alla propria obbedienza la costrìngesse: 

(I) t patii drlla JrgB, riferiU dal Hvuniu ndle JnUehllA im- 
the. dissi'il. IK, mm ialalilfiiciuia [Kinlo Totìglne dd iBDiildpi, flb- 
\xni: il tempo in rui apcrUmenle À moatruoao, a Itiafon BtMel 
reiii'. »'nu dir qiijlu. R pirrU quHM Aerigli DOfl polccblic cawn: 



sìccoiDu MiUno, in odio <ll Acduìiiu. cingesse diiu 
volte Asti d'assedio: siccome Genova e Pisa in 
campò tifenio sì disputassero la Sardegna g la 
Corsica: siccome il marchese di Susa Hanrrodo 
c il vescovo d'As(Ì Alrico, messisi a capi d'una 
fa/ioiio iioicntc, sdcgruiwcro il giopi di im [iriri- 
ciiif! germanico, e la corona d'ilalia, prima a 
Hobcrlo re di Franeia, quindi a Guglielmo d'Aqui- 
lania , oITerissero : siccome Pavia mandasse alle 
fiamme il palazzo imperiale, splendida opera del 
goto Teodorico: siccome avesse principio la 
'guerra fra Lodi e Hilami : sici-oriir in .Milano 
.stessa scoppiassero discordie .-inmiirio-i' tV.i i no- 
bili e la plebe, suscilatc u luiuiinak' ilali'ambi- 
zioso vescovo Erìberto: siccome, nella niiiiurità 
di hniga quarto, incominciassero Ira; le città ita- 
liane te private leghe, le quali, moltiplicandosi e 
ran'orzandosi,'devenivàno poi a Cjucllaco^ celebro 
e così fonnidabile di Ponlida . che doveva pro- 
durre le pm belle glene, di cui, dopo la caduta 
dell impero romano, siasi mai potuta l'Italia 
onorare. 

Ora. questo dintlo di (iaie , di (oulicre . di 
unirsi, di scendere ,1 bafta^lia. non convciuvasi 
certamente che a popoli vendicitli in liberta: e 
tutti questi fatti, anteriori al dodicesimo secolo . 
provano, speriamo, abbastanza chiaramente, come 
la vita delle repubbliche italiane sia più antica di 
quanto altri creda 0 von'ebbe far credere. 

Ma a questo molo nnivnr-;alo . a questi umori 
irrequieti, a (Questo discaicnato spirilo d mdipen" 
denza e di mimicipabsmo. nusaiiua cosii recava 
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lauto alitiiuiilo . (|U:iiito i mah cosliinii. h \ìk- 
l»oteiii!c inauditi; e. lo lotti; R(;rlesiasticho del 
i|itm'to Amgu. 

La sua faiiciullez/a Jiioslniva lìi buon ora. 
qnanti \m a ili quul t(!m|)Or.i mettessero radico 
iiul suo cuore: i i|uali. adulali da un perlido e 
aadjizioso t-oasi^liei'c . dc^utLuravano poscia in 
disprezzo i] ogni diritto c m matto furore. Noi 
non potFcmnao dar qui un quadro pm vivo e più 
tenibile dei. giovani anni di questo pnncipe, che 
Iradiicendo le parole di uno storico tedesco, be- 
ncuimlo tanto delle yforie italiane I suoi 
di-si>lidi ro^liniii. liic'uixli. da lui lolti sii aniaii 
lkni\ 1 \ n laii li c U ni i^l dli |ie 
senza sua violare da uno ile suoi compagni di 
stravizio la propria sorella consacrata .agli altan 
e I CUI dolci rimproveri profondau^te Io umi- 
liavano: ma egli ebbe (ìnaneo l'ardire di teneria- 
vincolata, mentri- altri dava .sfogo nella sua casta 
persona al brillalo appolilo. Al siin fianco, sta- 
vano sonipro impuilielio duiiiic m numero di 
due o |nu: e allora(juando avvcrtivanlo, essere 
in casa altrui bella moglie .9 vaga fancmlìa, 
metteva tosto in campo , tutti 1 ■mem di sedu- 
zione: e. falliti questi, alla violenza leceva n- 
corso. In tal guisa. Arrigo aveva portato .il 
disonore e 1 ignominia nelle più illustri famiglie: 
e non eonteiito a eio. andava Imo al punto di 
costringere le sue \'i(limo e darsi in braccio ad 
uomini di basso ed oscuro vivere. Chi ardiva 



uppursi alle sue uirjiKiiilii 
dell asgBSSinio: c quando : 
chinarsi momenlaneamunifi 
nrocevasenc poscia con ur 
ranza e con un .piglio pici 
h gl 11 l 1 
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Con quesii |iniici[iji. con (jiicsio caratiere, eni 
ben naturalo che vittima infelice essere dovesse 
la mo^e-Berta. a lui fin dsi più (enen anni 
fidanzala c nel diciassettesimo assunta al talamo 
resale . Angiolo di beltà e di candore . siccome 
I 11 1 1 1 11 I 1 
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dolo del manto :.perloccho questi, nsolvendodi 
vendicarsene, per la ragione che - 1 ' innocenza e 
sempre una colpa in Taccia ai vizio, ricorreva 
al più orribile degli sfregi clic a nomo di donna 
recar si possano, una macchia nel pudoi-e . A. 
lai uopo, dato l'incarieo ad uno dc'suoi corti- 
giani di sedurre la regina, gran premio alla ob- 
brobriosa e codarda opera gli promise. Berta, la 
^uale non poteva a se slessa nascondere I odio 
Un r h I dsc 1 
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air itìsidjatori! : c accortamenlc iiivikvalù alle re- 
con(iit(! suo slanze. Arrigo, clic coi proprii occhi 
^■olo\a assitjiJi'ar.si ilei suo Inonfo. rcc-aviisi tra- 
vestilo alle sijglie ili Beiti : la t|uale. iiitriidoffolo 
e cliiusegli dietro le port«. chiamava le sue an- 
celle, che il priDCipc accogliev ano fia i motteggi 
c le verghe, senza- che questi se ne potesse 
schermire, gridando, se essere lo sposo di jterta. 
sò essere il pnncipe. Vilipeso c ballato . Arrigo 
riAi^avasj nelle proprie stanze: e .poiché era 
d uopo che una vendelfa ci si pigliasse, sfogava 
la sua gruid ira nel sangue del suo complice «>. 
La quale novella, sparsa rapidamente mtomo.' 
moulre rendeva più caro ai popoli il nome di 
Berla, quello di Arrigo a nuovi odli faceva segno. 

>o jiiii avventurala di Berta, benché di lei più 
altiera e coraggiosa, fu la seconda donna di quel 
mostro di libidine . la regina Adelaide. Essendo 
elio, sluqgil;! dal suo camere di Verona, in cui 
la teneva I)aiharameiiie chiusa il manto, roceyagji 
.'«eonlare le sue crudeltà e lo sue perndie..nvO' 
landolc a tulio 1 occidente, 

A ntomaro Arrigo sul sentiero della ^ustizia 
e dcdla viriu. non bastavano i soUecili uffìzi del 
vescovo di Colonia : attalchc . nmaslo libero di 
se medesimo, si abbandonava a tutti i suoi lift- 
|t 1 1 i il le II II l 

n i n-i I o a < | I Ì I 11 c 
clesiastieliD basso ed aperto mercato e porkmdo 
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Il I o de f I 

I I n 1 I ^1 
un rtDUlnrl ^,1 IpbU 
li coraggioso pontefice : e ad un altro uomo pni 
severo e più intraprendente era nserbato di com- 
piere le vendette ifaliane- 

È impossiliilc ccìSii il recare. mi giudizio degli 
1 r „ Il 
ni i 11 I , 1 I I 1 

I i i I il e S / 

<iub!)Lo. so la oiiisiione vosilia considerarsi in so 
niedeaima , t^vuviu da ogni riguardo islonuo, da 
oiini eonsL'KuenKi prossima . Gregorio settimo 
'li;bbc c^i^^cru tenuto come ta pietra fondamentale 
(li ([\iù\]ii funesta politica, che per tanli secoli 
si>inse la rorlc di Roma a /rammcsccrsi ai ra])- 
IHii ri iì;i |i(ipiili c principi :c a portarvi r|ueìl eie- 
ini'iuo iii aniiico . per cui il vangelo si c fallo 

1 l I t ni t e ir 

lendo il quello della venta, fu veduta e si vedo 
tuttavia la religione di Cristo : religione tutta 
d amoro c di pace, farsi punt^o alla tirannide 
ed avversare (jnella liberfn, onde il suo divino 
aulorc era venuto a iT;ndnre tesiimonianza 

1 i s I \ ^ 

fi I f I I I le 

lodra di san Pietro : e l credila da lui lasciala e 
quella fonte di scandali c di vergogne che diso- 
norano Roma: e quell ostacolo che si- attraversa 
gigante sulla via dell indipendenza nazionale: e 
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SI attraverserà sempre inviacibilnicnte. lino n che 

I I I n non li no 1 I 

la poterne di abbatterlo, 

I 1 I I I Mi I 

1 c II i I Ini 
■noto d etu e di concetto. Allora ta liberti! d Italia 
e quella della chiesa si trovavano per udei for- 
lunitta combmazione sullo stesso terreno; l indi- 
pundcnzadelluiiaera. almancii un. ;rii:tiii'iiijiurii<'. 

l'indipendenza dell Mtrii: In ~\i\iv" [l'iiiiui-ii in- 
formava lo spinto -politii'i): mii'Mo iiiuinniLv,! 
quello : e Roma e l'Italia avovanu un nunntu solu 
da combattere, una causa sola ila lar ii'ionnire. 
Sotto quest altro rapporto, drcEorio .siitiimo fu 
1 iniziatore di quella comcsii, clu^ alin |ja|ji prose- 
o I Al i I 1 

ent t I I fìtt dell 

t I I I 1 II 1 i z 

I 1; I 1 II 1 I le 

, ili i 

Il li i l 

lilo SI combattono li'U loro intorno ai mezzi., 
intorno allo scopo perfettamente s accordano. 
» Allevato nella saventà e nella meditazione, tcni- 
• prato nella solitudine e nel conlemplnmento 

delle I I 1 1 I 
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I antica potenza . era necessano un braccio 
robusto: e il pnvato Ildebrando non cesso 
mal di predicarlo iiKaiiiento. tinche non venne 



cli!lUi opeiu graiKle il sao. Alla dignità e 
ulla potenza della cliiesa. Gregono fece il sa- 
gnfizio delle sue azioni e della sua vita: la 
chiesa, secondo lui. doveva essere Imi» e in- 
dipendente : Io sialo doveva essere sottomesso . 
pcrchti lii clicesa e stabilita da Dior e gli uman 
regni tru^^qunu ont^inc ilai^li uomini, che non 
possono dui- loro . su non un potere condi- 
zionale 1^ limitato. La liberta della chiesa vo- 
leva c«ii dunque sottrante ad ogni germanica 
subordinazione, Greaoiio ora putclite . en. il 
cupo visibile della eliiesa : e come lale o))erava : 
e sotto questo punlo di vista egli fu veramente 
sommo ed ammirabile. A voler giudicare le 
sue azioni, importa non perdere un istante di 
vista il suo scopo : rnijioiia mettere ad esame, 
ali e]>oca siui , iniale partilo necessario fosse 
abbrai'cian;. Sentii lallu. ima. f<i,'nerosa indigna- 
zione s impadronisco del tedesco, alloraquando 
egli .vede 1 avvilimento del ?uo imperatore u 
Canossa : o del Francese , alloraquando ascolla 
le severe lezioni date al suo principe. Ha lo 
sfonco . li i|ii;ilc aliliraccia la vita lufta dei 
I pd ( V. ,M 1 1 h un. bmilit 
altri lo bia-:iniii)(i : e i mollici stessi di drogono 
sono costretii a confessare, che il primo ed 
unico fine di questo pontefice' era indispensa- 
bile per la propagazione della ibde e per la 
nforma sociale t*) ■ . 

Cosi considera Gregorio Titlastre scnttore della 

<l) Vomì, sturili di engorm nWNio i <M mt iiceh, fai Su*. . 



sua vila , elle ce lo prescnla in tultc le suo 
rorme , appòggìandosi alle memorìe contempo- 
ranoe : e cosi dcbl»- considerarìo ctu scnvc lii 
stona e chiama la venia a nonna dell'ingegno 
e della mano, bicuramenfc, la politica di quesln 
pontefice, se giovo allora, nuoce adusso : e si; 
allora parve grande e santa, ora parrebbe as- 
surda e tembilc. Ma se la corte di Roma, in- 
vece di progredire cogli uomini e colle cose. 
SI sforza di puntellare un odifizio corroso dai 
secoli, ne avrà la colpa obi quell cdiflzio co- 
stmsse, quando era bello ed utile il Tarlo? Tulto 
invecchia e. tutto si cm^n nel mondo. Questo 
formidabile vero baleno e lialena continuamente 
anche agli occhi dyllii corti; ili lìoiiia : ma essa 
continua a cliniilerli in faccia alla luce. Cosic- 
ché ne avviene, che la religione, come la in- 
tendono in Valicano, e un anacronismo nella 
società: e un cadavere ncopei-lo di velluto: e 
la libertà sola e il solo progresso dell instruzione 
e delle idee sono destinati a togliere di dosso 
il queste cadavere il lenzuolo funerario e ad 
inspirargli il solilo vitale. 

Ciò posto, ai |)iiiilo iii citi lirano le cose fra 
le duo potestà, ecclesiastica e civile- nessuna 
via di conciliazione avrebbe potute trovar luogo : 
cpperò il nuovo vicano di Cnste,. il quale ben 
sapeva, come nel suo secolo i fulmim del Te- 
vere non avessero ancora perduta la punta e 
come nel poste suo fosse da antemettersi alla 
lunganimità la risoluzione, alla clemenza il ri- 
gore : dopo che caddero invano le preghiere 
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Allo 
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ilei pontefice. Fu anclir. ti-ovuto il 
merario. die no jioi-tù b novella 
latcrancnsc. minacciando a f.rcaono 
An'i20 Q co mandali dosi L di deporre i 
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. lui di- 



(I) u-wnco d fiperm, imo tmn. Sena cumug ■ tcsgem la ao- 
aite, cDc u tonuuiDoii) «i voriniiu moicra conira qKtu> pMiitfie: 
i pnghi dcU'Bp«n il idoirie: 

1* Ciimidiitft di D» itnolii di Illa, Gm(diw V t UM coapt- 
rire diniuii i ttuori; quindi, i runa di idImmc. MMppt km II 
Rinrunnilo toleant; di mai non pentace iltnineMe da Iid. inn nai 
SHlenere li anni del n . ihii imi fivorìn mi Bedtan >ltn> poo- 
itlitt. , , ' . 

' 1° EbU diede faltn inlripnlaiionì alle unlc «riltore. 

K> ScmimiiiifA il re wnu lefile e («umico emm: nuaiui cardi- 
nale lolle toìFtltenl i qncsta wnlefiB. 

4^ EgU nwDÙ contro i giorni do] re» pcnaadeodo ad uno acd- 
leralo di eolioeire sni inlGIto' della diic» di unta Maria del Monte 
Analino uni qniliUU ili uui diipMtl In nodo, da cadere «dia le- 
sti del prìncipe meniro MTdihe in oraiioae. Lo icdlerato nM >il- 
llma dd iim ii^aann"': r i mmiinl indignali trauinarana Ire (tomi 
il ano cadiipcu per ir pubbliche vie 

11° Hilgriiln lu rimoslrinio dei cardinali, egli Oli un giorao |Ìt- 
tue nei fitocu il saim i-nrpu iti noilro ligMre, codhi Gkmunil ve- 
MOTO d'Olila può fame fede. 

0° EgU il b atMbullo, il dono della pmhila , prediale la noite 
d'Arrifo: e II. giorno di Paiqia la ioteu |rìdirs dal ixrEanoi 'Non 
u Ti|0irdalcni jài cone papa, ma ilrippalemi dalTaltare. hIo n» 
» predico U «m. ■ - 

f Quel glonw ilcm tflii velie far auaiaiiuns il principe. 

R° Blu condannò ■ morte a ben impiccare Ire smini ttoia 
eludliio t tem enlestteM deQa Igra colpe.' , . 

■* Egli porta laafn un lilno di nc^roraiuia ladono. . 
Il cheri» cbe recò a itoBU quale aeeoie, eUBmaniI Kolanda da 
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Laonde il [wnlelcce. mvcuo di lasciarsi intimonrp. 
lanciava la scomunica solenne coiilro 1 imiiciM- 
lore e scioglieva i.pojioli dal niiinimyntc, 

Arrigo, le cui male arfi di governo i- ìt- fin 
ilomesliolie lurpitiidini gli avevano alionlanala 
la benevolenza di tulli i principi, ne vide sco]>- 
|>iare m quei i^iorni le ne apertanicnle : e |it'- 
rocclic sia nella umana indole , che i [)iu mal- 
vagi SI rendano anche i più accessibili allo spa- 
vento , vedutosi derelitto da -coloro medesimi 
che or dianzi lo adulavano, rieorreva alla via 
dei timidi, alle preghiere. Onde, incnlic in cuoi 
suo respirava sangue c \rhilr'i;i il blilir.) 
aveva parole di pace, mciìiu'Vìi icuiro 
di penitenza l llalia. dove muanevangli fedeli 
1 esarca di Kavenna e i vescovi scismatici, e 
coDcubinani di Lombardia: i quali nulladiraanco 
non salvavanlo daH uinilianle atto di Canossa, 
sotto gli auspici (Iella confessa Matilde, che, se- 
condo l espressione di uno >lonco, aveva com- 
presa I anima di fircsono e a.ssociavasi a' suoi 
grandi pensamenti, consacrandosi intiera a lui solo. 

Trascorsi oltre a due me.si a Spira nel pni 
umdiante abbandono dei popoli, increscioso al- 
(rm e a se medesimo, ne osando aitenderc Gi-e- 
lìorio ad Augusta, dove m gnin citiifires^o di 
principi doveva cs.serc giudicato, Ampo niedi- 
ia\a di trarre con apparenie pietà m inpanno 
il suo avversano: e giitalosi per un iirrido iii- 

l'iriiu: r^i aposlrolò Greeorio Mlliino lol gpiililc lilolodi (lipn.Sii- 
relilie Hau uc.'lso, se tregoriu medosimo non lo a.esae 5>lvito, frap. 
PMcndiui lUi! ipiae cIk li ilirlLuiaiiu uuitro il tuo pella. 
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verno c per tmji via piena di pcnci)li . vcniv;i 
!;m ihll Alpi sino a Caniissa : dove ^li ufiizi ami- 
< \,c\o\, ilHli' (Ini: coiMcssd. MliIiIiIi; <ì Adelaide. 
^Ii DttiMKivaim \\n iitcoiilio iirilalo ponlefice. 
Veniva egli ammesso nella seconda delle tre cint« 
di muro che circondavano il castello: e quivi, 
fraina compagnia, pnvo delle regali sue spof^ie 
deposte sni limitare, vestito di rozze lane, nudo 
il capo e il piede, nmanevasi un (;roiim , poi 
un alilo, quindi un Ifir/o fi'n disumi e pie|iluere. 
Dopo del fihe lo aceopliova di'cgniio nella iwa . 
gli dava assoluzione e faccvalo sedere a eonvito. 

Sono <|ui a senliri^t le parola d un altro te- 
desco. < Non mancarono, dic'cgli ,' scntt«n in 

• Aleraugiia. i (|uali riguardar vollero lo spet- 

• tacolo di Canossa sici^ome un oltraggio alla 

■ nostra nazione .recato da un ambizioso pon- 
X leflcfl. Questo modo di ragionare rivela un 
> grande acciecainento . ne de;^no pare di un 

• popolo che Ila fior di stanno. Itinunziamo per un 
' istante a tutti i prr4;iudizi creati dall orgoglio: 

■ e rivestiamoci di una perfettu liberta di pen- 

• siero. Cosi noi riconoscemmo in Gregorio un 
uomo , il quale , uscito da una elasse alloi'ii 

• esclusa da ogni politica inllucnza. appoggiato 

• alla sola encrma del suo senio e della sua 

" tuzioiie Ciidiila in Imsm;. pollandola ad un 
Il grado Imallora .sconosciuto, in Arrigo al con- 

■ Irano vediamo un uomo, se jiine di nuosfo 
' nome egli e degno, il quale, a malgrado della 

■ pressoché assoluta sua potenza sur un popolo 
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> ricco G valoroso, spinto dalla sua abbiuzionc 
» eotro il Tar^o di vizi, cui la ImKua iicus;i 
■ di nominare, disccadi; nlLì cdndi/.ioni! di siip- 
» plico: 0 dopo avere c«l]ioslnli) i|ii;iiito v ha di 
» sacro fra gli uomini. Itunij. liII;(. vocu di questo 
• eroe dell intellelto (<>. > 

Nè in altra guisa pensavmila u,\i uomini d al- 
lora , anche i più caldi del [laidtu imperiale. 
Imperocché quella notizia, uscita fuor delle mura 
del castello.. spargevasi colla celerità del fulmine 
e levava la Germania o la Lombardia a remore. 
Il cesare nbeiiedetlo ora mostro a dito. Amiei 

ludeselii. midfiiKki vernilo il lompo di vendi- 
i:are le uigiunc da lui nueviite. mettevano a 
prolìUo la sua lonlananza e il suo avvilinlento: 
attalché Rodolfo 4i Svevia em innalzato in vece 
sua sul trono imperiale. La Cfuajc elezione quanto 
concorresse a metlere su fuHc le fune il cuoto 
di Airisn, non e chi non lo vcp^a ; la siili rabbia 
sciippiavLi III ulipmidii Lonlio al [lapu e m mi- 
iiact'c i'onlni al rivale: allalclie, se già ardeva 
ei^li di rompere la |Mi:e con Homa . ora ogDi 
Midiifjio doveva divenircli iiisoppo risibile . 

Il primo pensicLo di Arii«o fu di mettere le 
mani addosso a (irc^orio: e vi .sarebbe riuscito 
<;oI tradimonto. se 1 occhio vigile di Matdde non 
avesse preveduta I insidia e non I avesse sven- 
tata : siccome quella die , al dire di un mo- 
lìerno islorico. ebbe a mela costante de suoi 



giorni rmnaiuiiiicnto u la iiUoIu dulia rcggia^apo- 
stolica: e lincliu vissl-. unte le siiu albioni erano 
a qucst unica miiUi linoiiu i". i.auntle i.ieaorio 
settimo, eonosciiiio liìialnionlu quale. r.)>se verso 
lui e verso Roma il vero animo dell miiieralore. 
vedevasi costretto ad approvare, sollecitata sic- 
come ermi dagli elettori iRedesimi. l'esaltazione 
di Rodolfo. 

Ili I 
uno a IVoiitr ar!lì,ltru, Tn: viilU; e-1 vennero 

n 111 it 

la fortuna delle armi si mostrò dubbia : finché 
nel quarto scontFo..che ebbe luogo ad Elster, la 
vittoria sorrideva amica agli 'Stendardi d'Arrigo: 
o Rodolfo, tradito nelle sue speranze e nel suo 
coraggio, moriva combattendo e lasciava libero 
il campo alle vendette del vincitore, io stesso 
destino nserbavasi ad Ermanno di Lucemborgo. 
succeduto a Rodolfo: imperoccbe la rivolta dei 
sassoni spingevalo ad una guerra, nella quale 
soccombeva, dopo avere rinunziato spontaneo alla 
corona imperiale. 

'Preso animo da questi successi. Arrigo. altret- 
tanto superi» nella prospera elje vile nell av- 
vorsa fortuna, alzava contro ai nemici la te.sta: 
e quando Gregorio lo fulmino per. la seconda 
volta, egli radunava un nitro conciliabolo, nel 
i|uale suscitava contro al temuto avvei^io 1 an- 



<l) Doinisai. DtOt lodi di UaUUt: VmDmn. Fila MelU 
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1i|ir[|)a Guik'i'lo. die assumeva il nome di feiM 
l:leriH!ri(<; 

N |„ ( 1 ,11 MI 

j eioLfli 1 1 I II I I I 11 

fello odi CUI iioiL BiiiicML qiiaiìlo laliile losse la 
ijase. calava con fannidabili eserciti in Italia c 
awiavasi alla volta di Ravenna, disposto a muo- 
vere ostilmente lino al Vaticano. Arrigo era in- 
Taticabile nel mestiere delle armi . (|iian(o era 
insuperabile nuli aiti: di Imi^eri; : cosiudie . par- 
lando sem\iiv. ih ]>aci!, non iiiiiuia die a'gi'"- 
ilagnar tempo ud amici jier coIIolmi'o d .suo Giii- 
litato sulle rovine di Gregorio. Ma questi non 
ora laJe . da lasciarsi prendere agevolmente al- 
1 esca: e troppo esperto nelle pratiche dei tiranni 
Iter non indovinarne le mire piii nascosto, si 
tenne saldo al suo , loeo, aspettando di piè fermo 
il nemico. 

E nel veri», un.i annuir furia d'animo si voleva 

poi' li'si-ilnc .i\ u'r-;iiÌ0 COSÌ CUpO e COSÌ 

Eiii|i]iu'iiln[i; : iiii[H'i(irclu> iii, maggior' parte di 
coloro, 1 ipuili liivoiivaiio alle parti di Gregorio, 
uhi da timoi'c, clii da speranza ayvilìti.o -allettati, 
o si tenevano neutri nella coat^, o passavano 
codardamente sotto lo stendardo imperiate ..' La 
stessa Jlatilde parovit, rimi già per volontà ma 
l>or (lifello di iiic/zi , dover cedere al vincitore: 
il liliale, respintele sue milizie, aveva dato Ìl sacco 
alla maggior p^te de' suoi casiclli : e i veramente 
buoni , che in ogni tempo e in ogni causa non 
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nutncano. osavano appena mostrarsi colla sfiducia 
nel (Siore. Solo Gregorio, colla poton/u de! suo 
nome e col coraggjo che si laddoiipiii 
coli. raccolto l ordmano suo coilciIio, i|uivi 
iifulmmava rimpctatoru : o rianimata la virtù dei 
SUOI romani, allora concordi nel sostenerlo, sfl> 
dava il nemico a rapirgli quel leggio . su cui Dio 
l iivcva collocato. 

I.aoiidi'. alluraqiiaiido Arrigo veniva dinanzi alle 
porte iti lloiiiii. la ciII:ì. gli apparve disposla ad 
lum difewi . cdiiIcd chi avrebbero rollo le fw. 
:Li'mi: ed fi-ìi 11 U suo Giliberto sIcUcro |)er due 
mini scL'iu^ alle lre[|iiei)ti sorljfo :\<-i rilladuii ed 
:igli ariiuli fiun della ^ialiiu . <dii; ogiuiiio sa 
i|uanlo siaiio mordaci nelle bocche del popolo 
rumano, fallito il primo assedio, tornava Amgo 
al secondo : c poiché accorgevusi di fare opera 
inutile, lasciati i consigli del ^'alorc. ndiseen- 
dcva a quelli dell;i pcriidia. miIo rifugio a eo- 

Avvieiie tulvolui. tlir imche i |)iu valorosi 

.iille seduzioni dell oro e alle proiiiessc d mgran- 
dinlento. In 'juel )tex:olo e in quelli cilla non com' 
Imttcvasi pei dolci lari e por le }iroprie vile: e 
chi combatte per altrui, la soveiile di se stesso 
nn idolo, a cui liagi'ilica ijuando che sia le pro- 
line convinzioni, purché allri su|ipia a snoi occhi 
di qualche ragione aiiimaiit;irc il tradimento. Ep. 
pero ali oro e alle promesse di Amgo non nma- 
iievano sordi lungamente i nobdi di Roma: c 
quelle porte che il feno non valse ad aprire, le 



aperse questo infame mekillo, cho nella slorw ila 
popoli eonta più VLltone e più seoiilitte del 
iiiitiido. 

^ulKll n 1 eh 1 I ] 1 I R n i t 1 
avesse buon viso ad Aitilo . correndo fiiiaiieo 
alle armi e assediaudo egli medesimo m Laslcl- 
sanfangeto quel Gregono. per cui prima avrebbe 
v(»-sato il proprio sangue, ( imperatore non tro- 
vavasi intieramente fuor di porieolo in una ferra, 
che SI movevw come Inonda al |irimo soffio di 
vento. D altra parie, qucsic vergogne avevano 
eccitata 1 indignazione degli uomini onesli : per 
■ la. qual cosa Roberto. Guiscardo, mosso alle ^ol- 
lecitazioni dell amico suo Gregorio e della con- 
fessa Matilde, sempre inalterabile nel suo proposito 
e nella sua devozione, crasi già posto m viaggio 
dalla Puglia eon un gran nerbo di gente, onde 
restituire m liberta 1 illustre prigioniero e cacciar 
di Roma un furiboinlo: rìw. lattisi mettere dal-" 
I an I I I II I 1 MSI COSI 

di tenei- s:ilde nelle niani le redini deli impero. 
Laonde , quando efjli |)0[icva il piede a . Civita- 
castellana, le truppe di Roberto Guiscardo en- 
travano in Roma: e Gregorio settuno: scorti 
(la loro . avviavasi tranquillamente alla volta di 
Salerno, 

RI I I I 'iemprf 

mi 1 1 I R n g\i -,1 ol 

levavano eoniro, ebbe Arrigo ad accorgersi, che 
quello non era se noti il {inncipio di quella sene 
di guai.ohe gli vennero addosso. Amgo aveva 
intimato ai vescovi e ai vicani italiani che a lui 
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al più presto un esercito: 



non nel nuniei'o dulie suo aerili, aspoltò di piO 
rermo l'iniiaico. Gli im|)cnal]. capitanati dal mar- 
gravio Oberto, erano venub intanto su quel di 
Modena : ma la rócca di sorbara si opponeva osti- 
natamente al loro passagRio : cosicché furono co- 
sireiti a [lon'o il i-.iniim iiiini'iin alle sue mure. 



leva li gi'ido iien.i baiiagiiLi: .san l'iciro : A quella 
voce. 1 SUOI M preeipiiaiio sugli assediatiti: la 
mischia e saiigiiiNosa . jiiciia la .strage. Oberto 
gravemente fcnio . renio iiffiziali prigionieri, tutto 
il campo messo a srom])iglio e a morie ; cosifFatl^) 
eie 11 I 11 p 1 1 I I t-L 
la novella, solleva la iusu: lo sgomenlo s im- 



iiunziando quelle memorabili parole: ho amata 
la giustizia, ho ablfon'ila 1 iniquità : perciò muoro 
in esilio (<). Nella sedia ponliflcale succedevagli 
il' terzo Vittore: e .Arrigo, ti ^quaJe trovavasi 
ttilora in Germania, si railegra%'a colla fortuna 
sua .d averlo liberato da un a^wersano cod for> 



W unirai M *iisi!csi, nella trmtfnt, dm. vi, cop. 54 
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mi(l;ibiii!. Iiiioinlo . credendo trovar piii facile 
I;l VLa col;i d ondo crasi con laiifa \ ergof;n;i 
parlilo. ridisccndovLi in luilia . deciio di rilarsi 
•iui pojjoli delle loccatu scontilie. 

I primi SUOI impeti erano ru olti contro Manto\ a: 
ma questa citt& . furie per natura di suolo e per 
virtù di cittadini, gli resisteva gagliardamente. 
L assedio fu lungo c. ci ■miele : pure gli abitanti 
venivano senza posii ^^^ol■;ill d aiiili e di viven 
dalla infaticabile Maiiidc. I.o.jri'ln' ii' armi dei.- 
I imperatore si (i^irehlioro >|iijii(,i((ì ("contro quel 
baluardo, se il solito suo mez^o di viiim-e, 1 oro. 
non avesse anche di quella citta turpemente 
tnonfato. An^o quarto vi entro vincitore: e 
1 soldati di Matilde, che la ferra prcsidiavnno . 
ebbero appwia ii tempo di nifittiTC ni salvo le 
persone. 

-Ma la (ragiidia imperiali; ^ ;)vvi<;iiiava a f;i'aii 
passi alla culastrolc: ed era l'iiL'ikita ad Aitilo 
la più terriliilc sveiiliii'a che leni' |i(is.;i I mumM 
d un padre, la ribelhoiu; di un li^lm, 

II suo primogenito Corrado, o tosse mosso d.i 
iniqui consigli. o venisse spinto dallapropna ambi- 
mone. lasQiavasi levare-a re.d Italia: .e cingeva 
il Monza quella' corona, che non poteva cingersi 
<enm fjittare nel fango il capo |)atcrno. l/e.'ii^nijiio 

il solo: « (111, indo vero -.w. coinè |iurti-oppo lo 
pare . che alia ribellione di l.orrado avesse posto 
mano Matilde, sarebbe tal macchia al suo nome, 
da non potersene Vilmente lavare. Trista era la 
pohbca del secolo: equa, perche uhle. era ogni 
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viad jnnalZatnenlu.ogni mezzo d op[iosizione;m.-i 
tnsta era a;$sai pm il diir 0]Krd ad un |iari'icidio 
civile. No biista il salvarne dii colpa gli autori, 
l assonrsi dagli storici. come Arrigo. a|i|}o^iandosi 
a vani e indenni su-^pntli. la virtuosa Adclnidii, 
ic sata I I I I I 
ed alta'i slimola-^su a vuilaiki . Ira cui . orriliili: 
dirsi, lo stesso tiglio Corrado. Ital clic [ircsa questi 
occasiono di fare lo proprio ole materno vendette, 
avrebbe ceduto ailo istanze uoi principi e .si sa- 
rebbe uicliiaraio nbciic. Clic se iior av\-cntiira e 



niiore un .flgnoT 
- ' Qualunque iicit 
delitto. Nulliuliiiic 



riidc, in dispregio a coloro medesimi che lo 
avevano soucvaw aJla dignità impenaio. visse 
DOveramente e brevemenfe : e, inori in Fffenze, 
non senza che aicuni scrition . tra cui un valerne 
moderno, accogliessero sosnciio oi Dronmaio 
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Non cosi dir si debbc del Trate^lo di Corrado 
Arrigo, che regnava poscia sotto il nome di quinto. 
L'offeso padre-, in vendetta dei maggiore, erasi 
lìttfo eleggere a compagno nel regnò il minor 
figlio, lasciando. travvedere la sua volontà di ce- 
deifgli la corona e dì crociarsi per POrìente : 
avvegnaché quello il secolo era, in cui Urbano 

Cm% UlruUO UN: lIuM»; M mAK Puiu , UBO liti. Imi, V 

Ker. ime. . ; ' 

BccnidD mI, queslo' mpetlo d'iTTckaunenla' jolli penMi lU 
Comia, niBsiiiBC nd Dioda eoa cui ■'innnilrii lumto digU lEtsrìd,' 
Dm poi reggere ult'sinie det rrìlica. L'Uspcrgen», pift msdrralo, 

qnob TOM pur corse. Hi Laaiioiro da san Piolo ri pili inniiui e 
mm dubita di dir per sicuro , clie adoUscetia, accepla polinne ab 
JiHano nudlcù lUalUbtti comMwe, rllatn fiiiMI. Onde ammelteic 
qBur«pÌi4ine. Mngncrebbe |iUar* Hitililc fuori di qiiM uraileru. 
du dtl nm teppa In.Mla ll.MI tila smentire. Corrad» era san 
' creMiin: Comd« era obbedieiilc e Diansueln a gui» di pupillo: 
Corrado è dello daeli tlorirJ luUi principe modolo, umile e liaoDO 

a dislreggcre i Lijiira sua rnllr sue niarii iiir[li'siiiic ! Fona runlii- 
lione? M> come appiRir iiicaliu oeni uitiaiu aiiibliione, Irai- 
landò 1 talento un iitijjcra[i>re e liiriRvniInne h' vigile T CJik^ quanto 
dicono gli Glorici -4le.>^i di [tfalilile e di <lorrado: 6 dunque abbi- 

siderìOr il fanalisiDO, £c cosi ai voglia, della contessa, die puriavali 
lare ipianlo ridondare polme In uUle della unta sedei Ha quii 
cevre ml^rc di^ Corrado ambbe din potato a qBBal'aopo affi- 
gli enl Morta 0 itidulD Arrigo, M n^io .dJ Corrado ti nitiibo 
' moiirtlo docile li toIbì di XalUda d per eamcgmita a qndll del 
pontefice I Dicono alconi, oiers atta fr* Mililde « Comdoqnaldn 

creato da lei c Tillo dalle rillì c^getto dird quasi di ronpuiioin 

saria neiroceoglicre. certi falli, che 1/ magikir parte ddk mite nm 
e^lMio fiicircht nella leali degli scrlllorl di parllto. 
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secondo c PlcIi'o 1 Eremila avev;ino sollevala 
I turopa alla guerr» !>uiila : <; i*ovesciato, secondo 
I espressione di uno flonco. 1 occidente sul ter- 
reno asiatico. TI giovane imncipe. che dal camt- 
liMi; del iiatirc cgri^Hiametili- nli';ii;v;i . prese I im- 
pipatore III imrolii : e pemrclir nlanhiva ei^li a 
liiii' cumpiHicnIo alk; mip promesse. a\iilo ili 
premere quel (l'oiio. elie allri oramai non gli 
avrebbe. più potuto contendere, levo bandiera c. 
volle costringere il vecchio cesare a deporre sulla 
sua fronte il seHo imperiale. Fallitogli lo scontro, 
ricorreva egli alla Iroile : con nientitii penitenza 
la i;ollm-a piileriia in^^uiiiando . Iiaeviilo iiisidio- 
siiiiiente i[i un ea-li'llo: e slrappalej;!! di dosso 
le insegni; del pohMi' . ipiivi ili riisjietto e d i- 
no|)ia lo lasciava nionrc. Loinuìo non, era più 
tra 1 vivenli e il caiii|iii rnnuiu^va libero. Do-. 

vevano i popoli asjieltin.-. ^^Iiori destini da 

colai . che mcommeiavii il suo regno con un 
parricidio ? 

Appena il nuovo iinjieralore ebbe posto il 
piede nella tiirr.i ilaliana. Irofipo presto metteva 
in palese la ferrea lempra del suo carattere, 
hssendo che. f;iiiiilu a Novara . ilava la Citta per- 
Hdameiiic a sacco e a liinco. diroccandone le 
torri e le mura e cacciandone esuli i cittadini 
per le (erre lombarde. La sorie medesima toc- 
cavano allrc città: e venuto a Milano, i]uivi ri- 
ceveva il tnliiilo sohld ii^ciioleisi iki suoi pro- 
li u-s, n h II , I il mi I I .RI i 
vaio . 

La coiuessa Matilde anche quesUi volta era al 



rapponendosi alle sue mire : ma Ar- 
i mi (I (1 n n I al 

a Pcmiiro hi feiclìà, ch'olla m tutta 
, li t 

I II I MI I 1 



renze. discorreva tutta 1 Eli-uria in aspetto di 
nemico, mettendo a tributo o a ruba castelli e 



Il i [ U 

11 I I I I It 

nel tempo mcilusinio hi 1011)11:1 il Ilulia : il pon- 
tef P 1 1 i I 1 di 

nali sulle |»oiU? ,\rì Vatic;iiii). Eraiwi awiati ad 
incontrarlo fmo a Monte Mario gli ulTiziali della 
coric c della milizia colle insceno loro: c lì 
scauiva una moUiludmc inlinita di popolo, por- 
I 11 d 1 I I Im te- 

I 1 1 ( 11 I 

1 I I ! 1 mo I 

eoli lampade e doi)|)ieri aovva 1 suoi passi in- 
cedevano : inAne il clero tutto moveva verso di 
lui con pianeta e. dalmatiche M. . 

Questi apparecchi dimostravano assai chiara- 
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slanci! 



il dusideno 111 una pace duratura: ma questi 
apparecchi erano* invece un esca all oi^oglio di 

ueswe c un nuovo incitamento al suo .spinto 

avido (li liLLltadin. 



C .temendo egli mudiisimo. cln; gii .vc^mi suoi 
ponsion potessero suo iiiakindo tr-Liiirsi i' 
lu'gli il successo, [inma di mettere il piede sulhi 
soglia della basilica, ordinava venisse affidata alle 
sue guardie la custodia delle porte : la qual cosa 
non era certamente favorevole indizio di pace. 

L incontro ebbe icrmine. come era facile jirc- 
vedere. Arrigo preiendevu . i.Iju non si loccas- 
e o d r 11 d II I I 

pati. violentamente dal padre suo: i\ iiontefico 
credeva detrarre alla sua digmla. sommettendosi 
alle l^gi di cesare: le animosità 6 gl impeti 
ncominciarono vioendcvolmente. La c(HY)na di 
Italia fu con coraggio negata ad Amgo : ed egli, 
abbati do limi dosi a tulle lo fune del suo sdegno 
e del suo olTeso orgoglio, face^'a mettere la mano 
nella persona del pontefice e trascinarlo fra le 
grida e i- tumulti della moltitudine in sicura pri- 
gione. . 

Questa violenza, commossa cosi sfacciatamente 
nel luogo di Dio e in mezzo ad un popolo ra- 
1 lo l 1 m[ n I e I I 

g^o f If 11 l „l It c ali 

lidcnza di una nazione . voleva essere riparato 



ili. 



~[;iiik: moltitudine 
ì\m:\]i di AiTigo. 
lei p I I 



comperando 



soleiinomente.' Per la ijual cu.sa i rociiiitii inco- 
minciarono d&tl' uccidere quanti Weschi erano 
IO città: e consigliatisi la notte in segreta as- 
semblea, uscirono il eiorno dopo dalle porte. 



ingiusta, minacciarono lavila dello stosso impe- 
nitore: il quale, difendendosi a stento e Tento 



o a furor di popolo per la ci 
in brani da milla puntoM. 



I I ^ I \ 1 ] 

I I I II if 

f I t 1 d I ]n 1 

ritirarsi nella babina.: e quivi, trattando col papa 
prigioniero la pace, venne conchiusa finalmente: 
e 1 imperatore ricevette la corona d Italia in quella 
basilica medesima, che era sfata poc'anzi il 
teatro delle sue [irepotenzc. 

(I] LA^iMLfa .SI tin Pmu>, lU'uiiw liti, lom. V Me. tua. 
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Inlonlo. inuiilri; Amifo quinto uccu|iavusi in 
Germania (ielle sue nozze eon Matilde d Inghil- 
lerra e dava opera far nontnro nell ordine 
le scoin|jijìliaf(; {-ose di i-ola. venivaim d ogni 
parte aspre la^jnaiixc a l'a>i(|ii;Llc st'condo, pei'clii'. 

^ciato intatto il privilegio dell^; iiivcMiliiru. V'ebbe 
perfino clu lo cluamo erelieo . jier essersi . la- 
biato indurre a quella concessione. Invano al- 
legava Pasqtiale in propna difesa le violenze pa- 
tite: e il non li-attarsi in ciò di un punto di 
fede, ma di un punto di disciplina ecdesiastiea 
sulaiueiite. I sikiì avversarli fjrldyvaiiu fiirJc: ed 
egli fattone stanco nniiiiziava alle l'Iliavi e si rac- 
coglieva in soUtndiiie: ma dissuaso da questa 
sua risoluzione dagli amici , e nulla più arden- 
temente desiderando, che purgarsi da- quelle tauco 
calunniose, indiceva il concilio solenne in Late- 
rano, nel quale, perche fosse tqierto a fulti l a- 
nimo suo. condannava libero quanto cuneeduli) 
aveva costreHo C. 

La notizia non tardava ad esseri' porlata ajili 
orecchi di An'ltiti: il <|iia]L', ndisfi-n irr Italia, 
allrettavasi ad nnpedire che qu.ilrlie novità m 
tentasse contro di lui e cuutro I unpcro. lìenclie 
le eterne discordie germaniche tenessero assidua- 
mente occupate lo milizie imperiali, Amgo traeva 
seco un grosso e poderoso esercito : csuo primo 
licn.sieni si fu di marciare contro Roma, guerreg- 
giando per via le terre e le ciltji che obbedivano 

(l) Lt»E, Culleslaue di CuHccW) Ioni. \. 
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al pontfiliuc. Li! CjUiil cosa a\c\:i messo m lanlii 
terrore ì romstni, ricordevoli delle partile in- 
contrate in addietro coir imperatore . che il po- 
polo usciva nd incontrarlo Tuori delle porte: ed egli 
entrava foii una spet'ie lU trionfo ni (|uellfì mura, 
tla nn \mr,U\ [inni avaiUi ~ì;iU> costruito 
tufignc. Solo li j)Oiil{;lice, alb pnma n<ivella dei 
suo gLungeru . L-onos-uunilo per prova con clu 
avesse che. fare, nruggivasi non senza Mche 
e pencoli a UonlecassiDO : e di la a Bene-, 
vento. 

AingO quinto, die nelle paterne aHi valentis- 
simo era. non gittava infratlanto il ^uo tempo : 
e chi COI doni . dii colla speran?.a ih erandezzo 
future. Iraeva a [larteggiare per Un i pin polenti 
di Roma: (|iimdi, nrorrendo ad nno di quei 
me^zi. i fpiali. per ciò appnnto che iiulbi sigm- 
licaiio. di lanlo peso nescotio ni faccia al vul(^o. 
che SI pasce di apparenze . si lacova di nuovo 
incoronare con magnifica pompa in \aticano: 
0 jioiclie vuota era la sedm . mìiihu prescelta 
alU ceremonia la mano doli ìmi'im'm'ovo di Praga 

Hiirdino. ohe eia allofM pi)|iillu ilo-lfii di Arrigo, 
^e di un tal principe indcfino eia un (ale amico : 
imiwrocehc quel vescovo aveva dato pnncipio 
alla sua cai riem ])olitica con un tradimento . 
jiorsGgmtando e vendendo due uomini che lo ave- 
vano bencfìcato . 1 arcivescovo di Toledo e lu 
stesso secondo Pasquale, il qilale ultimo, avuta 
notizia a Benevento di quella incoronazione con- 
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vocava il . concilio e .percuoteva il Burdmo di 
anatema e di deposizione 

Ne qui SI arrestava lo sdegno del papa : mi- 
[lerocchc. venuto ad Anagni . ne valcndrt a n- 
(oncvlo kI uicoiiiodi della vecchiaia e le pravi 
iurcniiilà. |vr tiiL 1 iiHjdicL dis|,uruv;iiio ildia su;i 
salute, SI iiiovevii iilla It'Sia. un usuifit.» 
velia del leverò, ha non clic, stremo di forze se 
non di coraggio, la morte coglievalo appunto, 
mentre assaporava le primizie del tnonfo. 

ArriE^o (luiiito che trovavasi allora sulle rive 
del Po 111 virmanza di Tonno, udda (juellft morie 
losi hini'siii alla cMiisii ile. suoi iiumici. si met- 
U:\:\ per ki luiv.a valla iti vijfii'io verse la ca- 
ligale liei uumdo credente: e giuntovi quasi al- 
I i![i|irovvisia . Gelasio secondo, che era succe- 
duto a Pasquale nella cattedra di san Pietro, ebbe 
a|i|ieiia {'auqiu di mettersi in salvo, rifugiandosi 
a Gaeta .sua terra natale. 

L inilule inaUagni e ludifraK^i dell imperatore 
era lro])])o coiioseuila . perche '«i pi)lti^;;u aver 
ledo nelli! parole di [iiiie . l'ii t:jli iindava pur 
.•sempre |ii'oiiim;(iandi> ; lamulc ili :i moli) i Ind- 
iali eirciili si sfur/ava di sInii-iTf cdI nuovo 
ponleliee. finiva por gillare mtioruuioiife la ma- 
schera : e sull'esempio del padre consumava lo 
scandalo. Maunzio Burdmo.era dunque eletto per 
suo ordine anti|ia{ia. sotto il nome di Gregono 
ottavo : e tre mesi durava ne! suo usurpalo, po- 
tere, coronando per la U-r/.a volta colili, che si 
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rrdeva cosi degli uomini e iJi Dio. Anche Gelasio 



I i I II I 

„l ) Il I 1 { Il I 1 lei 
anteccdev'aiiii . Cumid olire , i inonti , h motivo 
(Ielle turbolenze clie . Uonia non solo, ma lii 
penisola fuCtuquntifu It'Kt'ugl invano, egli vcdevitsi 
costrelln ad esulai*c ili lerru in Uìtta . mentre 
il deposto (Il Prnga calcava (non fai ni ente il suo 
Irono. Tullavolta. se lunio funesli sembravano 
^1 I I II I ! ella to- 

nava cliLiukiisi i!i conipi'ii-u mia viltona: 
impui'orciii;. osimilo a lal piiiiio venute le coSe 
da polci-si agevolmeiile co m porro : ossia che Ar- 
rigo SI stancasse d un dissidio, da cui non avrebbe 
potuto racco^iei'e buon frutto : ossia che egli 
vedesse vacdtaro sotto a suoi piedi quel tronu. 
che con tanti sudori e con Uinic perfidie crasi 
studrato di raireriiiari' ^ i><Ma clic la c;uli)ia ili 
Burdmogh.fosseconic [ircsaHio ilclla Mia : ossia 
mllne che pentimento vuro il toccasse; cei-lo 
e che Calisto secondo ebbe la gioia di' vedersi 
ai piedi il cesare raumilialo. nnurizianle al pn- 
vilegio delle investiture, unica Tonte di mali p 
di scandah alla chiesa ed al mondo. 

Hezza viKona: esclama r|ui uno slonea (c- 
'doseo :. imperocché, se Calisto sottendo la vin- 
ceva nel-trallato di \orinazia quanto alla fomm. 
I imperatore la vinceva (jUanto alla sostanza, non 
investendo pni questi coli anello e col bastone. 



Iieiisi collo sctsUi'o sùliiiiiuiiiu A ciò ris[H)ncle 
un alli-o islonco: e noi no nrcnamo le parole. 
Le investiture, dic'cgli, date dai pnnci]» ai ve- 
scovi, non -orano già cose indifTercnti c di pui'ii 
rerimonia. uatm alctini prete suro, l/anello e d 
liJislonc sono il siinliolo ilcll ^uitorU.-i spingali;: 

mu/zo di simboli, si doveva eredori' clii: il |)iiii- 
cipe , dando questi due segni religiosi, conte- 
nsse con essi il btolo e la giurisdizione spin- 
tuateW. Ora. se il fitolo e la giunsdiziono sui- 
rituale stavano ap[iiiiilo nel eonlerimcnlo dell u- 
nello e ild liasiuiii'. iKMi può d\ri'. clic tolto 
ad Arrigo (piti-lo |ninleKio. pli rimanesse an- 
rara nella soslan/a il iliiill<i MU: iiiveslilure. 
ytii sarelilie il Inolio ili i-<\,«nv le luislii: Iciirie 

fatta eosi viva eil ha ]ireso un carattere ilii'emnio 
quasi supremo nelle odierne veiienze polilichu. 
Ha, oltreché questa digressione ci porterebbe 
troppo lontani dal nostro argomento . ci verrà 
per avventura il destro di farlo con più oppor- 
tiiniUi e eoli jHii eomodo. Ciò solo vogliamo uji- 
giungere. clie se da noi si desidera e si vuole 
ad ogni costo I indipendenza assoluta dello stato 
dalla chiesa, da noi si desidera e si vuole egual- 
mente ad 0^1 costo l'indipendenza assoluta 
della chiesa dallo stato. Ammessa, anche in 
(Kilitica, la necessita di una religione, questanoii 

(I) Uo, alarla àllatla nel mrtto »it, llb. IV, IV «. t. 
(1) Usa, Prtpatime oBa Slmili df Onamio uttìtiw t ifd in» 
MCdlOi.dl Vdibt. 
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si [)uò roni'qHi'o se noti itidi)iuiulcnto. Ogni 
|)oterc aver licbbc i suoi limiti ben (liscgiiuli e 
inviolabili: un goìorno in un go\oi'iiu sai'à suni- 
]WG nn elemento dissoliitove . Lo siiiriti» (ieH'iiii- 
torità fu in ogni tempo e in oLini Inoj^o il nie- 

liipenda iLi nii'iiln-ii , s;i,'i [nì\ nou r-i-^lc |ht rio 
medesimo: ed una religione soggetta al [lotere 
civHe è un assurdo : come ò un assurdo il p(>- 
tere civile sog(;etto alla religione. Questi io po- 
litica sono a.ssiomì: e finctiè questi assiomi non 
saranno la b.isc d'ogni gnvcnin, ogni govi-mo 
non .sarà che un iiomi'.rii iilliiDO iiensieri) uiistro, 
die noi desideriamo >ia ben radilo da cbi ci li^gge. 
è clic noi, in fatto dì relij^ionc, itm mettiamo .la 
liberti assoluta di coscienza: quindi, in qualunque 
stato qualunque religione d^be gpAere ddio 
stesso diritto assoluto ' d'indiiicndénza : e come 
questa indipendenza è una condizione di vi'a 
d'ogni religione , cosi non vo'jliamo che una 
religione |)i'e|)ondei'ì all'altra: e ebe io stato te 
consideri e le liiteli tutte egualmente. Queste 

■. Kilornaudo alla storia , fra queste guerre, fra 
((uesle vergogne , non e ;x . dirsi quaiilo guada- 
gnassero le ciltil' italiane : e come sì facessero 
d'esse sgabèllo, per salire a quella compiuta li- 
bertà , die sedeva allora in cima d'ogni tlcsi- 
derio: e che, feeon^la. col sangue di Alessan- 
dria e di Legnano, doveva ottenere a Costanza 
il suggello legale. 
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Le inimicizie c le hattadic in cui i due Ar- 
l'iglii eransi impegnali, giovavano mirabilmente 
olio -sviluppo dell» spinto italiano: Inetti quasi 
jicmt)re a sostenersi colle milizie d oltremonte. 
siccome" quelli che avevano «omprc in casa 
I I I 1 I 1 I II l 

bll Ili II rs ra 

,ii (|Licslo ora (li (|ucl jiopolo : c il modo di 
iillcnerii. o diremo meglio, di comperarli a prezzo 
di coiK'essioni e drpnvilegi. era un conressare 
I f rad d 

far fronle al movimnntn iinivor.'iale. L'Italia, de- 

t 1 ili Ili 

d q l 1 I 11 
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maniche e le dopjiie esaltazioni pònliflcic tro- 
vavano sempi-o cco.ncllu nascenti repubbliche. 

II potere uccliisiastico, quello dei vescovi ambi- 
ziosi, accorgi-n^losi i-omc .■acdiimless.- in se me- 
I I I II l I 11 

111 II 11 I 
t I I I li 

a quel posto, trovava mille bocche nei concilia- 
boli, che gli sorbavano il suffrago : trovava miUc 
mani che. cambiando il pastoralie nella spada, 
erano pronte a fargli puntello. Ha il mercimonio 
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ddl em|iietn durava breve come I idolo creato 
da esso: il mostro della sifnonm andava ogni 
giorno perdendo terreno: alfine diede un crollo 
e s alleo o si soltomiao al governo popolare. ■ 

La sorte medesima tiorrevn 1 impero. L un 
t-ontri) I altri) aizzando e ^oslcneiido i competi- 
tori, le ritta ilalianu li vedevano impicciolirsi, 
disperdersi ; ed ogni spanna di ten'cno dai co- 
san abbandonai;!, era dai |)0])oli uecupala a^'l■ 
(lamente. Glie anzi, a viemeglio provar loro 
come inlendessero ili vivere ìiciolti in avvenire 
dal gioso imperiale. Milano. Cremona. Lodi e 
Piacenza mm iliil)i1ii\ ili dirlminirsi ;ipiTln- 
mente cnnlni il nu:irii> Arrigo; e slnn^evano 
fm loro im alleanza ventenne, di em promotori 
e sostenitori si tacevano il duca Guelfo e la con- 
tessa Hatilde sua moglie. La quale alleanza fe- 
riva nel mezzo del cuore la giotenza e la consi- 
derazione di ipiel cesare; in modo da preparargli 
la eailiila. di cui la (l.ipì)i!i rivtilia dei ligli con- 
ilnreva lalalinenle \\ icrmini'. 

l utto il tempo della gran lotta ira I impero 
a la chiesa, non era slato pei' la causa italiana 
che un continuo trionfo. Di modo che si videro 
inalberare una c poi I alli'a la bandiera mimici- 
|ialc: .Milano. Pavia. Lodi. Cremona. Verona. Ge- 
nova. Hrcscia. Bergamo. Vercelli. Novara. Asti. 
Alba. Albenaa. Piacenza. Parma. .Mantova. Kcr- 
nv:i. Hologiia. Modcn;i. Vireiiza. Pisa. Lucca rtì 
illii I ih 1 1 n ! ( 1 I Hill \iiigo 
(|Umto wmvcuivann nella pace di Vorn)n/.ia. che 
doveva iiieKcre line ai tiimnlli d occidente, non ei'a 
quasi citta in Italia che non si reggesse a popolo. 
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Ma la <ìokt:yj:.i. iM co man ila re assiti rade volte 
SI mantiene in liiinii. i-lir I eipiitu i- la na- 
(ura impongono: e di qw^Ui doux e assai \w\ 
tacM in (emi I alluso ulie 1 usti. 

Iloma. sorta dallo sniialhiiu u iTiiM-iuta si^aiilf 

il;i|i|irim-i|iia In libidine ili uslenileri; i suoi l-uii- 
Inii c di fai'^i dominatrice. Quando I atinila 
ilei Tevere spi^o le sue ali sull'universo e so 
lo rese mancipio; rivolse il brando contro il pro- 
prio seno e da se medesima si uccise. Un'egual 
sorte attendeva quel semenzaio di repubbliche, 
secondo la frasn di uno storico (*>: lu quali, prima 
fra loro e poi ila loro, dovevano spingersi alla 
mnilo iki popoli. i:lie e il governo di un tiranno. 

GiiisiM irii|)ra-^a mi iililissima [|ue11a era senza 
Tallo, che. traeva le repubbliche italiane ad as- 
sorbii'e le piccolo signorie, in cui dividevano i 
cesari i loro Icrnloni. con rpielle treamani dj 
conti m numero cosi slernnnato: giusta impresa 
ed utilissima quella era. die serrava i figli di 
una patria in un solo <-ousikIu) -, e taceva spa- 

siHVit alla |icnisol;i ili sfliiavitii e ih tenebre; ni.'i 
dovevano esse le cittii dis])iilai'Ki quel diritto . 
che ognuno aveva |icr se e per cui era. ver^ 
salo tanto sangue? 

be SI taccia di Venezia, la (|ua]e. emula vera 
di Roma e di Sparta, aveva jinma di oqm altra 
citta reso formidabile i1 suo .stendardo sui man 



(I) suimin, alarla ociM JUjnteHtcBi jiaiiam!- «fia rniuuNie. 



e sulle teri'c. le [irjnie genti che dilalnsscro in 
Itidia b loro sovranità c il loro impero, furono 
senza contrasto Genova e l'Isa. Alcuni ginvissimi 
istoiici asseriscono, che i po|>oli marittimi Tu- 
rono pure i prinii a reDdcrsi uuiipnidcnli. a nni- 
tjvo ilei Ioni conitui'fi'Ki ; r cui ci -riiiln'ii cosi 
LÌK IJ 1 I il I 1 Hi 

volla e ti uo|iO iivveilire. die se granile eia li 
comunicazione coli oriento, leim madre di popoli 
commerciantt , come la chiama uno stoncoW:. 
non minore, benclie più fai-do. era il movimento 
iiilcrno della penisola: essendo clic facile lo ren- 
d I . Il ni III MI h 1 i^ili U 1 \ ai lati 
ha Ioli). laiKiudavaiio, saia ([uiiidi ancor più vera 
sentenza 1 asserire, che il commercio lavoriva 
grandemente alla indipendenza itiUianai contro 
I affermar di coloro ohe si sforzano di sostonere. 
la decadenza de! commercio m Italia essere ila 
del paro colla decadenza dell impero germanico. 
Checche no sia. Genova e Pisa ci si allacciano 
ti-.i le iinme negli annali dell ifalico risorsi mento. 
Poiché i)e>siiiio le dilcndc. noi li' vediamo lu- 
pi) iiu ( I 1 l' 1 ! 1 s 1 I ( Ut 
(|umdi. ijolo^c (Iella reciproca loro gi-andezza. la 
i]lialfi di giorno in giorno più sempre s accresca, 
lasciare in pace i saracini c i pirati e conten- 
dersi il dominio del man. facendo coirere in- 
sanguinate le onde che le dn'idono. 

(1) dekiii, Jiimbiiloia fltaUa. Wh. XI. ap. i. 

Il) Ln, Minia fiiaHa nel ««Ha «w, Ub. IV, cip. Il, S 1' 
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Dalle lei'i'e marittime rivolgendo lo sguardo alle 
ìnlonio, anzi lul.(c ci si a|)pri!so[ita Milano. Folle 
|ier lo siif iiiiii-i ,: [liù j}ci generosi e molli suoi ■ 
ahitaiili. ivMTciliila alle |iuf;ni! dal suo lurbolcriU» 
arcivcscwu, Mikinu ultinatriu nel suo seno i di- 
spersi (igli e uieUila ili leiitiii-e un volo ardilo. 

Quaudo Currado il s[ilii (i (ulaiin^iva li' sue vt-ii- 
detlc contro ["avia (! contro le citfà eiie aderi- 
vano al re Arduino, Eribeilo , il quale da quel 
ctnruccio vedeva che buon frutto 'se ne potesse 
cogliere, volava a Cosfanaa, dov'era allora II 
principe: e i»!la eloi|Ucnffii della vcnlfi mosira 
vagli, ijuaiilo in (|uella lii>[)f(iia giu\ ar gli polestiero 
l"amici/.ia l'(i!lciiu/a di Milano; doinandandogli 
in ricambio, tosa inaudita in Lombardia, la so- 
'vranità spirituale su| popolo di Lodi; die a quei 
f^orni iiiipliciiva tacitamente la teroporale. Cor 
rado aveva la debole:;za di accondiscendere : Lodi 
pr'otcslavane , rieuaando di ricevere il vescovo 
iuipcslule da Eriberto: e Milano, porlando le armi 
conilo di lei. dava princi|>io a (juclla guerra, 
die doveva naluralniontc aver termino colla ro- 
vina e eoll'<>!ib(;dieni;;i dd ]m> dcfiole. 

Questo |irin)o sner esso ad alni a|)nva il eani- 
initio. Fattisi i milanesi contro a quelli di Pavia, 
capitanali .dal loro vescovo, eoa tanto vigere li 
assalivano,- che rottone intieramente l'esercito , 
facevano prigioniero lo stesso prelato colla mag- 
gior parie de' suoi, noiL rendendo loro la libertà 
die in uno di (piri modi obbrobriosi inventati 
dalla barbarie dd secolo: appendendo cioè alle 
put-ti derelaiic dei vinti un fascio di paglia e 
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cacciandoli fra lu nsa uitiversaU. dopo avem- 
a))|]iccalo il tuucu. 

L oi'E^oglKJ dei vijiciloi'i Itoli ebbe |)iii limiti: e 
i|iiaiuio km^o i]uiiilu. cttIravCTsatn le rcncn di 
>iivai'ii, veiii\a. Icrioro ilei |ri)io1i, :iIui volla di 
Milano: iiuesln cillà sola, iiiciiliv .>j;iii alliu al- 
IVcltavasi a |Hirlare ai |iu;ili ilei |Miiin|ii- vìlm 
d oro c (l argento ripiciii di luoiietc. m fregna 
di volontana sommessione: qupBta uUta sola osava 
resistergli ^ftcrtamentfi ed entrare a - patti lion 
esso (*). 

Le ire antbiKiosc di Milano, slosatcii i|tiindi 
contro 1 (.■iviiiuiìL'si, die loceavano loUit ir- 
re|iarabile sulle sinnuie ileirOlio. m n\aliieiaii-, 
sopra Como. Arrigo aveva catcìnti dalle loro 
sedi I vescovi- di Lombardia anuci a Gelasio se-' 
confo: e di novelk nominav^c a suo capnccio. 

Era allora vescovo di Como GuidoGnmaldi : Ar- 
TigoopponevagliLandolfoCarcaiio milanese, uomo 
turbolento e scismatico. Landoifu cadeva nelle mani 
di Guido; e alcuni signori suoi coneitladini. che 
aecompagnato In ave\ ano. inorn ano al suo Manco 
ncH'alto di liirendurlo. Yenniane la ^lov^^lhi alle 
mogli delle vittime, qiie.sli' si ij:illa\ au<i turilioiide 
|)er le vie di .Milano, jioi laiido attorno le camicie 
msanguinatc dei manti e invocando ad alfa voce 
vendetta inesorabile. L'arcivescovo Giordano, il 
quale nulTa bramava di meglio che divagare i 
liimulti d lina moltitudine malealfetta al mo do- 
minio , richiamava te amiche inimicizie dei cu- 
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maschi: o fiicondo cliiuderc i templi della citta, 
mmaccmvu I iiilci'dcdti. quando non si spiegasse 
incontanRMlc lo slendardo guemero ('). Como, 
terra pii] eli di Ira mai dalla natura munita., volle 
indarno o|i|K)i'si alla ))rc|)ondcranza milanese. 
I)a|i[inncL|iu) quei cittadini, colti alla sprovvista 
dal nemico, dovclteru lasciargli la patria in piena 
balia, salvando a stento le vile- sul monte Ba- 
ladello. Se non che. vedendo <juei fuggitivi 
dal 1 alto lo sterminio delle case, inllamraati dalla 
di sperai! ione . nnira con sigi latrine nelle estreme 
sventure. |iioinl)avano maltesi sni vincenti: e tro- 
vatili pili iiiti-.i :>\ bottino (■he alla propria cii- 
sloilia. ne menavano on'iliile slra^c. Presso che 
due lustri durava quella lotta fraterna, cantata 
(osi pietosamcnls da un poeta concittadino. fin- 
che 1 milanesi, nsoluh-di tnonrare, col soccorso 
di meglio che «luindier- città entravano vittoriosi 
nella terra e no costringevano gli abitatori alla 

Ma ne per no» si tacerà, come tidvoll;i anche 
a Milano si mostrassero avvc»^i i destini dello 
battaglie: imperocché Pavia e Cremona si videro 
pm d'ima volta prostrale dinvm le sue ban- 
diere. Se non che . c vinta e vincitnce. Milano 
traeva jiartito per ingrandirsi dalle sue stesse 
sconlitte. 1^ fu un punto, in em sola slette da- 
vanti alle forze radunate di quasi tutte le repufo- 
bliclie lombarde. Per la qual cosa . delle terre 



(I) CinD'. flartn^iff Como, voi. li. pag. HO e »|«. 
(I) .^^D1Y■l] pKII IBDHiisls, linn. v Acr. llal. 
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lì ciUii, albis fpunfanco a lei si sollomcttevano. 
jnvocandudi! il |)alroctRio : aìtre. uon polcrtdo 
esserle ernole, le si rendevano alleate. La sola 
Pavia eujiliiiuo ii contrastarle coraggiosamente il 
|)i'iiim(o: c Lodi, ridolla m cenere e ortiata dei 
SUOI figli, non rinunutiiva alla speran/Ji di ncat- 
tarsene. 

Intanto, non era invano 1 esemiito liei milanesi: 
c la stessa Pavia, la finale travasi ia\'asi pur tanto 
H difendersi da loro . volgeva iiensieri di con- 
(juisla sulla rivale Tortona: la<niale.sc dapprincipio 
poteva nbatlcrnc ah assalti, cedeva più tardi mi - 
scr;imen1e ;lI (loppio impelo, con cui Pavia e 
tcderi^'o aiiipiiuili la upjinmevano. 

Anche Cremona dihattcvasi nella lirove sua 
cerchia, onde non essere ultima in Lombardia 
a aàlm in qualche potere : perocché la battaglia 
di Tabiano e la vittona delle. sue armi sui pia- 
centini acquistavalc sulle repubbliche iniiion' in- 
lUienza e considerazione. Lo .stosso dicaci di. Bo- 
logna . che viene in campo centro Modena- e 
ne sconligcc gli eserciti nella \alle di Lavino: 
di Parma, che rompe i re^iiiam sulle rive della 
Secchia 0 ne rimanda i (inpionieri m canucia 
con una canna nella destiu e uno schinHo in 
viBO: di tutte, in una parola, le citta, cui e data 
speranza' di Assorbire o cor trattati o colla fgi'za 
un popolo e stendere sòvr esso il suo dominio. 

Che se talvolta all'ardore del desiderio inai 
corrispondeva in una terra il nerbo delle anni, 
crasi creato un mezzo, terribile .11 lorh. m de . 
boli propizio: quello delle leghe. Cosi, oltre ali al- 



Icanza delle '|imttm t'.itla colla cuiilu.ssu Miitilde. 
dt CUI più sopra toccammo, vediamo Milano e 
Brescia anirsi contro Lodi: Pavia, Cremona e 
Novara contro Milano : Gmiova e Pisa contro 
Liipca: Vr.ron.i c VineriKa coniro Padova: Bologna 
o Faenza confrn Imola i; Kavenna: Parma e Cre- 
mona contro PiaeeriKu: Milano u Piacenza contro 
Cremona: e cosi va discorrendo. 

In tal guisa le città italiane, appena venuto in 
quella liberta- e potenza, che una Inn^a e ge- 
nerosa reazione aveva loro procurate, giù ne abu- 
savano nelle lotte fraterne: come se fosse scntto 
nel cielo. cJie libertà e potenza sarebbero state 
])c1 giardino d Italia il /rutto della proibizione. 

Se non clii-. m meiza a quei conMilti. in mezzo 
a rpiegli 'for/i iiKii'i'dihili. un soln pnni'Lpe itn- 
liano. reso in(;(;]iiiKnaliile dal haliiaiiio naturale 
de SUOI monti e dal previdenie suo coraggio, 
s era mant^uto incolume dalla influenza eonq^^ 
sftitnce:. e sollecitato da ogni parte coi consif^i 
e colle minacce, ai primi avea risposto col si- 
lenzio, alle seconde col brando. Vogliamo par- 
laro del marchese di Monlcmilo, il quale <;osf 
gran parte aver doveva nella linumide nenna- 
ntca sul popolo italiano (0. Uno storico sti'aniero 
non dubita di asserire , doversi aggiungere a - 
quest'uno tuiche le fiuniglie di Este e di Ibda-- 
spina e i conti di SavoiaW: ma le prime, ora 
pRr I una ora per I altra città parteggiando, mo- 
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stravano come noi) sapessero abbastanza scher- 
mirsi da luliii: 1 scciHnh iroi)|)o avevano che 
lare colle r(>|>iml]|i('li<' ['oiiiiiiiniti i' l'olU ^Kissa 
Tonno, sciupru UuiuìlIll u .-.einprii l'ioliosa. per 
credersi illesi liall assorbiineiiìu uiiivei'sale. 

Ne a ncondurre ali antica, dipendenza tedesca 
te repubitliclie italiane atti erano i regni di Lo- 
, lano e di Corrado, clie I uno ali altro do))o il 
ifUinto Arrigo si succedevano. 

Lutano terzo . eletto contro sua voglia dai 
principi, sollevato in mezzo alle invidie e agli 

Il I ( Il I 

Il I 1 I I I j 

iiìsorie Ira i rom.ni, do' q.ial, i pùi i)Otcni. so- 
stenevano I antipapa Anacleto contro il legittimo 
pontelice Innocenzo secondo, ntiravasi non senza 
ostacolo in Germania .' nconrennando per via a 
molte città i loro pnvilcgi: la qual cosa dimostra. 
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Oltre ai monti nuovi contrasti e nuove ire lo 
aspettavano. L emolo . suo Fedengo.. duca di 
Svevia. gli ' suscitava Gontro' d Irotelio Corrado: 

e questi, sostenuto dall antipapa e dai milanesi, 
veniva in Italia a cmgersi la doppia corona di 
Monza e di Milano. Ma nomo irresoluto per in-- 
dote, giftato in ine/zo alle tempeste politiche 
om I l I pt I I f tt 
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guaaaRnmi! le pairic seai , uspcuaiiiio nuove 

yiHSI.i In^a di <:on-a,lo :,y,-y:, rial/;,lo no» 
])oco il iKiiliUi di Lolana; il riiliscuiidtiiido 
in liiiiJLL ui cuiiiu]'i[ Il I])iioi:i;[ixo u uuj ikiuoio ui 
Napoli, che voleva scuoterò il giogo faraiinico di 
Ruggero. lUHiggeva di gravissimi daoni nel suo 
iragiHO Cremona e Pavia: e ui là norlava la sua 
n \ oT I cerna 

imcirollit era fafUi se^no ai suoi im|ioli; linchó, 

111 via iKì- la l'iiiiiifi; ovo. csjiugnaia Capua-. 
Ifuiicvciiio, n;ii(!ini.) ca aure nobib terre, se ne 
niornava a mc/.ia iniiu-esa in Germania e, vi 
rendeva lo sDÌrìto a Dio. . . 

Tutte Gouesra espugnaziom di citta, incendii. 
rovine, non erano che opera dei momento : e 
unnena passato ii lurbme. i popoli rialzavano, ta 
losia 0 i^iii anni ni iiiiurKi .-ii vnriincaiariii iiim 
hiro nciiiii-i. rit^aflaiidosi delle auiiustic palile. 

\aiiu a provare, se non quanta fosse la ncn.i- 
nacia degli animi nei voler manlonorsi nuila 
iiropria inuipendenza: o come un giorno avi-eb- 
bere sauuio resistere con maggior Tonta a chi 
Tosse vcnuio con eserciii assai più formiaabiii 
a chieuerne loro conio. 

Quanto al tento Corraao. non v enne regno 
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se ne eccettuino gli anni delle sue contese con 
Lotario, tutto occ«[iava l'animo alle cose d'o- 
riente: e appena avovn funipo l'Ifalin di rico- 
noscerìo signore. 

A tale erano le cose nella penisola, allora- 
quaodo Federigo primo occupava il Ironn. im- 
periale. ■ ■ " 
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slailia. — Arilirn dd pojiolo milaneso. — AsscmLilco ili llnii- 
• caglia. — Querimonio italiane. — Clilcrì ci Asti ■listrulli'. — 

AsMdio, itaislsnia t resa di TorLons. — Anukto.di Brescia, 

ma impcsse e ana doltrine. — Ambascialsri rDimni ■ Pde. 

rigo e nw rilpoale. ^ Sua ìncoronaiiDÌK. — TumuilMn Homi. 
. — Adriano quarto. — flavina di SpolMo. — Sciogliinenla drì- , 

l'eaeròllo imperlale. — Hlnuce conlro Hibno.'— Llmperalon' 
. ritorni in GAnunia. — GonùleruiDiii mila prima lalala ili 

Federigo in Italia, 

[ll.-i'J; Non v'Iia ■^t,)i-i;i <!i |>rinri|,c iìL<|m- 
ralameiilf iLiiiTalii, rliu ijiifll:! ili l'iuU'rigd priiiui : 
o, Uifeiiio iin!i;liu, jjoli vi lia |)iiiiri|H! fliu le \>iv,- 
sioni de^ì uomini inliaininar siLjteìkSG più varìa- 
Tiienle, susciìtuido negli uni il terrore c la ma- 
Invigila, negli altri l'odio e il disprezzo. Ha forse' 
che da quelle passioni medesime, le quali cosi 
ultamcnie nf^ilardiio il secolo di l'eilorign : foi-se 
che, ripetiamo, dit quelle ii;i?siuiii aie Jesi me pos- 
siamo noi dirci abbastanza scevri, per giudicai'c. 
con calma e con severa imparzialità dì un uomi> 
strano sempre é sempre unico , sia che in lui 
si conuderi il guerriero,' sia che iu Ini si consl- 
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duri jl liiiiin»>^ ^ol non osiamo eco credere m- 
ticniiiii;"!!' ili noi sIksi. ili noi. ilaiiani damma 
u di cainiii/niiiL': cpiiero, iiualuiique sia ]mv cs- 
ivi-i: i\ ihxivo ^iuihxio, die non sarà curlamunle 
nu disonesto, no velalo, possiamo iiromcttere . 
con liduciu di maatenere, che i soli fatti saranno 
scorta allo nostre parole : persuasi come siamo, 
essere in essi e nel modo di considerarli il cri- 
terio d'ogni politica opinione. 

Federigo Barbaresca, aueennato dal moribondo 
Corrado m preferenza del i)roi)rto liglio. ì'eniva 
elelfo.con unanimi voli ali impero dai principi 
congi-egati .in Francoforte , addi (juatti-o marzo. 
La sua elezione non era avvenuta senza uno 
scopo generoso per la felicita dei popoli germa- 
nici : avvegnaché, confondendo egli nelle propne 
vene il sangue di due illustri e polenti famiglie, 
che allora tenevano il paese in guerra e in de- 
solazione, (operavano gli elettori di raccogliere da 
ipiesta scelta ottimi frutti di- pace. Ma -Federigo 
era egli tal uomo, da corrispondere alla lìducia 
universale? ■ 

Giovane, impetuoso per indole e per àbitudme 
di comandare, cresciuto all'armi e fra i Idmulti 
delle battaglio, il suo carattere aveva preso quel 
piglio austero , assoluto e inlollcnnile . pi'i' cui 
gh pareva dover essergli iiaiiiriilincnio iii^iiHnpio 

tutto quanto lo circondava: di lUi che V.i ^mh 

esaltazione ali impero, anziché deriidcno del de- 
funto Corrado e concorso di pnncipi. non era 
a' SUOI occhi che un premio legittimo dovuto 
allo sue virtù, a' suoi natali e al wo coraggio. 
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Ossia che i deboli regni dei dìie ultimi cesari 
preparato aressero gli animi atl ignavia: oss\a 
che Topinione ponesse silenzio alle gelosio v 
agli umon di partito: Fatto c clie i |irinci|)i ger- 
manici s'inchinarono s|iontnnLM lilla sua ingiusta : 
e ringhilterm. la Daimiiurca u la Biieiuia fucura 
volontanamciilt^ allo lU .soihiuissioik; al suo do- 
minio imperiale. La qual cosa o fece nascere 

0 mgiganh nella sua monte ambiziosa quel con- 
cetto della propna potenza, per cui credevasi 
egli veracemente if signore del mondo: il quale 
(ioiicetto. coma vedremo, gli confermarono piii 
tardi la villa c 1 adulazione. Laonde, a difTcreiiza 
de .SUOI preilwessori . pensava Federigo, unico 
mezzo |ier mantenersi formidabile sul suo trono, 
essere il mostrarsi severo : u questa, che la mc^- 
gior par-te delle xolte e nei principi della terra 
virtù necessaria. Federigo, impaziente d ogni mo- 
derazione, spingevala fino alla barbane. Dal che 
suole originarsi nei soggetti popoli {[uella sospet- 
tosa sfidanza. clic si converte in simulazione . 
per quindi nvolgcrsi in malcontenti e in con- 
giure. 

Ne di-questa inllessibdità di carattere tardava 
Federigo Barbarossa a porjere un esempio: pe- 
rocché il giorno medesimo in cui. ricevuta dal- 

1 arcn'escovD di Colonia la corona germanica, 
tutto era a lui d intorno esuUazione e riso, uno 
de SUOI ministri, il quale spiacciulo oragli, es- 
i-endosi gitlalo a suoi piedi in atto suppliche- 
vole, vcnivii da lui diiramenie c bnilaimcnic 
respinid. L infelice, coi capegh sparsi di cenere. 
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in lacero vcstimenlo. colla Taccia solcata di la- 
grime, aveva mossi gli asfanti tulti a compas- 
sione. I p'aiidi invucavuiii) misericordia per lui: 
la mollitiiilmu piangeva : il clero univa le sue 
prcf^hiere a quelle del si]p]>li('i(. Federigo solo 
SI mantenne impertiii'li:ilnli: : e liicliiiiro Kolcnnc- 
lueiite, che nessuna uniitn:! vulu potrebbe pie- 
garìo a clemenza e smuoverlo da) suo proposito. 
G Fedengo era allora nel tempio, cola,~dove 
Iddio ascolta la. voce dell'uomo pentito. Cosi 
egli saliva con una vendetta il primo gradino 
del soglio. 

L'ilalia. usa a rjcmiuscere e a rivuriru i siiui 
oesari nella (liut;i di Roncaglia, inviava ora i sum 
delegati a traiicoforlc . perche consolidassero 
col loro voto rmnaJzamento di -Federigo: la 
qual cosa, pressoché inawerii fa da alcuni sto- 
nei e- da altri intieramente travisata.- e prova 
incontrastabile, come gl italiani incomineia.«!<ern a 
sentire la propria dignitii e la |)roj)ria impor- 
tanza m eio che li riguardava cosi davvicino: 
vogliamo dire l'elezione di un sisnore. Di fatto. 
iiDiL s:i|)j)ianiii ilovc attingesse egli lo storico 
d 11 I 1 1 I -il ne che |r c| -i co 
dalla penisola a Francoforte, non avevano ne 
mis.siono . ne carattere diplomatico, ho parole 
del cronista dt Frisinga sono cosi chiare; che 
non ammett^ino . alcun dubbio: e il solo amor di 
-partito varrebbe a farvi travvcilere ciò ehc c.^se 
non possono o non v tmiiomi csj>ri[ni'ic 
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.E questa era appunto una colpa di pju agli 
occhi di Federigo, per far traboccar sull Etalia la 
bilancia del ^uo sdci^no. Se andava egli o fìn- 
geva andar convinto . essere suo redaggio 1 im- 
pero dd mondo, siccome legittimo successore ih 
Augusto, tanto |)iii imperdonabile parer «li do- 
veva quello spinto di indipendenza, clic ineomin- 
ciava a riooìlire nei petti italiani: essendo che 
della penisola .SI' considerasse' egli Edlora. come 
sempre, non re. n» padrone. Ond è che, reca- 
tosi cinque giorni dopo la solennità di Fran- 
cofoi1« ad AfjuisRmna e cintavi la corona di 
Curlomagno. mandava per i Italia tutta ainbasCKt- 
lori lì Enessaf;;ii . i i|UaU aijiiiiiiiiassero il .suo 
avvenimento alla sovranità imperiale. Quella no- 
tizia i popoh ignan la accolsero con festa: ma 
non sapevano che un giorno, e non avrehbe 
tardato molto ijiiel -giorno . il riso si sarebbe 
convertito in maledizione. ■ . - 

[Ubo] L Italia era oramai divenuta teatro 
alle guerre di conquista e di rivalila fra le re* 
pubbliche: eppero la certezza d avere un cesare 
pieno di energia o di valoi' nulilurc, uuale crasi 
mostrato appunta todeiifjo, nuii poteva non ac- 
carezzare negh animi un pen.sieru di ambizione. 
I forti speravano in esso un alleato, essendo o pa- 
rendo ragion di natura, che il pOt^ si associ! al 
potere: t deboli credevano essere diritto, che il 

tkB fnuotbi oFlcUle dd privi lUI del tuo nfna, UBDiCruido 1 
principi tbt ànnom» ■ Fnncnfarts par rdcilon dcU'impenlor^ 
dics cbe questa iTteMiB non tùK ^iutéam at ItaUa ianmihut. 
parole^ endlmo mi, non hanm hlng» di ipicgiikiiK. ' 
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c^o pigliasse le loro vendette e le loro difese; 
git uni e gli altri ne atleiidevano protezione e 
ingraDdimento. Per la fjri.tl ras;L. ;i|>[iciiii seduto 
introno, vedovasi Federii^o iifilla. dieta di Wurtzr 
borgo circondalo dagli estili di I'iif;li,i. elio in- 
vocavano aiuto e giustizia (lonti'o il m Ruggero: 
e cinque mesi dopo, ni un altra dieta convo- 
<!ata a Costanza, nuove querele gli si indiri7j;a- 
vano. Imperocché, trovandosi quivi per avventura 
4ue .ciitadini di Lodi, credettero venuto il 'tempo 
di chiedere merce per la loro patna, fetta vit- 
tima ali oppressione milanese: e recatesi Slflle 
spalle due grosse croci, come era uso in 'quegli 
anni di avvilimento, ourrevano a (xittarsi ai piedi 
dell imperatore: e più collo lagrime che colle 
parole, gli narravano lo scempio e la servitù di 
Lodi. la quale nuli altro delitto poteva nm|HY)- 
verarsi . che quello di essere debole. Miserando 
spettacolo era il vedere quei duo cittadini sfor- " 
zarsi di manifestare ciò che sentivano . ad una 
assemblea di persone che non intendeva il loro 
linguaggio : e dove a nulla giovavano i detti . 
aiutarsi coi gesti e coi sospin. in guisa da muo- 
vere a- pietà chiunque h stesse guardando 



(t).E qai. ptHaiÈ a deatni . 
im breve «amo Mie ui>iiliiii< 
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biìdungo , anzLclie partecipare a quei senti- 
rueiili. din (liii(oi'ro a lui ognuno alTrettavasi a 
lai- i[i f.i;L'r('ii> in: ij;oili!Vii : e incnire ai ba- 

roni ili l'inolia non muva iliilo che lonlanc pro- 
messe, ai due di Lodi cuncedeva più prouto ed 
energico aiuto. Uoa gpma ^tava ilUa profondar 
mente nel cuor di Federigo . una spina eh egli 
volei'a svellei-si ad ogni costo: l 'ingrandimento 
c la pre|>onderanza di Milano. L ardire con cui 
quella citt^t aveva impunemente resistito al quinto 
Amgo. il dilatarsi opm niorno de suoi confini 
e delle sue aUeieiiZi}. il sud lev^iisi regina salle 
sronlitle dei |]0]ioli iivaU: ml>- eli poneva in- 
nanzi agli ocelli I osculo . eli i:ll;i andava cosi 
attraversando alla putcaza i^ermaiiiea in Italia: e 
mirava ad abbatterlo, anziclie fosse divenuto pia 
formidabile. Jjoonde. lieto che cosi presto gli si 
fosse mosti-ala propizia I occasione, faceva scri- 
vere al po|H)lo di Milano, imponendogli di ri- 
stabilire senza iiidnfiio iiogli aiiliclii snui luivileai 
la cilta di Lodi: e dava mcai'ico al suo ulìizialc 
bichcno di farsi messaggero di quel comando. 
Era focile prevenni, in qual mauiers avrebbe 
nsposto il popolo di BGIanO' a quella mbmanone. 

Pnma-di correre dinUameote a Milano. Sicheno 

<»ine'b inmh^ilIsnqnandoirileuidnMndiiiGilpljiicipcKntll e 
psrdiiii*, ■'nmn (^nniiltrglUI dtauri ail ap» e i ^(Ji' Wl, 
pnUiidalnBaDDOMlltipanafraHlendflnltClwIntla IraUoilJ»' 
diTHUi ili ni)i|d)d « al ritopriiuiMli l^me. S«>eit('m«lT»ui>l col 
cipalio a odia ipadi ul uHa, mania che atti DoUltà o alla plab* 
■pparteneviiH; t al llttayaiiD ndla-pslten e noi aaea, Iwgiiih) i> 
ietn Mila frolle ed «tponeado in quella larpe ulibidtiiit lo Ino n- 
gloiii e le lon prcghloe. In amiwn» di HA II plA deSe volle Bon 
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era venuto a Lodi: persuaso elio il recar quella 
iiovclla ad Tin popolo, il quale appettava da essa 
la sua liberta e la sua vifa. sarcubc sialo iillizio 
dui pari generoso chi: onoriivolu. Ma con sua 
grande mai'aviglia il messaggio imperiale trovava 
gli animi derloifigiani alieni da ogni tnpudio. 
Troppo ìMo -conoscevano quei Cittadini e la po=- 
lenza e 1 orgoglio della nemica repubblica : e non 
trattandosi, almeno per allora, che di im vano 
suono di minacce, erano convinti, ohe la leltera 
di l-edcriKo altro efletlo non avreblie pi'odotto. 
fuor quello di accrescere sulla rì:i Irisla loro <nU;i 
1 oppressione e la tirannide, l'er consemienza. 
anziclie abbandonarsi ad una '^ma roniorosa. . 
come aveva sperato il messo, i lodigiani sup- 
plicnvanlo colle lagrime agli occhi di sospen- 
dere quell'ordine fotale: e ricusando questi d'ar- 
rondersi alle loro preghiere, più non tenendosi 
e.'ìsi al sicuro nelle lorn case, mandavano a Cre- 
mona c a Pavia i lifjli. lo. mogli i! quanto ave-, 
vano di prezioso: ineiilrB di uomini, cui pareva 
ad ogni isUinttì veder spuntare da liinge le ban- 
. diere di Uilano. vivevano nel massimo spavento, 
quasi popolo di bandih che cerca asilo tra- le 
foreste. 

Quando hiHiono giunse a Milano, alla notizia- 
delia sua icnufiL inui iiwltiiiidine di gente gli si 
affollava d iiiioriio, aiiila di conoscere per suo 
mezzo la mente del nuovo imperatore. La let- 
tera di Federigo venne letta ad alta voce.nel- 
I assemblea popolare : e gli atti con cui 1 aveva 
accompagnata il messo, ne accrebberp la superbia 
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. ed il rigor*!. Quei cilludinì. usi ^tii [mr lungo 
osei'ci/iii ;ill;i vila dpKii liluM'Ifi, [ivcvaot» perdule 

Ciwici'tii';, [luii |uirj:iii(losi in |j;k'iì l'iii.-iillo , gi(- 
tavano sdeguosainuiite il sigillo inineriaie , mi 
mille piedi ad iuiei volta calpestavano e lacera- 
' vano : e la vita deU'anddo medesimo era in g;nive 
|iericolo dinanzi alla collera d' un Spopolo offeso, 
quando i consoli non gli avesscTO consigliato di 
salvarsi fiiggiitidrt c non gli aì'essero agevolato- 
il modo di riproddcre la via della Germania col 
favor diilli^ liMiuljre. Tudori^o , risaputo il fatto, 
si morse il (tifo: e mi^ditando vendette sopra 
vcndelU;, riliutù eou dispregio i doni, che la 
ravveduta repubblica gli inviava quindi , onde 
placarne lo sdegno. v 

[llBi} L 'animo del nuovo cesare erosi dunque 
apertamente dichiarato. Pareva che ad ogni istante 
inevitabile fosse l'eccidio di Milano: e i suoi n»- 
JHicj più implaKiliili. l'avia Cloe. Como. Cremona 

L d 1 11 11 d 

Che anzi, inorgogliti da questa speranza, che m- 
commciava a divenir certezza ai loro occhi, coi^ 
revano. alle armi, minacciando e sfidando. Eal- 
.torache Federigo, scendendo in Kalia per la Via 
di Trento, alla lesta d'un esercito maggiore di 
quanti 1 SUOI predecessori condotn ne avessero. 
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tirannide. Nò uonlro la sola Milano soi^eviinò 
a Ronoaglin acorbc lagnanze: perorchn tra i primi 
a domandar In spaila ilcll'impcrii.lon; , t'ivi liii- 
f;liulinij marchesi; di Monfeiraio, il i|Liidi; iieuu- 
sava Cliicri ed Asti di ribellione: il vescovo aste n se 
univasi anch'eli al marctiesecoDtro la sua greggia 
medesima: e fu appena repubblica, che non avesse 
le sue querele da mettere in cam|)o. 

Federiao librò nella sua mente le accuse delle 
1 d f d li I F t q f g 
t I II I g t,l 1 I t l 
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mona. Lodi e hovara: e ben vedendo come non 
sarebbe stalo possibile lo schermirsi dell'uno 
s^za Sbracciar l albn. nsobilo di opprimerli 
entrambi, s appiglio al più debole, il quale. do])o 
t r t d 1 ) f rt bl ( ( f [f 
I V I l l< 

tropiw presto l animo suo e meltcrsi in sospeito 
agh occhi dell'una e dall'altra fazione. D'altronde, 
l'assalire cosi di (ronle una fa.t&. di cui ignorar 
non poteva il valore e la fermezza di proposito 
-non pareva prCHtietlerc un esito abbastanza si- 
euro: ed una pnma sconfitta a\'rebbe rovesciati 
i suoi disegni cosi, da rendere infnittuoso un 
secondo assalto e da mostrare debolezza, dove 
spirar non si voleva che terrore. Laonde Fede- 
ndo oreileva assai miglior consiglio portare iin- 
colpo funesto ni milanesi, prostrandone ad uno. 
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:ni uno si' ;illt;ali : c in quostii s^uisii. mentri; 
tigli SI alTi!/,iorierebbo manEiormcnfr il parlilo o[i- 
poslo. nusuircbbu a itìiiilcri! i iiiilanesL piii iso- 
lati e mono lidend nelle proprie forze. Asti e 
Tortona erano le p)u gaf^arde e le più fedeli au- 
Ribane di H)laoo.-Da esse impinza dar prin- 
cipio all'impresa: e i piati del marchese Guglielmo 
imiti a quei di Pavia, a ciò j^li servivano mara- 
vigliosamente, bd c (jiie'^la la ratjifme per cui. 
imponilo alle due parti nvali d\ mettere abbasso 
le armi e ai milanesi di huiciare in liberta i pri- 
gionieri di Pavia, poncvosi Fedengo in viaggio 
alla vòlta del Piemonte, ordinando ai consob di 
Milano di essei^li guida attraverso il loro tem- 
tono. 

Pero, ossia che i consoli eletti a queirnfGzio, 
O&erto deirOrto e Gherardo Negro, bramassero 
sviare dalla loro patria la procella, cai avevano 
scongiurata un istante colle parole e colloro: 
ossia che il cielo stesse a quei giorni -contro 
I Jtalia. sciogliendosi oltre I usalo in dirottissime 
piove: ossia |ier ultimo che Fedengo Barbarossa 
andasse pretcstando ogni mezzo di fare oltraggio 
a Milano: certo e che le sue schiere, tratta [ler 
aspri ed inospiti luoghi, i quali erano stati ])oco 
|ii'ima teatro di pierre e Ui slerminii cittadim . 
irritale dalla inclemenza del tempo e dal disagio 
delle annone, si sollevarono contro i loro con- 
doUicn: e Federigo, per cui opera ibrse aveva 
luogo il tumulto, dava sfogo al suo OUdldento 
con un apparenza di ragione. Imperocché, venuto 
a Landnano. dove l'esercito trovava a fatica di 
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flei cavalli aicuni Miiiii lii lìjihiiic-^i: e rendendoli 
limbello del caiupi). li ciinc^nj^ d oliraggi e di vi- 
tu[)cro. Poi, gLuiito a dove le abbondanti 

pioggie coslnngcvanlo a far sosta due giorni , fatr 
tonoiisoire miserabiiiuente il presidio e gli abitanti, 
maschi e femmine, vcccln e fanciulli, in mezzo 
ad una noltn rifiidissima, poneva il castello a 
swva e a Inoro. Quel |iopolo snuallido e mal- 
L-oiieio. vcnnio a Milano, da em era dislanlc do- 
dici miglia, npeteva le lamianzc doti esercì lo te- 
desco, accusando i consoli dei mali a cui erano' 
bersaglio e incitando la jilebe imlancso a . farne 
crudeli vendette. La quale, sempre pronta ad ac^ 
ccndcrsi ad ogni -spettacolo di pietà, senza guar- 
dare a che la conducano i suoi impeli, non fu 
atto di collera e di sopruso che non conuitet- 
tesse, fino a diroccare le case ili dlieranlo. su cui 
spDwalmcnte le stolide po]iolai'i accu^f si arrti- 
mnlavano. Ma il. generoso eiltudiiio jioi iavasi crui 
una dignità senza esempio i|uclla ollcsa e i|uelia 
rovina: e non lasciava di servire con meno amore 
e con meno sollecitudine la sua patria, ch'egli 
dall altezza delhanima sua riguardava assai più 
che colpevole, infelice. Ne i turon di un vuljjo 
disfrenato e deluso valerauo a iikicnr I ira del 
bone: il <|uale. secondo la friise ti uno storico . 
aveva assaporalo il sangue e ntiiitava altro paslo: 
che anzi, sdegnando le offerte di pace che ripe- 
tute gli venivano, dava il guasto dììe più fer- 
tili campagne, lasciandole a discrezione dGlPc- 
sercito. Fin{ilmente. traversato il Ticino su [|ucl 



di Noviua ed arsi i ponti clic i milnne^^i ipl- 
tafi' e muoilì vi avevano, |ir'(;ndcva sosta in 
Biagrasso: dove, svellondo dai rondaiimnti. G:i1- 
liate e Treeate , celebrava su (jucllc rovine la 
Testa dì natale , fra i gemiti dei mìseri ubiialori 
^onza tetto e senza pane: . e proseguiva ([nindi 
il suo viaii{;Ì0' fino a Torino ('). 

[UIì;;] liiinnki non ccssavann ii marcKope di 
.Moiiferriilii u il vesc:ovo d'Asti lii runimcn largii lu 
suo iiroiiiesse : e in jiarlìcolar nuiiio il priiiiii, 
l'Ile in allora potentissimo era, ollcrìvagli a patto 
di' sangue quella amistà, cui nó intorbidi uè. i 
prospeii giorni avrebbero poscia potuto infrangere'. 
Cosicché F'cderìgo, tratto dall'un 'canto dalla sua 
inclinazione a distruggere c dall'altro dai van- 
ta^'gi elio il inarelieso gli offeriva, ripiegavusi sopra 
Cliieri tnijiLiceiosaiiienle. 

Quella città, mettendo a profitto la lenta rea- 
zione elio -da più d'uo secolo andavaai .in Italia 
operando, .-a forza. ^ piccoli fatti e di. piccole 

(f) Fn gli seriUori linerail ddIs'coM di FedB<|i> pilntp, ngiia 
un aUaipItUD di palilo, dMnm i md.lniipa li piudsou nel 
preture loro tede: li TcriU è pula uiialMnlc in m ii|iiiiula eon- 
fronlo. li 1CMDTO di « li imi craiCnBilinv Railcrlca eetìa- 

saro per online di Federile nedeainn e gladIuiM i'Ilalii con ocelita 
tdlivco-; elione c Acerbo Morena, dUidlni di '.Lodi, taroDO pcr.con- 
HgiKiui arreni a Miiono. Coi), qTUmde B primo di quelli due ai-- 
utIrco csicrc' arvi'null qdci disagi nel campo Imperinlo ad IstigJh 
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glont', er:i |i('r«:riiil;i lul mi nc;i!urili!\iil(; uijuio 
rli polenta. Imo ;i solk^varo hi Itìshi conlro l;i 
[irciiondcranza ns^nrliilnro dei ]>niicipi di Mon- 
ferralo. Ma ull avvicinai'si Ui un tsercilo cosi for- 
midabile e precorso dalla - vittoria, oon aveva 
ardito toDer fbonte: e quei cittadini, mettendo in 
salvo le persone, s erano nfugiati nei monti che 
la (erra circondano. Fedoneo vi tunnu rampo 
Ire giorni, trovandovi di clif Tir uaz/.m-r^ lint;i- 
incnlc: quindi, aticrrain le torri pini soi'j^scvano 
numerose, le mura snianlello: c le case e i templi 
fece preda alle fiamme. - ... 

DslO' cosi- pascolo alle ire der marchese e at 
suo feroce taleolo. discendeva Fedengo sojwa 
Asti, dove le novelle di Cluen lo avevano (nsla- 
menlc preceduto. Iti' la qual co.fa, anche gli 
listasi disperando di vincere colle armi- si rac- 
coglievano nel munito castello di Anone coi pni 
preziosi loro arredi : e la |iatria lasciavano alla 
balia dello straniero. Il (piale, jierocclie ali asiense 
prelato mollo afTelto non era. dava la citta nelle 
mani del marchese Gughehno: che non volendo 
essen Becondo a cesare in cmdeltàt rinnovali' 
; - dovi la tragedia di Chieri. spai^eva fra i popoli 
il terrore del suo nome W. 

QnesU primi successi delle armi imperiali: o 
per dir- meglio, qnesti pnmi esempi di' barbane 

<!} Alani Krfltotl urinami, che a culcllo in cui gli aillgiini lì 
nconraiw», riHH qndla di Nsii, uiiiclii quclìa i\ Anone. Non è 
• qui CerlanKnlt il luogo di una dliciuslone: qilndi d cootintemM 
di im, rame noi lUll perniai dal Suil > che ncOe. lue nule il 
Iformu pTon erldenlcmeiila, doveri dei due cutelli preferire il ir- 
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contro terre e città, clie porgono volontarie 
la gola ili collidilo, iivovani» fatto rinascere pili 
cliu mai \\\o nv.\ p!ivi;.i l'odio TOiitro Tor- 
tona: TOHii'cliii. !K)ii avellilo (^.-si mai oussato d' 
sorridere ainicamuntc alla fortuna di tederigo. 
Iti ogni possibile guisa lo mvifayano e lo sCon- 
giuravaoo a fare 1b loro vendette. Il BariMuwsa 
anche questa volta non si faceva a lungo pregare: 
tì levando il ctUnpo da Asti, dove erasi intratte- 
nuto ad oggetto di nstabtlu^ nell esercito la di- 
sciplina militare . volgevasi a grandi passi verso 
Tortona, che nuli altra colila avova. fuor quella 
di essere la fedele alU^ia d\ Miluno. 

Ma qm. come iilinniv I a |iiila di bvevia non 
trovava un [Mjpolo piostralo dal (errore. Qui vi 
erano petti voracemente lUiliani, che sanno es- 
sere baluardo alla |)atria: e I assedio di Tortona 
fu il pnmoe.scmpio di quell eroismo, che dovca un ■ 
giorno pittare nel fango gli stendardi dell impero. 

Venuto ledcristo nella terra del Bosco, man- 
ilaia iiiiiaiizi alcuni esploratori, che il luogo at- 
tentamente esaminassero: mentre per suo cenno 
un>araldo, introdotto nella città, le intimava in 
nome-'di cesare, di nnunziare alt alleanza miltt' 
nese. I cittadini all ordine iniquo sentirono rime- 
scolarsi il sangue nelle vene: e risposero franca- 
mente che, se oltre i niouli oca ro-^a sconosciuta 
la fede nelle amicizie, non eialo ndia terra 
italiana, massime quando gli amici trovavansi' ca- 
duti udì infortunio. Quelle |iarole npoi'late nel 
campo, fecero montar sulle lune il lionc, non* 
ifóU'ii nsjiosto . cosiHìitte: per la ipial cosa, mes- 



osUu-oli alfmvci-sò: o airtwtalosi alla terra, ne 
I i 1 1 I 1 i I I 

I [ f li I i 
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del Po. non molto discosto d^le alpi ligunne. 
Circondata d ogni parte da basse e proronde 
terre chi! la dividono dalla catena- delle alpi, con 
cui non cunn.tt. su n.m ,,er vL. d'alcan»; 
!t i I I ! Il 

1 1 I I Hill 

e a' suoi pitìdi il sobt.orgo. il quale, abbiincliù 
cinto di mura, atto non era a longaracnte resi- 
stere. Laonde riusciva assai facile agli imperiali 
di impadronirsene, massime che i cilladim abban- 
1 f I I 1 11 1 ro nella 

l'Illa j^u))CTiorfi, t_pu(:sia, munuissiiiia dalla natura 
] I II II he dife a 

I J I 1 ( 

I 1 I I II 111' 
I I I 1 I 1 I 1 I 
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mione. Perocché alle forze c al coraggio dei 
cittadini crescevano aiuto e fidanza dugen(o dei 
più valorosi soldati, cui inviava loro la repubblica 
di Milano sotto gli ordiui di L'iioni: Visconti r non 
I t I 1 I I I d 

(.IMI] 1 I 
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nislravano. 

Fodengo aveva messo-il campa ad occtdonle 
della città: tn vicinanza delia via Emilia, fra la 
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Scnvia e la porUi di sim Quirino: mi Atrifro di 
Sassonia venivn alliihita k p:irli; ili mumiiiiofjìo . 
fella bcnvia l'ifs^^i 1' u iurrcnir (K-[)[i.i: il iiiiir- 
cliose di itoiiiuiratu oci.ii|i,tv;i midi il liiinco 
urieiitalei inùne i Pavo^^i, sotto la guida di Pieti-o 
bcorano, tenevaap la mezuanotte. Degli allri pnn- 
oipi che segmntDO te bandiere impenali, U duca 
di Rotlemboi^o e il duca di Boemia eransi ac- 
uunjjati nella valle di .saiit Liisubio: il coidc Coi'- 
rado di Bellanoce s era poslo al di la dulia via 
Postuinia: e il touIl' di Biaiidralu . ulla lusla di 
una lianda d ilaliaiii u di (i^disrlii. slava |iiiiii(o 
allu olli'^i; '^iil colK' tMh Calahrìii;. : un anì|ii(> 

la campagna: u tulto pareva minacciare un as- 
sadie. terribile. Taceremo i. nomi dei generosi, 
cbervoni punti della citta diresero nobilmente: 
perocché sarebbe m voler ntare ad uno ad 
uno r|iiclU di tutti i.ciltadini, che comballDrono da 
fì-ai (I sostennero- la- gloria del genio italiano. 
Ouaiido stanno di fronte la-barbanu c la dispc- 
l'aziouc, dal 1 una e-ddl-allra paite i prodigi dd 
valore SI succedono.: e quelli alla preda, questi 
alla salute anelandoci cimenti divengono tra- 
slulh- le sconfitte sono scala a salire, il pencolo 
SI fa. desiderio. 

Quanto I arte della uwvn inveiilar sepftc di cru- 
dele, (luaiitu I nii^i^Liiiii ■;teniiinaiuie dell uomo 
seppe iTcarc di lonniilaluie. [ii|!;i inrluiiu) in o[)erii 
i^li assedianti: emiro e invano. I loiioiie^i. siretti 
daoani iiiirle. ai dardi op|ioimoin) i danli. allo 
>iik I spili illiu |ll III n I luinuiL 
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di ulu li|irciii<:. tiu i ^'uiiiiti di uhi cilUc. lui i nn- 
HOtìciit ili chi mal vive, bastano a smuovere un 
i--itriti,li br I rnr77a a ni I 1 r li lirt 

Kr.iilanfo nella citlàenell'escrrifa inniimm'voli 
e ragguardevoli sono ie morti, il danno immenso. 
Heofre le baliste percuotoDO (io nel silenzio del san- 
tuanoi atiadini che'Siedoiioiiieditaiido.ifiifa'della 
patria, nel campo due illustri capitoni, Cadolo dr 
BavLerd e Giovanni di bassonia . mordono eom- 
liatlendo la polvere. Le sortite degli assediati sono 
Irwjuenli. !c sorprese continue: e il Barbarossa. 
volendo pure in (jualche guisa mettere freno a 
-quel coraggio senza esempio, quanti cadono pn- 
gioni m potere de suoi, a supplizio -obbrobnoso 
Il serba: se non che i palchi di morte eretti 
orribilmente in faccia alle mura, invece di atter- 
rire, rianimano gli spinti stanchi: c il desideno 
della vendetta raddoppia il valore. 

Fra le mdizio degli assedianti, le jnn esposte 
agb impeti cilUidmi erano c|iiellc dei p.n esi : 
avvegnaché, messi a vegliare alla custodia di 
Rinarolo. sola fonte a cui attingere polissero gli 
assediati^ quivi dinzzavasi ogDi loro nerbo: e 
quivi Sì suGCedevano ogni giorno aanguinou as- 
salti e difese sanguinose. 'PeHocchc Fedengo 
rafforzava quel posto, inviandovi il niarcbose di 
Monferrato: e aoeorEjondosi oramai di non poter 
riduiTe la citta colla potenza delle armi, voleva 
I animo a ridurla coli inganno. Tm i vaiclu per 
CUI SI veniva a Tortona, uno orane lU tutti meno 
arduo, cm proteggeva colla ^i<.;anfesc;i sua mole 
la torre Rossa, della anche Taripniiui . alia quale 



(lava (ormii a woiim l'ultimo tiranno di Roma, so 
le tradi/ioiii popolari ilicono il viìvo. Federigo 
ordinava suoi ili .ipi irsi siiti ci i'aiit'a via a quel 
varco: v. gifi i niiiiaiiiii linino ]>rossi) a raggiun- 
gere d augno, quando, accorlosi di loro il pi-e- 
ajdio, rcnUuva frode per frode: e gU assalitoiji 
morivano soffocati dai fupo. Cosi andavano fol- 
liti il secondo e il terzo Impeto , con altissima 
strage di le<leschi e di Italiani: e nieritrc iti cuor 
di cesare rinfiamma vasi oltre misura lo sdegno 
Impotente alla vista d'un -pugno d'uomini clic 
osava resisteteli cosi lungamente : in quel pugno 
d'aomiDi si rinfiammaya il desiderio e la speranza 
di viiicm : e alle intusazionì di resa, <^e tratto 
tratt&sl rinnovavano, rispondevano' i cittadini, 
voler soccombere agli afìanni e al ferro, piuttosto 
clic alle minacce: e voler essere ostacolo coi ca- 
[luveri, quando più col braccio non lo potossero. 

Un fatto degno di particolare attenzione In quel- 
l'assedio, un fatto assai fecondo di, utili mmae- 
stnunenti. Vuol essero'qui ricordato. Quando la città 
trovavasi nel più crudele disàgio di viveri e di 
torture d'ogni genere, il clero, quegli a coi in- 
cumbeva per uffizio di cariti^ il sostenere coUe 
\ìaroh e coll'esempio il vacillante corallo del 
|)opolo: il clero, vestito dei paramenti sacri, pre- 
ceduto dalle croci e. dagli emblemi della l'uligione 
di Cristo, usciva fnrlivamenle dalle mura: e git- 
iatosi nella polvere ai piedi dcU'opjircssore d'I- 
talia, lo pregava ad accoglierlo nella sua grazia 
e a non confoitderìo coi' ribelli cittadini, non 
«ssendosi egli mai dipartilo neppur col |>cnsicro 
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dalln- fedeltà c dallo. ohb(t<lion/iL di co^iii-c. Jia 
I atto di (iddaniia iiiullcv;! ribremo ;i Fcdurii,'!) 
iiiLk III II link i{ Il M H mi 

nisin ili Diu di nimirnro iii citta e di siiftrii'sj 
alle sua collere. Dal ulic si viene a cunchiu- 
dere, come noQ debbano muaviglifuvi &t di nosin 
gb' scandali e le mostruose ^lean» dell'altare . 
colla tirannide indigena o straniera: perocché, 
dove lo S|iirito del vangelo !ìi tniniuta in i^i- 
nto-dl esoi.iQio. non suni) viirsopne che non si ■ 
debbano attendere . andic nella casa di - Dio. 
Ci afftettiamo per dehilu di giustizia a soggiun- 
gerà, che queste viltà del clero torlonese av- 
venivano contro il consentimento del' Vescovo 
Uberto: e eio oi deve consolare nel pensiero, 
elio ìli razza dei veri lifjii di Dio non e morta : 
e clic I mille coil.mh non ileliliono mai far 



eonlidavii unicaniente teileiix^u: Lnstudita con 
m^ior cura- ogni via. no cessando nel (cmjio 
medesimo di .molestare la terra colle macchine, 
disponevasi orIi ad un blocco rinoroso : allo- 
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(on. pcrocL'Iie iiiolioplici sono le vie dei Iradi- 
mento. Ha quando si tratti di vendere i Iratelh. 
quando si tratti d| vendere un popolo che soffre. ■ 
allora d tradimento si cangia in sacrilegio. Di 
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i|uostt Giuda della politica non sono mondo |icr 

tri n I I I fisi 

fico, fu'^!s\tn colli; tiinchiv. ilalki riUfi . i'ii,TÌv,i in- 
bimmn^v,t<: ai [mw-m: miic:, v i;i di cosiringoro ' 
la kira ad arruiidurM . i^sMin? jl viclaiii; i|iu!l- 
.1 acqua, che coii pencolo della viUi sia procac- 
ciavasi cosi scorsamonte. 

Non e a dirsi se la novella giuii<;cssu gradita 
nel campo. Senza frapporre indugi. Pedcngn or- 
dinava SI attossicassero i fonti di Riiiarolo. git- 
landovi cadaveri imputriditi . accesa pe ('e e/.olfor 
cosicché (luei ■valorosi, i quali avevano si»li!nuio 
iDlrepidamonto I impeto dei u.'i ri c delli! inarchuK^. 
erano m breve ndolti a bul'cuiiiDci'l' iIiiulii/i al 
flagello della sete. Le fatiche e riiildla bevanda. 
CUI -molti con moto convulso pure au da vano in- 
ghiottendo, avevano suscitato un Iiero morbo 
nel!» cittji: e lo scendere a patti era ornai -di- 
V ni ni ie I ! I 1 I a f II 
II I f 11 1 I I 11 I 

battuto e sofferto, l-er la qual cosa , radunatisi 
1 cittadini. s:arrendevaDO ai consigli e alle la- 
gnine dell'abate ò ChiaravaUe. Bninone di Ba- 
gnolo, che otteneva da Federigo ; i tortonesi useis- 

I I 1 'l I ' I 

abbaiiiloiiaiido al vi.iriloiv. 

Tristo, speltacolo era il vedere quei iiiisen. 
eslonuati dai digiuni e dalle veglie, fuggire da 
una terra . che con tanta eR'usionc di sangue 
avevano inutilmente difesa:' e nvolgero i loro 



5chi ritornavano 
^iirisirni <jijr;iii i: 



loiiiiiiio 11 <:iLiiiiii[[i(i. i [[iiiiinusi usGiviHio loro in- 
contro eoa quella tenerezza, che inspira alia- 
mico la srentura dell anuco: e aprendo i loro 
tciii ospitali , serbavann a più aiti destini e a 
uiorii! iiiivniKr. nvv(iaiiiicin;, tmr oixirt iiiHHinii) 



uiica sDarguvii con laiiw) affeiio sugn esuli . it 
sarebbe stato con eguale affetto a men felici 
temui restituito w. 



Temiuia Miu u mano. Qui 
1 mlluiéil iDTiuo 
alioao delti dlll: per annida di 

l'couoU c il popdb DlUi 



f VOI Ira, cai polnann» con talU.Eduda ippdlir oulra. cohlro ogai 
■>,dÌr<llo-e «BuniU « «m pien IngluiUila i^ilniUi, leniic da iwj 
' (udMoliMle è coregfiosanieite riiUunUii'CanTicaideiiilBiiidare 
> eircondali di mniB miitafUe. ,Ti« uueg» idBitiiie l'i mudiann. 
n perenne' rieorduiia del HiUo. rais a .dlm in tromba di brama, 
» «n eoi' reaga n pernii) allo ■dnium cwiTocito, loecliA a'iniBcii 
>' l'iBcremenlD della min pilpiilui«iiis: m f buìUd Uuco coHa eroce 



Evàsi I cittndiiii, (lopo.s'ussantoliic giorni ili lu;- 
sudiu. entrava tumultuando in Torlonii l'esun'iki 
imperiale: e contro ogni t^antiti'i ili [latto, contro ogni 
logge d'onore, il ferro e il fuoco per otto giorni 
continui la,- consumavano. Pavia^beCampoili dar 
pascolo agli eccessi del furore ea) lungo suo'odio: 
e Fedengo. cogli avanzi'della Caduta città, in- 
nalzava nel nuovo sobborgo it palazzo cesareo. 
Un II il h I I 

ogni altro lìromossa e favorita la resa, ma! poto 
reggere alla vista di qucll orgia fcroc^s: e dopo 
tre. giorni di vane protoste e di amare rimo- 
stranze, ne mod dì dolore. 

La vittoria di Tortona aveva ngonfiato 1 or- 
gogbo di Federigo; e Pavia, soddisfatta di lui. 
mvrtavalo nelle sue mura, a godervi le dolcezze 
del tnonto. Qui mostravasi egli ali affollala mol- 
titudine colla corona impenale sul capo <■•'> : quindi 

1 del Grillo, dlitlnli od maat au .cokn muo, il che sipilìca rlic 
a dalle noniebe miiii dDpj nMllo dolore ribenti vm^lct e lnqui'stn 
- lotoitiiio che rtppreientali Iomcto il sole e ii luna: il iirinm In- 

" Il SUD lume, ciul Torlon.i Irae di Milano il suo cikk: lyuati i iliir 

» arta : onoBlkiHs k'due dUi, Milli» e Tortoni? (olendo indj- 
B carOj dio MIIim o Torto da »w In moda rlnnile» da più non di- 

» TUenS ituimM[.'>'GiiLni, jftiR«rU, lom. vi, "■ 
-<1J Qol |tii«,4mrUn l'tmn di ilcnii ilorid, J quU, poeo 
esorti del Uwiigila crodiUcoi ■hbatlcqdiii tlli pirob coraulur 
cól nlMM. cmliiiia dié ad ogni nll*' fi i^nlwrane la iolennlti del- 
riDCraiiitiiliib n Miriloii .raedHlDD , cidiibnl dapprimi , il' cor- 
Teut^ ina ned cod n Dtsiu. nd' Vbn mdiflnM. dalle «ne .flfMJa- 
ihM d'Italia. La pania BoranalH-. altra dob dgnifica II più delle 
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chmdev^li in faccia le porte, celebrava nelle vi- 
cinEuize di Bologna la pentecoste e discendeva ' 
quindi nella Toscana, ondo abbatlore col me/no 
d P 1 t dilli [ 1 
1111 11 
D 11 r 1 I I 
di li b t R \i n 

quurlo. die teneva allora la saggia di san Pietro, 
nulla Jldandosi di un uomo che nessuna fede era 
avvezzo a conoscere, mandavagli incontro a san 
Quinci due -cardinali, perche loro - manifestasse 
intieramente il suo animo. Reciproche furono le 
confidenze e le nromesse: cosicché, incontratisi 
il papa o' l'imperatore a Nujii. sj diudcro il liacio 
d II I Ad ! ! 

1 et I rg gl 1 11 1 11 

ricusando Federigo iji oomjiierc verso Ui lui all u- 
mile ulhzio di stìudiere. cui si erano in ogni età 
assoggettati te c imperaton-. imponevagli supera 
banienlfi di cedere e lo svevo obbediva fremcn' 
done in scgreio: la qual cesa se allora di nessun 
momento appanva. bene era preludio di scandali 
e di rivalità, clie tardar non dovevano a nar 
score ('). 

Viveva in . quel tempo a Honut un monaco sei- ■ 
smatico. Arnaldo da Brescia, discc}><ilo del fran- 
cfise Abelardo, il quale non solimenle quella me- 



nomi; (; nillc siiu doltrmc!. Abik' [ULrlalore. inimi- 
l'isMDio ilei l'Ii'i'i), aiiiliiKioso sloniiiiialo o mipido 
di rioviUi. sucoi'dofi. vescovi o piijn assaliva. pre- 
dicando non pcdcrsi alcuna cosa da loro posse- 
dere: e ohiamoiidt} reprobo e ladro- otiìimque-a 
quesla legge si opponesse. 11 popolo, nauseato- di 
(anta corruzione^ clerirale. accoglieva aviil.tnienty 
le panili! iloi Dionaco: i pirli licinavano ilclli) sin; 
CdiKjiiisIc: e liiiiucciizo secumli) sliaiiilivaio dalia 
Italia, dove niìiili'ava dopi) la iiuiric ili ipiul pun- 
telìce. I romani erano in proemio di ribellarsi ail 
Eugenio terzo: Arnaldo allerro con gioia 1 islanlo 
favorevole: infervoro il iwpolo alla rivolUi: e gli 
propose di ristabilire ! antico goì'erno, clie aveva 
reso I loro padn dominatori dell'universo. 

Na'sun secolo ebbe forse mai come il nostro 
tanti panegiristi d'Arnaldo, massime traigli storici 
d oltinmontc , i quali ne fanno poco meno che 
un novello rcdiniitore; attribuendo alla maschia 
eloquenza delle sue prediche e alla seventa della 
sua vita il morale e politico nsorgimonlo italiano. 
Nel vei^are queste pagine, noi fummo grande- 
mente in dubbio se ci convenisse s])eiidere alcune 
parole su questo proposdo o tenerci in silenzio. 
Confessiamo essere venuto un istante, m cui pre- 
ferivamo il secondi) parlilo: ma considerando le 
gravi conseguenze che i tumulti suscitati da quel 
monaco lasciavano m relaf^io agli italiani del 
dodicesimo secolo: considerando inoltre che la 
gioventù, a cui principalmente si rivolge l'opera 
nostra, non vuoisi lasciare nel nsctiio di abban- 



donai'si al fasciiiu ili (;erle o|ntiìorii perì 1:0) oso „ 
aj)|iunto perchè lusinghiere e avventate: venimmo 
in pensiero di dilungarci oltre il costume in un 
ai^omenlo di 'tanto rilievo, mettendo innanzi, qua- 
lunque ella siasi, la noslrà sentenza: q sforzan- 
doei' di conforteria di prove deaunté- della Etoria 
medesima, dalla ragiono e dal più profondò e sin- 
cero convincimento. 

E qui giova anzitutto avverare, non essere ir f- 
fìzio nostro l'indagare, se veramente Arnaldo fosse 
o no eretico: la tesi è tutta teologica: e noÌ<nc 
lasciamo volentieri discorra a chi di diritto. In 
guanto poi concerne le sue, dottrine polìtiche, noi 
consideriamo Ai-naldo sotto i due piii naturali 
aspetti: vogliamo dire, por riguardo al fine ch'cpir 
si proi)oneva: c pcv rigiianio ;ii uic//,i da lui posti 
in opera per raggiungerlo. 

!n quanto a noi. sotti) qualunque as[ictlo ]ii- 
gliassimo a considerare quell'uomò, non ci siamo 
mai potuti indurre ad àUrìfauii^ti un caratlere 
eminentemente politico: tanto meno poi il' carat- 
tere di rifonnatorc. Il clero, nessuno lo contesta 
e noi già lo acccnuaiumo ampiamente ullravc, 
il clero era a quei tempi piilrelatlo (ino al mi- 
dollo e lasciava i lìanctii scoperti aedi lo volcss<; 
assalire. Le incursioni dei barliari e le giieiTc di 
ogni genere avevano distrultc le M.ion>;i; e corroilii 
il costume: il disordine e Tignoranza regnavano 
in lungo e in largo: fra i laici- non vedevansL che 
omici'dii, saccheggi, vìoteote^ rapine: ^i <ecele- 
siastld eserdtevano la emonia.' il cònculDihato e 
'"ouò. Vescovi.' .abati e chorìci andavano alla 



guerra: l'usura era comune: l'assoluzione si ven- 
deva: il fasto e la disonestà insulta'^^o in pub- 
blico:, ibénefln erano divenuti eredifan: talvolta.. 
- si inercanteggiavaDO i vescovadi mentre vivevano 
ancora i vescovi: tale altra i signori legavanli alle 
loro donne per testamento: e alcuni prelati erano 
iti tant 'olire, dà dare origine al motto, che essi 
non abbisognavano né di buoni ecclesias^ci ne 
di canoni, perché tutto ciò Tavcvanu nelle borse. 
Di qui no veniva che il seno della clitesa era la- 
ccro^da enormi scissure: e gli onesti Tacevano 
voli , perchè una prudente e universale! riforma 
si operasse. Su questo proposito noi caschiamo 
perfettamente d'accordo. Ma senza chiedere ad 
Arnaldo , da chi avesse egli ricevuta la sua 
missione: il rimedio da Kii recatu alla socielà 
erisliana , era foi'se tiile J^i condurre a salule? 
Voci pili potenti e più austere della sua si fa- 
cevano in ogfù [>arte sentire: e lo stesso san Ber- 
nardo tuonava alto contro vd disordine, di cui 
erano cosi fatali le conseguenze. La corruzione 
era nello spirito: gl'inlcrossi mondani avevano 
prodotto r aececaniei)to : T igriorajiza e la mala 
red&, gittando un velo sulla verità, vi andavano 
sostituendo il jiartìlo. Quando questo tiranno 
degli - intelletti e .dei puori si reca in mano le 
redini d'una società, non larda a dare origine 
ni fanaUsDio: e allora là violenza, anziché sa- 
nare, non fa che uccìdere. 
. Tale era il secolo , tale era il nemico che 
Arnaldo sorgeva a combattere : e le sue armi 
non erano por nulla dis.simìlì da tutte ^quelle , 



rtn; |inrii:i i' dopo di lui i nlormatorL acli)|)(;ra' 
l'Olio. Ili luth I tiimpi dillicili del cristianesimo 
sorsero uomini i qniili , eiumenti per dottrina . 
uircondati d una austerità e d una onesta di 
vita irreprensibile, il più delle volte spinti da un 
desiderio smodato di gloria o da un Tervore 
intollerante delle umane debolezìie . si scaglia- 
rono contro l autonfii. trassero sulle loi-o orme 
le moltitudini : e Lniiiiscro e lai ^^i naiinrdani c 
proclamare ai>osloli del vem. 

Gli annali del mondo cristiano riboccano di 
nomi . che sarebbe lungo ed inatile nferiro. Ha 
quasi . seiupre ' questi uommi Uniscono ' per ac- - 
Giecarsi sul cammino. La loro daissione tutta 
umana li trascina sulla via dell errore: e mentre 
con uno zelo docile e ben dirotto avrebbero po- 
tuto ra-sciugar davvero le lafsrime alla religione 
il fn f n [ p ir I -i i r ri i 
nuovi; ferile. 

\ 1 I A Ilo 1 lì j 

sedesse tutte le virtii di quei banditori: ben di- 
ciamo, che tutti agli ne possedeva i vizi: e che 
a torto la stona ha dimostrata , una predUeiuone 
per lui. se non sia pel suo tragico e compassio- 
nevole fino. Essendo cbc da lutti i suoi atti tra- 
spiri più cìiì; ii)!ti iipena k violuiix.a dell ambi - 
zooell^ll I [ r in 

mati molti innovatori di (al genere: e le sue pa- 
role non nuravano che a dislruggere. mentre do- 
vevasi invece òon ogni sollecitudine riparare e 
riedificare. 

Spogliamoci, se sia possibile, di ogni preven- 
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ziODB. di Ogni [iregiudiziu: u rauioiiiaiim culla 
calma del Ilìosofo, Che voleva, die preleadeva 
egli il raonaeo bresciano? Nessuno vorrà ricono- 
scere in lui quello E|iii'ilo vero di rrulellunza. non 
COI ae'SUOi giorni miplion Giovanni da Vicenza 
opwava nella valle di Pai|iiara il prodiaio di slnn- 
gen dodioi- popoli iicnuci nul bacio della |mce: 
come nessuno voitìi esseruli lamo inuiusio. da at- 
t b gì Ig n r li ll[ 
stadingo. che armaii il braccio nel nome di Ijin. 
piombano sui templi e sui cbiostri: e sempre 
nel nome ài Dio ti commettono Iè piu bassn e 
le pm sonde -mfonne. Neil anima di Arnaldo da 
Brescia vi era qnalohe cosa di alto, qualche ^^nsa 
di magnammo: e non mancava all 'opera sua dm 
una direzione mialiorc. La scliiva sua indole, 
come quella dei diacono Airaldo. mal soffi^riva 
che 1 vescovi, destinati a reggere nella roanaue- 
tudme e nell amore il coor de popoli, ambissero 
edusorpasseroconogm'fflidvagiaarte.le Signorie' 
temporali: e il suo labbro . non valendo a rar- 
Itenare 1 interno commovimento. sprigionav.i In 
puola del vituperio. Una volta messo a volo . 
l'accento che ferisce più non si ritira: e non 
. Valendo altri a ribatterlo collo scudo della, virtù, 
sì studia di .soverchiarlo colla , forza c di farlo 
morire nella persecuzione. Il vescovo di Brescia 
Hainfredo, il quale, aduluido ai nobili e al po- 
polo, sforzavasi di rialzare II prostrato edilizio del 
potere «pispopale : MainTredo pù Uon vide in 
Arnaldo che un Aero nemico, nn ostacolo alle sue 



mire : quindi gli giurò guerra e lo schiaociù 
sotto il suo peso. 

Ha la caduta del moDaco non era' per lai ohe 
un trionfo. Il volgo che >- non bada alle conse- 
guenze o non le |)revcde. rÌgu»>lavalo coinè 
una vittima: ed egli medesimo di ciò si 'Convin- 
ceva, credendosi in diritto di intendere i'tuaimo 
nelle proprie vendette. Le sue p^le troVEUvno 
eco ne 'cuori avidi d'udirle: il rimprovero si con- 
vertì in accusa: l'accusa passò in insulto: e le 
cose, che in t^i circostanze non - conoscono mi-' 
sura, tant'oltre si spinsero, da prendere l'aspetto 
e le, forme d'una, vera fezione. -Le minacce di 
Majnfredo suonarono vane: le pene canoniche 
non fecero che imtar maggiormente l'amor pro- 
prio del colpito: li il landò che venne dietro 
alte scomuniche, partorj e diede esea ad un 
odio implacabile. Cosi, colui che prima non era 
fiiorcbè un rìgido e ^nlsìoato censore d'un abuso 
introdotto nel clero, divenne inimico dell» chiesa:' 
le sue dotane, interpreti niaiì umori e lii- 
singatrìci delle passioni dei ^andi e del popolo, 
non durarone fotica a far setta: e i politici, che 
cosi si chiamarono i seguaci d'Arnaldo, crebbero 
tanto rapidamente in numero, da dover mettere 
le autorità in pensiero. Fatto un primo passo, 
l'uomo che, ha orgoglio e coscienza nel voto 
delle moltitudini, difficilmente s'arresta per via: 
e f^ ostacoli che gli sì attraversano, gli sono 
invece Btìm<rio.a cose novelle. A Costanza-,' in 
Frimcìa, nella Svizzera, le precUcaùòoi e. le ar 
dite censore di Gualdo trovarono il terreno pre- 
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parst^ a rìcevers la semente: e fu tale il pw. ' 
tik) ch'egli formasi seppe tra i zurìgliesi, che 
se debbesi crédere allo storico d'Elvezia, due- 
cento montanari corsero sulle sue orme, accom- 
pagnandolo fino a Doma c dandogli mano alla 
ristaurazione dell'antico governo repubblicano. 

Ma se il monaco di Brescia era stato costretto 
a lasciare l'ilalia, egli non portava secoiesne 
dottrine: le quali dal suo esiglio me^imó pi: 
glìdvano' argomenio di {Mosperità penisola, 

-specialmente a Roma, dove lo scisma aveva-mosso 
proronda radice. Il pontiflcàto d'Innocenzo se- 
condo , massime verso il suo fermine, non era 
che una vicendadl torbidi e di guerre cittadine, 
suscitate e mantenute dai politici: e il breve go- 
verno di Celestino secondo, che succedeva ad 
Innocenzo, tale non era da por Une al luinulte. 
Per ultimo, la rivolta pigliava vita piena' sotto 
il secondo Lucio, che non valse nò ad;vre- 
starla nò a contenerla: e quando Eugudo terzo, 
montava sulla cattedra di san Pietro, vedevait 
costretto ad esulare da Roma per non sancire 
colla sua presenza lo nuove Torme governative 
introdotte dal popolo. Allora si fu che Arnaldo, 

. di SUD spontaneo moto, o come alcuni voglimio, 
invite^ dai roinani medésimi, ritornava Irionfonte 
in Italia; e appreefsvaai a darmano ,& corpo al 
suo' vagheggiato disegno , rìchiamuido fra i diseen- 
dcnti di Bruto e di Camillo tutte le- antiche - me- 
morie, che meglio valessero a selletìcare Tamor 
proprio e a rialzare il coraf^id dei vecchi. go- 
vernatori del mondo.- 
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E rjui ap|)Uiib soFTurmar si debbo lo sguardo 
del criticn impatti ale. onde, ritrarre, la fisono- 

iiiia (Icll'eiìilb.io, che Arnaldo à preiìg(;eva di 
lirigurc. Pcruculiù da uci esame ragionato i^ipa- 
rim assai chiaro, quanto insipienza e temerità non 
fossero in f\ae\ impossibile assnnto: e. quanta; 
stoltezza nei romani, che lasciavano andarsi, a 
prestatali fede. Di Tatto, non era egli uno scherno 
crudele il dare ad intendere ai romani che, ad 
esempio dei loro progenitori,, avrebbero ricupe- 
rato raperò dell'universo: mentre non v'ha ita- 
liano, per poco esperio nella storia del suo paese, 
il quale non sappia, couic quel popolo fosso ap- 
punto nel secolo licei iiiijscL'ondo pressui;hè l'ul- 
tiino nella scala del risoj'gimc[ito italiano? U'al- 
fronde, non erano forse di troppo mutati i tempi, 
perché il mondo, il qu^e lasciavasi d^Ii an^M 
romani debellare evincere, si lasciasse debellare 
e vincere nuovamente dai romani di oltre ad 
undici secoli dopo? Non tornavano forse ad una 
povera ironìa i[uel sonalo, quell'ordine equestre, 
quei tribuni, quei censori, (jueì consoli, quei giu- 
di^ù-, quelle milizie? Non cì sarebbe egli slato mo- 
tivo di -riderne: come, per servirci d'un esempio 
moderno, rideva Napoleone di quel nugolo di mar . 
rescialli, di cui formicolava il piccolo regno olan- 
dese? il mondo cammina . non h% occhi chi 
non lo vede: ciò clic ieri fu eccellente, oggi ò 
un'anticaglia: e ciò che oggi d:i gloria e potenza, 
domani fvEdlorà la debolez7^\ e lo scherno. Per 
salire a mele inlcnlate. non si corrono mai due 
medesime vie. l grandi legislatori, i grand i rìfor- 
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matorì studiano i bisogni e le tendente del pro- 
prio secolo e si lasciano trarre dalla corrente : 
chi urta il mondo nella sua via, ne rimane schiac- 
ciato: e gli uomini, se possono lasciarsi abbagliare 
un momento dalla forma, cercano poi l;i sostanza: 
quindi si beffano di chi ha volnli) ingannarli e 
fanno senno dall'esempio. Arn:[klo da Brescia 
era egh Tuoino ddl suo secolo, l'uomo delle idee 
e del prestigio, che i- popoli sempre iovofiano e 
' solo rarafiienfe .oiteogonoT , > 

Ole se si vo(^toDò per un istante credere su- 
perabili tutti gfi ostacoli, i quali agli audaci di- 
segni d'Araaido si opponevano, noi non sappiamo 
codoscere cbe- due soli mezzi, di cui avrebbero 
potuto servirsi i romani per condurli a compimento: 
l'antico, vale adire la spada: o il moduriiu, an- 
cora più fbrmidabile della spada, vogliamo dire 
la croce. Fuor di questi, non era giuria del pre- 
sente nò speranza dell'avvenire. Ora, se i romani 
intendevano di risorgere davvero ed emulare le 
antiche grandezze della spada, non e forse fa'ista 
la figura che Arnaldo faceva fare al senato e al 
jiopolo. scrivendo ali imperatore Corrado lo pm 
umilianti parole? bcniiamolo queslo senato, questo 
congresso di nuovi semidei, queslo popolo re. 
quale Arnaldo andava l'uno e l'altro appellando. 

'< Già m molti scrìtti nostn esponemmo alla 
> regale vostra eccellenza, come sia nostra cura 

• d mantenerci fedeli verso ili voi e c<iMie ci 

■ sforziamo iii(.'eas^iiiicniyiilf ili (kir uwiu e ih 

■ ampliare con oj^iii giii^ii il iiii|ilvu. Alle 

• quali cose non essendo pariito ali cci-clleiiza 



• \'osti'u. uuiiiu pur domaiidaminu, di dover l'j- 

• spondere, qadìi fi^ì e leali servitori non pos- 

> siamo nascondere padre e signor noslro' te 

> nostre meravìglie. Imperocchè.quantofocemmo, 

• pel solo oiiOP vostro i! facemmo. Desiderosi di 
>■ risollevare il regno e rimiierio romano, cui Dio 
>i vi concede in governo, a qucll altezza m eui 

> trovavasl posto ai tempi di Giustino e Giusti- 
» niano, i quali tennero m mano il mondo tutto 
■ calla sapienza del cenato e col valore dei cit- 
>■ ladini: noi ci accingemmo ali opera e focciamo 

> ogni nostro possibile sforzo, perche voi possiate 

• emulare quei degni vostri predecessori e ncu- 

> perare- gli. onori Uftli che ben vi appartengono 

> e che rapili vi furono: al qual (ine ponemmo 
" buon principio e fondainento al nuovo ordine 

• di cose: av\-cgnacchè manteniamola pace e la 
» giustizia a prò di coloro che l'amano: e ci siamo 
a impadroniti delle fortezze, delle torri e delle 
» case di quei signori, i quali, d'aCcordo col prìn- 

• cipe siciliano e col papa, si apparecchiavano a 

> resistere al doininìo vostro: alcune fedelmente 
11 in vostro nome ne conserviamo: le altre spia- 
li naie vennero. Ma per ciò ai>[]unto che noi fac- 

> ciamo a gloria vostra, il papa, i Frangipani, 

• ì figlinoli di Pietro Leone, le creature e gli 

• amici del sìciliajio, eccettuato Giordano nostro 
a vessillifero e patrizio di Roma, da ogni parte 

> ci opprimono, affinchè nói' noti possiamo li- 

• Iwramente, come si' conviene, cingere, il vo- 

• Siro capo della corona imperiale.' Noi però, per 

> la ragione che a chi ben vuole nessuna cosa 
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■ è gfiive, (|uantiin(|ue molte angustie sostcDor 

• dobbiamo , lo facciamo a*sai volentieri par 

• amore ed onor vostro. Abbiamo coscienza di 

> dover riceverne da voi, siccome da benefico 

> padre, alto compenso: e ci consola il pensiero, 
■' die voi piglierete vendetta dei nostri nemici, 

■ cbe lo sono pure dell' impero vostro. Essendo 

■ adunque cotanta la nostra fede ed essendo 

■ cosi grandi i dolori che per voi sopi)ortiamo, 
» Clic che questa nostra speranza non ci falliscai 

> e fate che la regia dignità vostra noi vostri 

■ fedeli e Agli vostri non guardi con disprezzo.' 

■ Jiè brogliate por niente a ciò die per avven- 

> tura vi sarà detto di male del senato e dì 

• noi medesimi: iieroeclìc coloro che così vi 
» ragionano , bramano rallegrarsi delle nostre 
» discordio: e voi c noi ad una volta, siccome 

> usano , astulamonte opprimere. La qual cosa 

■ perché non accada., la ~ vostra prudenza uà 

> «^lecita ed accorta: riooFdatprì- quante' noie 

> là jiapal curia e coloro ohe al papa aderi- 

> Gcono, abbiano recato agli imperatori che vi 
B precedettero: e quante maggiori ne reche- 
» rebbero a voi , d'accordo co! siciliano. So 

• non che noi, per la gfiizìa di Dio, animati dalla 
» fede che a voi ci lega , resÌsli;iino loro ga- 

• gliardamenle : c molti fra loro cacciammo di 

• città come pessimi nemici, quali pur sono. 

■ .Venga'dunque' presto fra noi il vostro robusto 

• bracdo, perocché; qiiianto vi piacerà/ptitrete 

■ in Roma ottenere: e a ptu-lare breve ed aperto, 

> vi sarÀ fadle abitare fra noi signore di tutta 



> I ItuliiL e dui inocido, alloraquando avrete n- 

• limoso ogni xacurdolale ostacolo : la qua! cosa 

> VI dcscdenamo : ù voi potete assai meslio vo- 

• leda e assai più liberamente che i vostri pro- 

• decessori non la vollero. Vi jireghiamo dunque 
di e 1 i d tr 

■ oarci con luttcro lo stato vostio. cui desido- 

• namu pieno di iirospenta e di salute; peroccliò 

> noi siamo paniti ad obbedirvi la. tutto e per 
- tutto. . 

Bastali lìn qui nrento. per dare una giusta idea - 



codcslo. lo spiegare abbocchi dell universo tutta 
la pompa repubblicana, tutto le apparenze- del 
potere, per invocare un fcdescot Almeno ie re- 
pubbliche lombarde, che aspiravano a vera maestà 
e a gloria vera, mostravano i denti al dominio 
imperiale e serravano le |)orfe in (accia a cliiun- 
que venisse nel suo nome, fcppuic queste repub- 
bliche non avevano tune un Arnaldo clic le gui- 
dasse ai trionfi: e quello che più importa, senza 
darsi ana di voler soggiogare il mondo.. colle 
armi in ' mano ingrandivuio. i loro conftm e ran- 
devano temute le loro bandiere. Fatuità, escla- 
meremo dunque anche noi con uno storico. 
P I I I I > i I 
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lu ragoi e. agli imperì : per quanto spot^\alla 
croce, non era certo il modo di iograiidire aS^ 
soa ombra, quel indiarsi cosi apertamente, . non ' 
al temporale dominio dei papi sòltanlo, ma ezian- 

pio allo spirituale. E a ciò miravano le predica- 
zioni e le guerre d'Arnaldo. 

[ilSS] Ritornando ora al racconto, da cui forse 
oltre al giusto ci disviammo, diremo che Arnaldo 
da.Bresc^, sostenuto dal^polo di cui orasi fatto 
l'i4c4o, vedeva'morire ^geniolerzo e il quarto 
Anastasio: e a questo succèdere Adriano. Più in- 
flessibile e più risoluto d'Innocenzo secondo c di 
quanti jffeceduti l'avevano dopo Gregorio. Adriano 
sdegnava qualunque arma non fcrii^se i suoi ne- 
mici al cuore: e decìso di mettere line alle lotfe 
del monaco, fulminavalo niiovanienle e metteva . 
il popolo all'interdetto, finché egli non fos.se cac- 
ciato: ora quello il primo esempio di. estremo ri- 
gore sulla capitale cristiana, non avendo mai Roma 
prima d'allom soggiaciuto a veruno spìritiiale. ca- 
stiga. Intanto le feste dì pasqua si avvicinavano: il 
popolo lagnavasi altamente dei contesi altari: e il 
senato, il quale vedeva nuovo procelle addensarsi 
sulla sua testa, costringeva Arnaldo it rifugiarsi 
presso un conte della campagna di Roma: Adriano 
ribenediceva il suo gregge. Quando l'ederìgo acco- 
. sfàva» allil(»ttéi. santa per ricevere la ci>rona d'I- 
. talia,nnlla intralasciava onde guadagnarsi l'animo 
del pontefice: e stim^do far cosa grata a lui e 
al clero liberandoli da un avversario accanilo e 
potente, inviava uno stuolo dei suoi •& snidarlo 
dal suo asilo e eonsegnavalo nello mani del pre- 
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fotlo di Roma, die è quaato dire al braccio se- 
colare. [I quale, condannatolo come ribelle turbo- 
lento e sacrilego, lo faceva tradurre ìn sull alba 
nella piazza del pofiolo e quivi gittavalo sul rogo. 
Arnaldo girò prima di morire lo sguardo sulle 
Ire lunghissime vie, che mettevano capo dmanzi 
al suo supplizio e che in tempi per lui raigbori 
egli aveva corso con tanto trionfo. Le sue ceneri 
veiinm) sparse, al vealo, affinchè, dicono gli sto- 
rici con^mporanei, il feAatìsmo popolfire non an- 
dasse iìno ad adorarne -le reliquie. 

Alloraquando un'idea, vera o falsa, s'c radicala 
profondamente nel cuore d'un popolo, il sangue 
de'suoì apostoli non fa che consacrarla e ren- 
derla feconda: nò bastano a vincerla che due sole 
cose: l'esperienza e il tempo. Ond'c che, morto 
Arnaldo, Avevano e ripullulavano ancora nell'a- 
nima dei romani le sue dottrine, cui con frase 
modernamente introdotta ne! linguaggio della po- 
lìtica, chiameremo utopie. La smanìa delle an- 
tictte grandezze, con tante arti risuscitate e rin- 
vigorite dal riformatore, riempivano i cuori e le 
menti; e il fanatismo non permetteva che i ro- 
mani si accorgessero, come fosse una vera ironia 
il volerle così indegnamente contraffare. Laonde, 
tutti ripieni, di quell'alto pensiero, mandavano am- 
basciadori aFcdorigo:i quali ..scontratolo fra Snlri 
e Nepi, gli facevamo questo discorso:' 

< Alla eccellenza tua. o re . noi legaU destì- 
> navano ìl senato e il popolo romano. Odi adunque 

• con mente serena ed orecchio benigno, quanto 

• per bocca nostra ti dice la padrona del mondo. 
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di cui coll'aiulo di Dio sei per divenire principe, . 
imperatore e capo. Se venisti con p«isierì di 
paoB, come nonposso 'dubitarne, ben venisti: 

10 mi appresto lietamente a cìngerti la corona 
dell 'universo, cui spontanea ed amorosa ti reco. 
E come non porterebbe egli pensieri di pace 
colui, il qm^e, invocato lanlo e tanto aspettato, 
venne a visitare il suo popolo e a scuotere 

11 tirannico giogo sacerdolalìa .sotto cai geineT 
Oh, ritornino pur finalmente le prìstine eli! Oh, - 
ritornino i privilegi vetusti: e la città del mondo, 
sotto la tutela di sì gran principe, ne ripigli 
le redini abbandonate, affinchè tutto soggiaccia 
nuovamente al suo imperol Cosi come ne vestì 
tu il nome, vestir possa la gloria d'AugustoI A 
te debbe essere noto, come Roma, col consi- 
glio : dèi suo senato e col coraggio e colla di- 
•ciplii» ddl'equestre suo ordine, stendendo 
dall'on man idi' altro le sue conquiste , non 
solamente i suoi confini con quólli àà mondo 
confase: ma e le isole stesse, che parèvano 
sofgere fuori del mondo, nella sua podestà 
gloriosamente ridusse. Non agli uni le ondo lem-' 
pestòse, non agli diri gli altissimi alpini gioghi 
erano baliwdo: la romana virtìi di questi e di 
quelle trionfato. 

■ Ma ahimè! - priva de' suoi princìpi che cru- 
delmente l'abbandonarono, in preda alle inte- 
stine discordie, Roma videi! suo senato, mo-' 
numento d'antichità e di grandezza, sfasciarsi 
sdtto la pubblica indolenza: mentre gli. spiriti 
s'infiacchivano e perdevasi ogni jUemoria di va- 



liti r.llitui puiiiD 

« lui'c. Cosicché, vergognando di iqe medeaima 

> e rincorala d^la tua gloria, risorsi fiDalmente 
»' repubblica' formid^le: é rìpiis^DM il' sacro- 

> santo senato c l'ordine equestre: e còlla sa- 
» i^za dell'uno' e il braccio dell'altro mi cir- 
» condai alla tua ombra dell'antico .splendore. 
" Forse che ciò sarà per dispiacere al nobile tuo 

• animotForse clic colcsta mia non è del tutto su- 

• blime opera e della ^ ouloi^ sammamente 
>i degna? Odi ora dunque-, o re: e presta animo 

• pacato a quanto io tì dirò del ta^ e del mio de- 
li bito, incominciando dal tuo. Ospite eri ed io tì 
» 'feci cittadino. Eri straniero d'oltralpe ed io 

» creai principe. Quanto era in mia mano, tutto 

• ti ho dato. Prima dunque d'ogni altra cosa, 

• spfffta a te il pi'omeftermi di osservai'o le mie 

• costumanze e le anticlii; mie leggi, cui i cesari 
» tuoi predecessori mi hanno con opportuni di- 

> plòmi riconfermate: spetta a te il distribuirò 

• cinquemila ISbjire' d'ai^ento a'miei nffi^ali, che 

> in nome del mio popolo ti coronenUmO in Cam- 

> pidoglìo: il tutelare i miei diritti ogni atra- 

• nicra violenta, anche a Costo di sangue: e tutto 

• ciò con appositi privilegi e con giuramento so- 

• lennu statuire. » ' 

Ci {nacque riferir per infiero le .paròle dei 
legati romani, non solamente onde porgere ai 
lettori un saggio dell'eloquenza di quel secolo, 
ma perchè più chiaro apparisca i) matto orgoglio 
di quel popolo : e percliò meglio si conosctmo 
le funeste conseguenze delle dottrine amiddistiche. 
V'ebbe egli mai .ragionamento pili ridìcolo e più 
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spciisicrutu, massime se si guardi a chi o per 
quale scopo veniva esso rivolto? Federigo, non 
i a.diiio, se n'adontò amaramente: e fatta an- 
che astrazione dai suo superbo e intollerante ca- 
rattere , nessun prìncipe sulla terra non se ne 
sarebbe tenuto olFeso. Perlocchò egli rispondeva 
ai legati di questo tenore: 

■ Molto udimmo ora del romano senno e del 
" valore romano: ma assai più dei primo, che 

> del secondo: per la qual cosa non pussìonia 

> a meno che maravigliarci, nel conoscerò come 
' i vostri dettr assai piii stolidi ed arroganti ci 

> suonino, che non conditi di vera sapienza. Voi 

• mettete, in campo l'antica noblM della vostra 

• patria e portato a!lc sfelle la iirisfina condi- 

• zione della vostra divina repubblica. So, onde 

■ esprimermi colle parole di un voslro scrittore, 

• so che in questa repubblica fuvvì una volta 

■ valor vero. lucemmo ont^ volta: ed oh con 

■ quanta lealtà e ' quanto Vcilentìerì' dir pur vòr- 
« remmo adesso! La- vostra Ronia, o meglio la 

• mia Roma, sog^acque alla vicissitudine delle 

> co3e:ellasola non potò sottrarsi alPcterna legge. 

> che fautore del mondo imponeva agli imperi 

> é ai regni dell'universo. Che più? É noto, come 
,* flneibodella nobiltà vostra venisse trasrcrito dal 

■ roGoidente nell'oriente, lasciando che per lungo 

• lasso d'anni il codardo greco succhiasse impune- 

> mento il latte delle vostre dolcezze. Il franco so- 

• vraggiunse.dinome e di fatto veramente nobile: 

> e ciò che in voi rimaneva tuttavia dello splen- 

> dorè vetusto ,con Torte animo andava dissipando. 



• Volete voi conoscere l'aiHiua giuria della vo- 
sbaRama, la grave dignità del seDato, le leggi, 
la virtù, la dìscipUDadeU'onlinefiqueslre, l'ap- 
dire infino che procede intemerato e irresistibile 
alle battaglie? Tutte queste cose ora appo noi 
sono; luffe in un cull'impcro in nostro mani 
passavano. Il potere non venne a noi ignudo, 
ma circondato dal suo valore e da ogni suo 
adornamento. \ppo noi stanno i vostri consoli, 
appo noi il vostro senato, appo noi le legioni 
vostre. D'or innonià i miiei sapienti vi regge- 
ranno: i miei ^ol^i vendicheranno d'or in- 
nanzi col ferro le vostre ingiurie. 
■ Menate vanto, ch'io per voi chiamato voiissi: 
ch'io per voi, prima cittadino. quitidi prìDdpé 
appellato, rìceves^ da voi quanto eravoatro- 
Se nuove, irragionevdi e false siano qnrafe vo- 
stre parole, voi medesimi ^udicatdo. IMamo . 
ano Eguardo alle gesta degli iiltìmi . iiiq)a^ri: 
e yedrennò come Carlo ed Ottone, non gi^ per 
alcun vostro benefìzio, vendicassero in poter 
loro l'Italia e Roma: sìbbene col valore con cui 
ai greci e ai longobardi l'una c l'dtra com- 
battendo ritolsero. Lo dicano i tiranni vostri 
Desiderio c Berengario, a cui vi appigliavate 
come a princìpi e di cui pursuperbiapdayate. 
Essi furono dai nostri ihuichi, non pur so^o- 
gati e presi, ma ridotti in servitù, in cui in- 
canutirono e chiusero te loro inrelici vitec e 
ne fanno testimonianza le loro. ceneri apiio noi 
sepolte. Odo dirmi da voi: tu venisti al nosko 
invito! Si certo, io non lo nego: ma dicasi pure 



il motiva per cui m'iiiviUtite. Eravate uppi-cssi 
dai nemici; nè la vostra spada, aè quella del 
molle greco Iiàstarano a libefarrane. Allora invi- 
taste la nota virtù dei ihinchi: O'diremp lueglid, 
allora {Avocaste il loro soccorso: miseri, vi ri- 
volgeste tà felici; deboli, ai forti: fiacchi, ai po- 
tenti: timidi, a chi non conosceva timore. Cosi 
invitato, se pur questo è invito, io venni: i 
vostri principi ho Tafti miei soldafi: c la Vdslr.a 
Roma trassi in mio potere. Lcgitlimo aignor vo- 
stro io sono adunque: strappi, ciii l'osa, la clava 
dalle mani d'Ercole. Ciò potria Forse fare il si- 
dliano, in cui vi fidate cotantof Guardi egli al 
passato: il -braccio dei Iranchi o teutonici n 
ancora putente. Anclfegli, se Din ci darà vita 
e favore, anchVgli della temerità sua dovrà 
'&re tristo esperijncnto. 
> Voi cercate ciò che vi debbo. Taccio ap- 
partenersi, non al popolo impor leggi al prìn- 
. dpe, ebbene al prìndpe impor leggi al po- 
polo. Lasciò indietro puranco, che nessun pa- 
drone, entrando nella sua (erra, soggiacer debba 
ad alcun patto. Partiamo ora solamente di di- 
ritto. A quanto pare, due giuramenti ei si pro- 
pongono: risponderemo ad uno ad uno. Vuoisi 
farci promettere di osservare ' le lef^ dai no- 
stri predecessori, sancita e te consuetudini in- 
valse: quindi pretendesi che noi difen<£amo la 
{ùtria vostra anche col pericolo del capo. Or 
bene, ciò che voi diceste, è giusto o ingiusto. 
Se ingiusto, non òavoi il domandare, nè u 
noi il concedere. Se ^usfo, sappiamo come noi ^ 



" lo vo^lmniii ilijvciidii voleiiilo il dobbiamo. 
Per la i|u;il co-ii, (ìovorchio e i) fji Tiramento 
la. ilove avvi il linveni il volere. Come mai 

" (Illudo ili Ira ri peremmo noi i dinlti vostri, noi 

■ che all'infimo dei nostn sudditi inlGDdiamo tu- 

> telu% quanto ^i apparbeneT Come mai non 

■ difendcmmmo noi. anche a costo della vita, 
- la sede del nostro impero, noi che pensiamo. 

■ eoiilim e le lorniuv In I<'ivo luono. si cinude 
.> (la noi ^luramenlD di distribuire non sappiamo 

• qud denaro. V'ha c^i alcun, che di pm 

> strano* Si vuole da noi, cià che noi urliamo 

• volere dai nostri prigionieri; da noi. vostro 
" pnlici))e (; sii^noi ii ! h non siamo noi forse 
» circondali da mimei'osii e nasjliardo osoreitoì 

■ Siamo noi foise Ira cafi^ne? Forsi! i nostri 

■ nemici ei hanno in l<iro mano? Sara vero che 
" im pnn(-i|)e romatin veniva coslreltn a farsi 

■ contro sua voglia ilaloi'e. aiwiehè larmlore? 
>' Itegaiineiite e ma^iulK-ament^ noi sogliamo 

• guiderdonare coloro, che ci piacciono e bene 

■ di -noi mentarono. I mmon obbediscontf ed 
' ossequiano: i maggion largheggiano e béns- 

beano. Qnesta nobile costiimanKi. di cui i 
nuslri prudeeessori ci davano bello c'empio. 

■ perclio la dovremo inji abolire? Perche non 
» faremo noi liel.a la ciMa vostra de! nostro 

• ingressoT Ma a chi ingiustamente chiede, 

> ogni cosa SI debbc giustiimentc negare. > 

fi re barbaro era aspro . era assoluto : ma 
ni ccncambio era aseai miglior loico di Amaldo 
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e de' SUOL sellavi i : e i|in;sla ris|Jiisla di Fede- 
rigo, pronunziata con quel rtis|)rezi!o e eon quel 
piglio ironico che erano in lui naturali , do- 
vete produrre molto senso. Gosiecfac gli ora- 
tori romarà socorgendosi , come fossero , fatti 
sagno agli schemi def^i astanti, pieni d'ira e di 
dispettó ritornarono a Roma a rendere conto al 
popolo 'Congregato della loro missione. Adriana, 
il quale conosceva per prova gli spiriti jurbo- 
lenti e altieri dei cittndini , ra|)))resciitava a. 
Federigo, doversi prevenire le loro vendette: 
cosicc^ l'imperatore col favor della notte dava 
^carico a mille de' suoi più scelti cavalieri di 
occupare la citt^t leohìna, non che la chiesa e 
il vestibolo di san Pietro. La q«al cosa ese- 
guita con mirabile felerilà e destrezna, la do- 
mane di buon mattino il [lontclicc, acconipa- 
gnalo (la'suoi cardinali e dallo stesso cesare, 
giù pel ricciivii) del monte Gaudio entrava nella 
basilica; dove celebrali i divini ullizi, poneva 
sul capo a Federigo la- corona d'oro, salutan- 
dolo augusto. 

Uè i fomam, menlre ceiebrovaa senza di loro 
te. cerimonia, si rimanevano inoperosi e inulti 
4el ^tìio oltraggio. Non l'iuseendo loro dì so- 
verobiìuv le barricale , per cui si trovavano 
esduei .dalla basilien, . doiettero star paghi a 
fremerfc vanamente. iHa appena il BaiWossa, 
òtteDota la corona dei cesari, si riduceva agli 
alloggiamenti piantati fuor delle mura, il. po- 
polo fjjt'ibonio, rimasto dosi Ubero, si rové- 
,9^va sulla ciilA leonina e àmit principio alla 



sua vemlctla, uCL-iiiendo e mutilando L|iia]uiique 
tedesco capitasse loro dinanzi, non esclusi quei 
i-omani medesimi, i quali, seguendo le parti del 
j)ontcllce, erano stati presenti all'incoronazione. 
Quindi, ponendo le mani addosso ai cardinali, 
sforzavansi d'impadronirsi del papa, che appena 
aveva tempo di mettersi in salvo. 

La nuova di quel tumulto si sparse rapidamente 
nel canqii>: onde Fede i-i go , raccolti quanti po- 
teva Li-a i !.u()i ili quella pressa, accorreva sui 
luogo della lotta per Tar contrasto agli ammuti- 
namenti: e la battaglia ingaggiavast dinEmà al 
castello di Santangelo,' in lesta del ponte fra, il 
Giantcolo e il Home, presso una sorgente di cui 
non rimane vestigio. Da una parte e dall'altra si 
pugnf» con valore: e la mischia si sostenne Gno 
a notte. Però i romani Unirono per avere la 
peggio, lasciando sul campo mille morti e du- 
genlo prigionieri : il numero dei feriti fli gran- 
dissimo. Gli altri, sovraggiunte lelenebre, déntro 
le mura si salvarono. 

Quanto di questa rovina Adriano quarto s'ad- 
dolorasse . e assai facile immaginarlo: egli ben 
sapeva, che t mali umori di Roma gli si rove- 
scierehbero addosso. Onde sottrarsi a nuovi 
pericoli, egli ritiravasi coH'imperatore a Tivoli, 
dove celebrava la festa dei sanli Pietro e Paolo: 
e assolveva i soldati, che per la causa dell'im- 
peratore e la^ sua avevano versato il sangue 
fraterno. 

L'avvicinarsi della canicola non tardava in- 
tanto a spài^ere fra, i tedeschi, non osi a quelle 
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arsure, lernbili e mortali eiiidcmie. L esercì io 
liuiguiva e disTacevasi aoiUi il flagello inevita- 
bile : e voleDdo Federigo sottrarsi a più funeste 
' consegooDze. levava i| campo e mettevasi m 
cammino verso la Lombardia, iasctando il 
fra le angustie . nulla di lui a dell opera sua 
soddisfatto.- Venuto a Spolf^tu . univi ijruit^sii 
SI offerivano all'imperatore tit dare slo^o alla 
KUEi sete di sangue italiano: ed culi non era 

om i l li VI I 
in campo dal Hsco imperiale di «jiieila ciiui e 
1 avere i suoi consoli arrestato il conte Guido 
Guerra . uno dei più potenti gentiluomim della 
Toscana, bastarono perche Federigo mettesse la 
terra al bando del! impero: e le si avviciiiai^se 
I i ì 1 1 n le d I I 

) gl I d ni e l on 

dispotiche ed ingiusie. anziché aspettare iioiida- 
mente il nemico aH ombra delle lom e delle 
muraglie, usoivangli incontro coraggiosi, amando 
meglio combattere a cielo aperto. Ha alla virtù - 
e all'ardire non sempre sorride \.i forlimar e 
F d b I 1 1 I 1 1 II 1 
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a ferro e a sanuue. 01 imperiali 
1 due giorni su quelle macerie, onde 



Il pensiero di Feder^o nvoigevasi allora la- 
tieramente alle cose di Sicilia, tiraimef^iata dal- 
l'osouro e nersndo. Haiqne, d quale nel oome 
di Guglielmo pnmo esercitava i più barbari ar- 
bltrue le pm scc^lluralc purlìilLe. Già hi notizia 
delI'avvicinuiM ik'sli iLii[HT)aU nammitty avcvit 
Ift speranze esuli biiroiu: o n Vcdengo 

occorrevano presso Ancona gli aoibasciatort di 
CostaDtinopoti. i quali con gtBDdt [umnesae sol- 
lecitavanlo a condurre quett'impre» a .compr- 
mento. Ha l'inclemenza del clima, te febche e 
I disagi della guerra avevano ullremodo reao 
Bia^iore nell esercito il niiilelico inllusso: e 
□eli anima dei tedeselii nii;ominC!ava a farsi ga- 
gliardamente sentire il ilesidei'io di nposaro in 
pace nelle pLueli duniesticlie. I.o.siceiic il Bar- 
barossa leiicvasi per jillora olibligato a rinun- 
ziare a SUOI di.sugm e licenziava in Aocma 
l'esercito: dove cbi metltivasi in nave alla volta 
di Venezia: chi dingendosi verso la Lombardia 
e il Piemonte, passava in Germania per la via 
delle alpi saiiaudiche. Federigo, eon buona 
scorta de SUDI. ailra\ei-s;i\-;L S\mRaniia. taiio ed 
Imola: e ridicalo 1 A|ieiiniiio, passava il Po a 
san Benedetto e veniva s» i|iiel di temila, dove 
lasciava alle restanti milizie liberta di ntearai 
alle proprie ca.se. 

In questa citta, perocché nuli altro avrcbb egli 
allora potuto intrdprcndure. pronunziava Fede- 
rigo il bando contro Milano, spogli^dola della 
zecca e di tutti i pnvilegi e diritti da quel 
popolo per 1 addietro goduti: se non che Milano. 
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navuta da'suoi timon e da'suoi guAsli. aveva 
naizala arditamente la testa: e anziclii: lanciarsi 
abbattere da quelle iihciaccis . prc;)ara\':LSj alle 
più gagliarde difese. 

Finalmente lo stesso tcilcnfio nicllcvasi m 
viaggio verso oltrciiiontc. Lra e osti iman za anti- 
diissimadei veronesi, passala m pi'jvilu^io. ogni- 
qualvolta un unperaturo discendesse in Italia o 
ne partisse, di gittate foor delle mura ud ponte 
svU'AdigQ pel passafilo delle truppe tedesche, 
onde evitare alla citta ogni scandalo ed ogni 
guasto: locchc prova ad un tempo, come vec- 
chio tosse presso quegli oitraiiioiiliini il niiil 
vezKO dei sopniai a dulie piupoluiizu in llalia. 
anche quando vi ponevano piede aiiiieo. Ora. 
vogliosi quei cittadini di vendicare gli oltraggi 
passati e rompere la via agli avvenire, avevano 
per guisa fabbricato il ponte, clic le sue bar- 
che facilmente si scomponessero sotto il peso, 
dell esercito ; e per meglio ottenere 1. intento, 
lanciavano dentro al fiume faccine e tra^'l. che 
travolte dalla corrente, iiriasscro con forza il 
ponte c le hurdic di?piinln>M:ro. (.osi. divi.se le 
milizie iiii)jui'iiili Ira I iina c i iiltia sponda, sa 
rebbe stutu agevole a.ssalirle e distiiiggerle: e la 
persona stessa del), imperare non avrebbe po- 
tuto mettersi in salvo dalle loro ire. Ma un' luive 
sbagUo di tempo mandava a vuoto il disegno: 
che Anzi, avendo i tedocin :illn'i!:!!o il pasvo 
per sottrarsi ai villici the li Lii-fmii\Njiij iido- 
mandando le loro prede, inni ~»ìi> iLiii-:m i-saiaini 
il ponte prim;i che si min|>rsse: ma iimlii ilufih 



inseguenti, die giltati ai erano sulle loro orme, 
separati dai loro compogoi, furooo vittimo del 
prapno ingmmo.. Fedengo si morse il . dito a 
quell ingiuria nuova: ma non trovandosi abba- 
stanza forte, esalo la sua rabbia in imprecazioni 
<■■ ''i l'imise m viaggio. 

Un altro ))ericolo aspettavEl il fuggiasco impe- 
ratore agli ultimi conQni del temtono italiano. 
Non era aperta aUra via al drappello impenale. 
che la stretta e scoscesa gola di un monte, 
dominata da altissima rupe. Un conte Alberigo, 
nobile veronese, occupava quella nipe con una 
banda di masnadieri: e cliiunque era tratto in- 
cautamente per quella via . soggiaceva ad un 
tributo, elio pigliava norma dallo riceliezze e dal 
piilj kll lei le \ll 1 1 ii] t i fin 
fi t\ ili I n 11 t ai i id suo 
luogo munito e potente, cosi da parergli sicura 
la vittoria, fece rispondere agli inviati imperiali, 
ch egli non irebbe il passo, se- non a condi- 
zione, che ogni cavaliere cedesse le sue armi 
e il suo cavallo: e il principe pagasse rec^al- 
mt Ile II u ri nll I- kii f il n|0 
due veronesi a lui fedeli, i quali propoiiev angli 
di additargli un sentiero che metteva sulla rupe- 
quando SI fossero trovati fra i- suoi 'duecento 
giovani tanto ardili da tentarne nascostaméute 
il tragitto. La più eletta parte dell esercito volle 
far numero nell impresa . sotto la scorta del 
vessillifero Ottone: o quando i masnadien cre- 
devansi di avere in mano la vittoria, si tro- 
varono assaliti ad un tempo da fronte c d» 



targo e dovettero soccomt>ere. Coloi'o che non 
furono trafitti dalle spade o schiacciati sotto i 
massi cbe rotolavano dalla rupe, caddero in 
mano del vincitore, che ordinava fossero impic- 
cati, tranne il capo a cui veniva donata la 
vita a fiirpe \irt:/:io. I cadaveri furono acciila- 
stati sulla via in memoria dui fatto: a cjiianlo 
ne dicono gli storici, ci^o oltre a cinquecento. 

Dopo qiiest' ultimo episodio della sua prima 
CEdata, Federigo rientrò in Gentìanìa per la via 
di Trento e di Bolzano , un anno dopo esserne 
partilo, non lasciandosi indietro che il disinganno 
dei buoni, il disprezzo degli audaci e l'odio uni- 
versale : siccome quegli il quale aveva fatto ma- 
nifesto, il suo genio essere quello delle battaglie 
e delle rapine, il suo carattere la violenza b la 
malafede, la sua polìtica la tìnumide e l'oppres- 
sione, 

Pure, da questa prìma-oalata, due granii van- 
taggi dmvavano all'Itaca: uno sì è, che gl'ìt^iani 
avevano potuto conoscerè, non essere possibile 
tra la penisola e lo straniero alcuna via di con- 
ciliazione c di pace : l'allr^i e, che Federigo erasi 
addimostralo assai |iiù violento che forte, assai 
più fortunato che invincibile. Quanto alla prima 
dì queste due grandi verità , essa non polmit 
riuscire all'Ilalia che di supr^o 'vwta^lo. Al- 
loraquando un popolo si trova di fronte ad un 
(iranno, cui non valgono a piegare nè i gemiti, 
ne le ìimiiiazioni , nè i Iriliuti : ad un tiranno , 
per cui sono un nome vuoto ili senso Ì diritti e 
la fede: ad un (iranno inlìnc, che riguarda i suoi 
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soletti siccome altrettante oiiniere sia Irarne oro 
e dello sterminio altrui si fa scala a salire; ijUi^lO' 
po])olo ntt'ova una faille iniimnsata e sicura 4t 
salule nella [iropna lii.spura/.ione. Mai siccome 
allora non si ha tanta coscienza ilella propria virtù, 
tanta lulucia nei [ìropiii dcslnn : m combatte cplla , 
benda sugli occhi : iui11:l si h:i [l;i pci dere e tutto da 
vincere : e con qunsta pcrsuiisiune »i compiono 
opere^ che una mente irresoluta. ed un braccio 
che tentenna ecaoo lunge dall'immaginau^ e dal" 
r intraprendere. Rivolgersi indietro . e lo stesso 
che ninpioinbar nello tenebre dopo aver veduta 
la luce: bisoi^na procedei c o soccombere. E questo 
fu a|)punlo il grande pensiero, che la ])rinia ca- 
lata di Federigo dovette far nascere nelle anime 
^abane. Che noa si |)uu, quando si vuole v^rar 
mente e nota si pao non volete? 

La seconda verità non era meno della pnma 
e aperta e profittevole. Quei luahgni e superbi 
in4anesi', per servirci della frase medesima di 
Federigo , dovevano essere i pnmi a cader vit- 
time del suo sdegno: come (|uelli che si attra- 
versavano, ostacolo potentissimo, al suo cammino: 
e come qtielh che posta avevano la mano viO' 
lenta sul suo legato. Eppure quei milanesi su- 
perbi e maligni erano rimasti incolumi , quando 
SI voglia eccettuare 1 eccidio di pochi castelli, 
alla citta di piccolo o nessun momento. Oltrac- 
ciò . la collera di Fcdoriffo . o troppo, cauta, o 
troppo debole . non cim slal.i vIk: Id slronieiito 
delle vendette di l'iuiu del inaiclicsc di Mon- 
ferrato : e il non osar ccii'icrc libcniiiietite il prò- 



prio seiitìeru: e l'aggrapparsi, direiiiinu cosi, ad 
un partito, dava chiaro indizio in faccia all'Italia, 
GiHiie. a riduria all'antica servitù, noo avesse il 
suo nemico o aver non credesse forze che ba- 
stassero. Gli sarebbero per avventura mancati 
pretesti e ragioni speciose per assalire ì suoi 
più terribili avversiirìi. (juando io avussc voluto 
o ardilo! Fim^ che a ciò by>ppo bene non pre- 
stavasi l'insulto fatto al nunzio imperiale e le 
lètteró calpestate sotto 1 piedi dal popolo? - 

Le focili vittorie , o diremo meglio , i facili 
assassini! di Cliicri e d'Asti, che provano eglino 
in Federigo, fiigi't-lié odio e barbarie? Che pro- 
vano eglino, se niiii un'estrema e fors'anco bassa 
compiacenza verso Pavia c verso il miirchese? 
Appena una cilt;i ,osa tener saldo, ecco interrotta 
la marcia trionfale dei nuinoro.so e formidabile 
esercito : ed ecco messi in campo i terrori , le 
frodi e i tradimenti armi di coloro che non 
hanno vurtù o die non hanno coraggio: l'asse- 
dio di Tortona parìa chiaro. E sull'esempio di 
Tortona. Roma combatte e non eede che al 
numero! Spoleto ardisce cniienmenle : Verona 
da idtinio (innvinee lo sirnniei'i> , i|uid piccolo 
conto faccia l'Italia do'suoi furori c delle sue 
minacce. Kgli dm l'ha corsa nullo slermimo e 
nel sangue, egli ne esce fra gl'insiilli e in sem- 
bianza (li fuggitiva : cosicché quella spedizione 
del Barbarossa, toltone qualche tradimento e qual- 
che: infamia, non doveva in alcun modo fer credere 
alla penisola, ch'egli potesse romperìe la via al 
suo politico rigeneramento! 



IbO UBSO PRIMO 

Ma se queste cunsideraziODt si Tacevano u .do- 
vevano farsi natoralmente dagli italiani, con- assu 
diverso occhio giudicava Fedengo la sua pnma 
discesa ; e ad oggetto di ben compreodere, quali 
pensieri ne formasse e (jiiali speranze ne con- 
ce|jiss{ì, e il uupu leusieie l:i leki/Joiie cti egU 
iiiedesiiiio ni; luuev.i :il .suo >iunco i la quale' 
noi ([ui nfei'iaino. jier la parie che ngtiarda uni- 
camente le cose italiane: sia perchè dalle - sae 
parole meglio sr rivela 4l'carall«« d'na uomo: 
sia perche queste parole servono- mirabilmente a' 
compendiare e ricapiloliire nel più breve modo 
passibile (piiuilo l'eeaiiiiiio più ampiamente nel 
corso di (jiiesto eapilolo. 

» Dopo ricevuta la corona del teutonico regno, 

> scriveva Fedengo al vescovo di Ifnsinga, in- 
■ traprendemmo la spediaone di Roma ed en- 

> trammo m Lombardia con gagliardo esercito ± 
B essendo clic questa, a motivo della lunga as- 

> senza degli imperatori, si fosse lasciata andare 
» ad orgoglio msolenle: e fidandosi nelle jiroprie 
» forze, incominciato avesse a sconoscere i\ nostro 

• dominio; noi ne fummo indignati: u con giusta 

• e debita n'a i loro castelli , i castelli di quei 
" non militi ma servi , quasi tutti gittammo in 

• l'ovine. I milanesi astuti e superbi ci diedero 

> jiarole da noit nlinirc: e perche noi sancissimo 
n col voto noslro il loro dominio .sopra Como o 
" Lodi, molto oro ei proffersero . Ma non riuscendo 
» loro di piegare ne con doni, ne con )irechiere 
» I animo noslro . menirc ( i accostavamo alla 
» loro citta . SI studiarono di svuircenei e jior 



DigilizBd by C(V 



CAPtTur.u SECuNUu IR1 
II) spazio di tre giorni ri trassero per luoghi 
solitarii, iiifino a che conlro loro \of^lia non 
ci vennu fallo di at'canipiirci non mollo lunge 
da Milano. Quivi cercammo viveri: e vielan- 
doceli essi, ordinammo che il nobilissioio loro 
castello di Rosate, in cui cinquecento militi si 
racchiudevano, fosse preso e dato' alle lìamme. 
Le nostre milizie iiilino alle porte di Milano tra- 
scorsero: 0 imilti ferirono, llloHÌ ìn catene ri- 
dussero. Sorte fr.i nui e loro gravi inimicizie, 
varcammo il l'icino su quel dì Novara: e i due 
ponti da loro costrutti e muniti , per violenza 
pccupammo: i quali^ poiché tutto Pesercito fa 
all'altra sponda, al fuoco abbandonammo. 
Quindi tre altri castelli fortissimi, Mumma cioè. 
Galliate e Trecate, in cenere riducemmo: co- 
sicché, celebralo con molta festa il natale del 
signOTe, per la via di Vercelli e di Torino Ira- 
Epttammo l'Eridano. 

» Venuti & Chieri, grande c nninitissimo borgo, 
abbandonammo esso pure all'eccìdio: od Asti 
diemmo in preda alte fiamme. Quindi ponemmo 
l'assedio a Toriona, città fo^ssima per natura- 
e per arte: e preso in tre giorni il sobborgo, 
la slessa ntcca occupala avremmo, se impedito 
non ce lo avessero le tenebre della nntte 

e un turbine improvviso. Tinalmcnfe , dopo 
assalti replicati , dopo molla uccisione ed or- 
ribile stragp di r|uei cittadini, non però senza 
grave danno dei nostri, la città ci si arresere 
focemmo libero un principe greco, il quale era 
prigioniero del marchese Halaspina:. distrutta 



I<S!2 uuiw l'iiiuii 

" Tortijiia. 1 [lavu.si, ucide apprestarci di quella 
Il vittnn;i pliino^a luaiifi), e invitarono alla città 
- loro, dove Ira Ir corone, le feste e gli omag^ 
" Ire giorni ci niiiaiicrnnio. 
> Di là, attraverso alla Lombardia,- veniDuno 

> in Toscana e Ano a Satn giunganolo. Quivi 

> il pap con tutta la romana chiesa lietamente 
» CI SI fece incontro e con allctto paterno ci 
. liimdisM Niriimio( ì, u i i. h d il po- 
. polo suo gli erano falle sutlVirc. Lauiidc. ogni 

■ giorno viat(gt:inciu insiemi! i; insieme alber- 
■» gando m dolci familiari colloijuu. tino a 
» Roma pervenimmo, l romani c inviarono am- 
» -basciaton e qran copia di danaro: non che 
" tre giuramenti ci ncliiescro. in premio della 
» fedeltà e servila loro. Pcrioechc. preso con- 
» sigilo dal papa e dai cardinali, non volendo 
n noi comperare 1 impero e dar sacramento al 

• vulgo, onde ovviare iid o^nl maccii inazione e 
j. ad ogni frode, solto la scorta del cardinale 
» Ottaviano, buona parie dei nostri col favor 
D delle tenebre si spinsero per una porbcella 

• fino & stui Pi^ e l'edifizto occuparono. 

• Venato il mattino, il papa co 'suoi cardinali 

• nella basilica CI precedette e ci accolsesullagradi- 
>i nata con processione solenne. Quindi. celebratala 
" messa ali altare dei santi apostoli Pietro e 

> Paolo . in onore di Marta Velane, perocché 
>«Fa giorno di sabbato, i» pose benedicendo 

■ sntla fronte la corona, dell'impero romano-. - 
> Ciò- fotto , mentre stantdii dalla fotica e 

» sofTocnti dal caldo ci raccp^ievamo nelle 
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liosti-o tende, i l'oiiiani irrompevano dal ponte 
sul Tevere: e cacfiaiidosi i^el presbitero, due 
dei nostri <iccisero, i cardinali spogliarono e 
sforzaronsi di mettere le mani sulla persona 
stessa del'ponteflce^ Avvertiti dal romore che 
si levava dintorno, noi accorrcdiino armai! : 
e battagliando tutto il giorno, quasi mille dei 
nostri nomici uctiilcnimo, molti ne gìtlammo 
Tevere, molti |inre no Iraommo ))ngio- 
nieri: finohc la nullo ui obbligò a desistere 
dalle otTese. Alla domane, sendo che penu- 
riavano appo noi le vittovaglie, partimmo lieti 
del riportato trionfo ìn compagnia del papa 
e dei cardinali: e avuti in nostra mano faitti 
gli alloggiamenti e le provvigioni che orano 
fuor delle mura, proseguimmo la vìa fmo ad 
Alba, dove rimanemmo alcuni giorni insieme 
ool pontofioe. Puseia passammo a Spoleto: la 
(juale i:'Mi\ esKonilo a noi ribelle e tenendo 
prigione il conio Guido Guerra, non ohe tutti 
gli altri nunzi imperiali, noi la ponemmo al 
bando e sovr'essa ci sca^iammo. Quanto mi- 
rabili e imperscrutabili sono i giudìzi di Dio! 
Da terza a nona c'impadroninuno della città, 
che munitìssima era e contava quasi cento 
torri: e molte spoglie divise fra ì nostri, molte 
consunte, lasciammo al fuòco la- cura di com- 
piere l'eslerminio. 

!• Avviandoci quindi verso Ancona , verniero 
ad incontrarci gli ambasciatori di Costantino^ 
poli, i quali gran feste e ^andi promesse ci 
fecero , quando noi volessimo recarci nella 
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Uìi i.wnu l'Hi.vo 

" Puglm li scl[iac<;iarvi col nostro valore il re 

> (■ Miglici rvio. tietcìico ilei! uno c dell altro impero. 
• Ma perdiu I cscrcilo nostro molto affranto era 
» dalle fadclie e dalle guerre, piacque ai prin- 
( cipi isr ritomo, alle propne sedi, anzi cbe 

■ nella Paglia discendere. 

» E cosi noi. beali delle grandi nostre vittorie 

■ riportate coli amto di Dio. venimmo a Verona. 
» dove quali [pencoli l'i as| cullassero, tu non puoi 
» non conoscere. Ora. i|ul>sIi pochi latti in con- 

> rase parole espressi mandiamo al chiaro tuo 

> ibgegno esomare e moltiplicare. > 

Questa, lettera, su cui vennero tessute quasi 
tutte le storie tedesche contemporanee, non ha 
hisoi^no (il commento. In essa apparisce, quale 
giudizio recasse quell iinpcralorc dell Italia e di 
se medesimo: e quand anche non rimanessero 
altri autentici documenti, basterebbe questo solo 
a fornirci un criterio esatto del carattere, dello 
scopo e dei mezz; di quel cesare per fondare 
saldamente in Italia il regno della conquista e 
della tirannide. 
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CAPITOLO -TERZO 



Il drabu ocu^MDiDua aa queua 
Il aiDcardiB ta ii Dapa a i imp»- 
— iinsa ai iin-snu. — ' uhiivb 



unando Fedengo ebbe lasciato i 
utiianza ai iioiioii iiuiiai)i ii wnim 



iimarginaie con amore e comortaie cena tede 
neii avvenire. 
Dei due nartiti in cui era utvisa la LoinI;)amia. 



mio avev;i rifiuri^ilo il liionfo della forza, l'altro 
(niello (leiro|)iniono: ed era facile il compren- 
dere die, ;illonfanat;i la causa . per cui aveva 
[jotiito rendersi formidabile il primo, il secondo 
pigliar doveva il sopravvento. Pavia, sfogando 
le vecchie sue ire,, aveva l'oi^t^lio di vedere 
umiliala ed oppressa la' sua rivale: ma le viti 
torie che c1 vengono dal braccio strili , assai 
presto impallidiscono: e F ebbro/za c!ie parvero 
recare nei piinii impeli, si Iraiiiut:! o (osto o 
fardi ili veleno. Ui fatto, che mai giovato ave- 
vano a Pavia le rovine di Tortona, se questa 
città doveva risorgere ancora più.b:ella e piìi 
potente? Che mai le ave^va' gìoyato il mosteu^ 
tanto feroce inverso gl'ilati^i, se non ad accu- 
mulare èop'ra dr ioi^ le simpatìe e a diminuirè 
verso dì se medesima, la considerazione di co- 
loro slessi che. le aderivano? E poi: Federigo 
iin|)eratore, in quale avevate portati quei san- 
filinosi trionfi, poteva anche ritoglierle il suo 
sorriso, schiacciarla forse: e quandanche avesse, 
proseguito a favoririé, ciò non era senza com- 
penso per paìie sua di schiavitù e senza sca- 
pilo di potere. Nell'uno e nell'altro caso, si le 
vittorie che le sconfìtte, far non dovevano di 
Ptìvia che un' nome maledetto nel cielo italiano 
e Sprezzato oltramente. 

'Uilano invece, oltre al benelizio grande di 
conoscere davvicino il nemico con cui doveva 
combattere, questo vantaggio ritraeva daUfi sue 
stesse, sventure, di innalzarsi cioè nella vene- 
laiùone e nell'afTetto dei popoli, quanto .vi on- 
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tlav;i scadeiiriu l'aviii: di ulic volonlicri 

lo si perdonavano le ambizioni tld passafo: o 
Iranne Como e Lodi, che li'oppo avevano sdf- 
Tcrto daici, perchi'ì se ne porsero facilmente ili- 
Tnenticare. quasi tutte le città o apcrtameiilfi 
per lei parl^^vaoo: p .nodrlvano un Errato 
desiderio di renderla alleata: o facevano voti, 
porchÉ sorgesse vincitrice dal conllitlo. Accade 
talvolta che di due popoli, uno nella, prosperità 
e l'altro nel dolore, KCo<;lieresti a|iparlencre 'al se- ', 
(■ondo, |)er la j-agionc clic anche il dolore ha 
■le suo .glorie e le sue gioie. 

[llSii] Milano adunque, appena Federigo ebbe 
posto il piede oltre i confini d'Italia, prima.pur 
di pensare a se medesima, rivolse l'animo a 
comfNere le sue promesse. Tutti Intenti quei 
cittadini a rendere leggiero ai torlonosi il lasein 
ilell'esilio, si convocarono in aspcmlilca del po- 
polo: e vi fu decrelulo, che Torlona si riedili- 
casse a spese del municipio. K <-iù eia Innio 
più degno di lode, clit- fravandosi la repidiblica 
esausta-dì danaro, i ciltadini concorrevano spon- 
tanei all'opera generosa: e chi non lo poteva 
ooll'oro, vi sopperiva col braccio. L'impresa era 
affidata agli abitanti di |)orla Verceìlina e di 
porla Ticinese, che a quei giorni formavano i| 
terzo della popolazione. Tutti risjio^rro del paro 
all'invito, borghesi e nobili, poveri e ricchi:, e 
in compagnia degli esuli si misero in viaggio, 

Pavia, gelosa di quella potenza a cui s'era in. 
nalzata sulle ceneri di Tortona, non poteva non. 
nccorgersi delle.mire e dei dcsidorìi del partito av- 
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versi) ali impet o : e a|i|iena Federigo, dopo 1 ec- 
cidio della città, erasi avviato a Roma, gittavansi 
tosto a lìir la guardia alle macene. Ha l'occhio 
vigile dei milanesi li aveva già prevenuti: e già 
(juattrocento uomini tra pedoni e cavalieri vi si 
orano fortificati alla meglio CI. Il primo sconlro 
fu favorevole agli ultimi: e grandemente jjiovo 
a rialzare il coraggio iJelle turbe, clic erano 
sopraggiUTife da Miliuio. Oltre a venli qiorni 
durarono le lafidic e le conlt^se. Costretti u far 
I ullizio. ora di soldad. ora di lavoranti, no di 
ne nutìc duU O|iora desistevano: linohe. ricevuti 
per rmfOTzo gli uomini di altre due porte, la 
Ren¥4 e la Romana.1i milanesi nuscirono a. nat 
tare le mura e le caso, in modo da potersi i 
cittadini in esso difendere W. 

Pavia inlanlo. non polendo impedire a Tor- 
tona di risorgere, volle almeno tentare di sor- 
prenderla COSI come era: atlulche. montre uno 
stuolo di milanesi , gli uomini cioè di |)Orta 
Romana, -SI stavano acquartierati nel sobborgo, 
]e milizie di Pavia vennero loro sopra improv- 
visamente: e di gran lunga superion in numero, 
li costrinsero a mettere in salvo le persone 
nella rocca, abbandonando gli alloggiamenti al 
vincilore. Ingagliarditi da (|ueslo pnmo successo, 
il giorno dopo strinsero i jiavesi la rocca, 
aprendosi da due parti il passo. Ma quelli che 
la difendevano resistettero con tanta virtù, che 
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gli assalitorj furono obbligati a cedere c a de- 
foire ogDi peusiero. Laonde i milanesi, ^tti- 
liberi da ogni pericolo^ mandarono a termine 
l'impresa: e Tortona fu nuovamente. 

Narra uno storico come, nel tempo in cui 
ferveva più disperalo il cornljiiliimcnii;, iilcuui , 
lasciatisi cader d'anima, si ricoveravano nel 
tempio, cercandovi un asilo. Del che indignati 
ì'tMDSoli, onde no rìmanesse memoria, fecero 
scrivere sulla porta del tempio medesimo ì nomi 
dei codardi e li additarono al pùbblico scherno (■). 

Tortona riannodata col doppio vincolo dell'^- 
leanza e della gratitudine, Milano provvide a 
se medesima, riedilicando i distrutti castelli e 
riattando i ponti che Federigo crasi lasciati in 
cenere dietro le spalle. Inoltre. ini[)orUiva graii- 
demenle, che i nemici della causa italiana non 
godessero in pace il sentimento del loro trionfo:- 
e importava più ancora, ohe i campioni della 
libertà non paressero scorati: e non sì linutas-' 
soo, come chi teme, a circondarsi ài baluardi 
e ad. apparecchiarsi alle difese. Si voleva mo- 
strare faccia serena e cuore inlre])ido; si voleva, 
non essere, assaliti, ma assalire: non aiicnderc. 
óiB precorrere. Per la qual cosa i milanesi, 
munitisi io casa, uscivano armati e sodavano , 
Pavia. Le fazioni furono . iavorèv(^Iì . agli steh- 
dwdi di Silano, i quiUi sventolarono vittoriosi 
in mdte terre nemiche, senza, che gli eserciti 
congiunti di PaVia e di Novara osEissero ventre 
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u decisiva buttu^^lia. |)er quaiitimqiie numerOBi 
e forti: lo stesso marchesa di Monrerrato do- 
vette mantenersi in sulle guardie contro- la furia 
dei vincitori: i quali, entrati da ultimo nella 
valle di Liijjan». venti castelli espugnarono e 
incenerirono perche seRuaci del partito imperiale. 

[i\-o/] Lamio seuuente. i milanesi ralforza- 
rono le loro milizie cogli aiuti di Brescia: e 
messele sotto il -oomando di Guido di Bian- 
drate, sorsero a feataré' nuove- (brtune. Pavia 
0 Novara, che si vedevano fatte particolarmente 
segno a qiiell impeto, avevano riunite tutta le 
loco lorze nel casiello di \ii;evano. sotto gli 
orduii del iiiareliese di Moiiiemiio e di Obizzo 
Alala.'ipina : il quale ultimo, cangiando vilmente 
bandiera, «scurava cosi il. suo .nobile sagnfi- 
ao , che lo aveva ricopOTto a Tortona d> tanta 
luce. -Distrutto il castello di Gambolò, i mila- 
nesi SI {Kirtarono davanti .a Vigevano: e tanto 
[lordurorono nell assedio , cbe i ctttadmi dovet- 
tero discendere ad una turpe pace. la quale 
pero durava assai |ioco: [icroephn. ai^iena ve- 
nute' in Italia le voci d nii.i ;.y»'ijridii vnhui ih 
Fedengo. mandava::li Immìi iim^l cIluim; d ohi m 
segno di spontanea somnies^^ione: ed ottcnevane 
in compenso:, qltre al diritto, di eleggere da . 
s& 1 proprii magistrati, la promessa di aiutarla 
effipacementti contro Milano (■). Cosi questa re- 
pubblica vedeva ogni giorno crescere sulla sua 
testa il tesoro delle collere imperiali: « sei città 

■ 11) fiKt HAjL, jitiK ùc"(u '(' f entnav (mmu. 
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coDgtUDic con Pavia meditiivano il »uo uslor- 
minio. Se Don che,, parala a tutto, olla non se 
ne lasciava punto, atiemrc: ma rivisiiando i suoi 
oastelii e nTornendosi d'armi c il'aniiali. aspet- 
tava di pié fermo i tedeschi e respingL'VEi i ere- 
monesi elio le uscivuno coiitm. 

[H58] Fra le eillà , tlelki uni fede eiu lliliuio 
maggionnente in diritlo di dubitaro, veniva snivia 
dubbio in urìnia risa Lo<li: la anale. Ireinendo 
sotto un giogo di ferro, non poteva non desiderare 
di scuoterlo quando che fosse. Ogni mezzo di 
ndorìn a sincera, e assegnala obbedienza era 



mente nascondersi in Lodi le manifesliiziom di 
gioia, che (ino a Milano non pervenissero. Laonde 
questa, volendo ad ogni costo assicurarsi la fede 
di quei cittadini, inviava in gennaio a Lodi i 
SUOI consoli. per<!lio inumassero agli abitanti 
solenne giuramento, ehe in osni cosa ai cenni 
di Milano si assosgeltercbbero . La fnrmola era 



tamenle di obbedir* 



l'imperaUire. Le lusingo 
del paro inutili: Lodi stetti 
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misena perirono. E i milaDesi, dopo aver messe 
a SEtcco le vuote abitazioni, le diedero alle 
fiamme (<>. La qual cosa, mentre prova la bar- 
bane da una parte, prova dall'altra una fede ed 
una religione di g;iuramento. che forse non s in- 
contrerebbero nel nostro secolo incivilito. Nel 
vero, ne i milanesi, no i lodigiani potevano dar 
prova maggiore dello schietto loro animo. Anzi- 
ché ostinarsi a volere da quei loro mimici un 
fpurameoto, da cui la politica e lo stesso amor 
di patria potevano scioglierli al pnmo incontro, 
non. era egh forse pm utile ai milanesi chiedere 
ostaggi tra i pm cari capi del popolo? 11 timore 
ib compromettere quelle vite, non era egli forse 
assai più sicura guarenligia da qualunque defe- 
zione! Eppure, avevano creduto di riposar più 
tranquilli sulla santità della parola: e qnesta si^ 
curezza ci'dimostra. quanto ^li italiani, allora in 
fraterna conlesa, vicendevolmunle si stimassero. 
E per parte dei lodigiani, ndolli rome erano 
^la pm squallida estremità, privi d ogni mezzo 
di nsorgere . seni; altra tiducia clic nella com- 
passione Ai Federigo: chi avrelilic latlo loro un 
rimprovero di piegarsi apparentemente alla forza? 
Chi avrebbe fatto loro un rimprovero di sagrifi- 
care la santità di un giuramento politico alla 
liberta e alla vita di un popolo! Se quello dei 
lodigiani non e un atto d'eroismo degno dei 
tempi di Attilio Regolo, non sapremmo trovarne 
uno magiiiore, h ciò osservar volemmo ui-n- 



sposta a r|UQgli antichi e moderni scrittori ne- 
mici della nostra storia, che non cessano di 
declamare contro la perfidia italiana, massime in 
quel secolo ch'essi chiamano d'ignoranza e di 
barbarie. Tant'è: quando si titano ad esame 
un'età ed un popolo con rancori e rivalità pre- 
concette, si travisano i fatti o mal si commen- 
tano: ma il vero, questo sole dell'intelletto, sì fa 
.tosto o tardi la strada e retUfica ìe sentenze 
amane. 

E i milanesi non erano soli a premunirsi contro 
l'invasione tedesca ; la quale, alle voci che se ne 
andavano spargendo dagli amici dell' impero . 
doveva essere più d''ogni altra terribile. Escluse 
le poche città aderenti a Pavia, le lombarde re' 
. pubbliche erano pressoché anauimi nell'odio del 
^go imperiale : epperò, se non tutto in aperto, 
moltissiine in segreto plaudivano Etll'ardìre- di 
Milano ed erano disposte a favorirle. Brescia e 
Piacenza meglio d'ogni altra mostravangi calde 
a. sostenere ìl partito della libertà: e rinnovdla- 
vano in conseguenza le loro vecchie alleanze, 
fortificando le mura c iiigrossumlo gli eserciti : 
che anzi Brescia, per attendere uuiuanioute ad 
opporsi al turbine straniero, erasi messa in buona 
pace coi (ìnittimi : e a Bergamo , che metteva 
sonpre in campo nuovi ai^omeoti di querela , 
dava una tal rotta nelle vicinanze di Palusco , 
che oltre agli uccisi, duemila cinquecento nemici 
cadevano in loro mani, cui gonfalone bergamasco, 
che fu conservalo come Icsiimonio di quella 
vittoria ed ogni anno usciva a rallegrare la com- 
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massa mdtitudine «). Perocché , avvertito, di 
queste dimostrazioni e di questo universale fer- 
mento, ebbe ad accorgersi Federigo, come la sua 
prima calata in Italia non avesse l'alto che renderlo 
più odioso e meno rormitiabile. 

Tulio rio er;i giù ]nii clic ii;islt:vol(> a consi- 
f^liare itll'iniperakirt: di iitiii inuflei'e indugi : ma 
altre più imjioncnd ragioni si aggiungevano. Fino 
dal giorpo io cui/Jr^derigo poneva piede nella 
terA ìtEdiana, meditato, aveva Timpresa di:Puglia 
contro il sicilÌEino Guglielmo, dalla quale lo disto- 
gliuvano i dis^idii lamhardi c le malaltio doireser- 
cilo. Ih i|iit,'l regno st'o|i|iia\aiiu ogni giorno nuove 
congiure. l'crliUi luì i.sigi ieri sediivano ai liaiichl 
del prìncipe : il tradimento passeggiava nella reg- 
gia: tutto tentavasi, tutto si ardiva impuoemeate. 
A quello spettacolo, l'4nÌmo addormentato di Gq- 
glioma erasi ridesto ; 'e non trovando miglior via 
d'uscirne, chiedeva la pace al pontellce. I raggiri 
' dei maligni Tecero andare a vuoto le negoziazioni 
aperte in proposito : cosicché Guglielmo indi- 
gnatone, mise in piedi un esercito : e mosso alla 
volla di Brindisi, occupata allora dai greci, co- 
strinsi; i iiciLiici Mi accettar battaglia e trìonTò di 
loro. Gran numero di baroni pugliesi vennero in 
quel conllitto nella podestà del vincitore : e questi, 
altri acciecandone, uccidendone altri, giaceva sopra 
di loro le più atroci vendette. Ùn primo successo 
fu porta ad un secondo : e l'esercito di Guglielmo 
essendosi avvialo a Bari, i|Uei cilladini . anziclHÌ 
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resistergli, uscii'ono a lui incontro, chiedendo pei-- 
dona: se non che non ne , ottennero, che- salve 
le Vite e gli a.vm-. onde quella popolosa e illustre 
Città non era due giorni dopo che un muccliio di 
rovine. Tutta la Pn^lia spaventata si soltomisc : 
c Giif^IjuliDO |iroKr^ui la sua marcia trionfale fino 
a lìeiievciilo. Ituljwto , |.rijifi|ic di Capua . clii: 
fjuivi ti'fivavasi ■ ori molli baroni, non credendosi 
al sicuro, (icnsava a fuggire : ma insidialo da 
Riccardo deirAc|iiila . conte di Fondi, era preso 
mentre passava il dangliano c dato m jiugno al 
re: che, fattolo abbacinare, mandavalo prigio- 
niero a Paleimo <<>. 

[USS] Questa successione cosi rapida di vit- 
torie mise in pensiero il pontefice Adriano, che 
alloin l'ni e^li slesso a Benevento : e vedendo 
quanto prolittiiKil*: dove.s.se tornargli la pace già 
da Ini respinta . ne mostro de.'<idcrio e fu con- 
chiusa agevolmente, a patto elio fosse eoQcedula 
a Gu^ielmo l'investitura della Sicilia, della Puglia, 
di Capila, dt Napoli, di Salerno c della Marca: 
il rn dal canto suo obhligavasi a prestare omaggio 
al poiilefice e ad aiutarlo contro iiiialunque ne- 
mico l'I. Le quali condizioni .sti|mlate ed accet- 
tate, non e a dire quanto ollendessero i orgoglio 
di Fedengo-, senza il cui. intervento avvem- 
vano, 

A mott«% -d colmo agli sd^ni cesarei, s'ag- 
giungevano per ultimo gli inlngbi di ManaeRo 

(1) RoauÀLiK) Suninri^iD. Cnuitea, lom, VII ner. Ilal, 
(!) Mumm, jmuui EitlaKuuet al|-|iiiH> iiM. 
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Gomneoo, imperatore d'orìetitti. Già signore d An- 
cona e di altri luoghi sullo nvc dell Adriatico, era 
egli entrato in pensiero d'i 
volta la conquista della Puslia e della sicilta: 
quindi, spiccando il volo nell interno della peni- 
sola, riunire insieme i due impari orientale e oc- 
cidentale. Per la qua! cosa nulla tralasciava egli 
onde trarre dalla sua i popoli, in particolar modo 
Genova e Pisa : e quando Adriano gli avesse 
messa in capo ia corona d'occidente, prometteva, 
fra l'altre cose, di dare eilicace opera, perche la 
chiesa greca e la chiesa lat: 
in un solo vincolo l'i. 

[11S7] Federigo adunque, vedendo sorgere sul 
sud cammino tanti e cosi potenti ostacoli, s avvide 
ntm .essere-iiiù tempo da peraere : e nspivetie ai 
lasciare .per' poco lé brighe d'oltremonte e le 
delire domestiche, recategli ih dote da Beatrice 
da lui disposata di fresco. Prima però di calare 
dementi, premèvagli di farsi riconoscere signore 
della Borgogna, titolo che gli veniva dalla moglie, 
figliuola del conte Rinaldo : per la guai cosa non 
aveva tardato di trovarsi a Besonzone, dove gli 
omaggi di quasi tutta lé città, borgognone lo sbi- 
vano attondéndò. Imitando i suoi maggiorì, per 
Vendicarsi dell'alleanza contratta dal papa col re 
Guglielmo, aveva j)osta la mano nel benelizi ec- 
clesiastici e nelle prelature : e aveva negato di 
far giustizia ad un cscovo ili Svezia, che 
alenili U-Ài-i Ili :r. ,■1:1:10 .Vdriano. quarto 



ma si {lorto ■□ pace 1 oITcsa fait,n;li nella persona 
del suo nunzio : eppero scnvevane letlere di 
rimprovero ali imperatore medesimo. 

tìran gente d ogni paese era in quel giorno 
convenuta a Busanzono : u (rojipo uni bella 1 oc- 
casiono dm i I 1 i 1 vd 
nali |)ort t I 11 I | I 
ricevuti al cospetto di tutta l'adunanza: e dopo 
le debite aceodicnKe dall una c dall altra parie, 
traiti gli scritti, altamente li declamarono e >. 

Le parole di Adriano erano aspre e imperiose: 
e in esse spicuava quel ponience, al dire di uno 
storico moderno, tutto l orgoglio di un successore 
d'Ildebra 1 d 

deporre i re a suo talento w. Perlocche Fede- 
rigo, già. imiaKp Alia memoria uegii osiacuii cae 
d'opi parta gli si attravemvwo, se ne impennò: 
" e quando si venne alla frase : « se anche l'eccd- 
• lenza vostra ma^siorì benullzi iivcsse da noi ri- 
» ccvuli; ■ un confuso lnMiii;lii) si alzò in mezzo 
alFasscmblua : I;l vucu bcnuli/.i fu presa nel senso 
di feudo, quasi dir si volesse, essere l'irupero un 
feudo eccle«astÌGo: e non si udì più che un grido 
d'indignatone generale. I, tedeschi ricordarono 
d'aver veduto a Roma nd palazzo lateranense 
una pittura, raOigurante Lotario ai piedi del pon- 
tefice, con sottovi l'inscrizione : ■ il re venne da- 
11 vanti alle porte, giurando onore a Roma : poi 
> fu fatto uomo del papa e prese da lui la corona 



1. imporìiilc. » Quella p;irola uomo del |i,ipa si 
spiegò ili vassallo : il fuoco si ;icerebbo: gli s[iinti 
si alleranmo: e per giuria, uno dei legali sca]>|)ò 
su a dire nel caldo della eontesa : " e da clii 
• dunque, se noi> dal papa, tiene cesare l'im- 
> pero ? ■ A' questa imprudente ed impudente apo- 
afrofe, dai detti si venne tu latti : e poCo mìtnoò 
ohe Ottone, conte palatino di' Baviera, non facesse 
balzar la testa aireminenlissimo. Se non che Fe- 
derigo stesso s'interpose : e mal patendo lalTrennre 
l'impeto de' suoi, tcdeselii . oidiiió ai legali di 
uscire incontanente per la via più breve dal terri- 
torio germanico. Quindi, traendo partito da quel 
c&lore, scrisse a tutti i principi d'oltcamonte, lar 
gnandosi della superila dei latini : e ad oggetto 
di crescere le ire, aggiunse, essersi trovati sulla 
persona dei nunzi alcuni fogli in bianco suggel- 
lali, onde col loro mezzo raccogliei'e danaro e 
mettere a contributo tutte le chiese del regno. 

Né qui si arrestava la foga dell'imperatore i 
avvegnaché , reso certo del fermento che le sue 
lettere in ogni parte desiavano, indiceva a tutti 
i vassidli dell'impero di prepararsi alla guerra, 
assegnando Iwò per luogo di ritróvo Ulma, donde 
le milizie radunate piomberebbero sull'Italia e 
sottometterebbero i milanesi ali 'olìbedienza im- 
periale. È a leggersi la circolare scritla in i|uella 
occasione da Federigo: in essa si riferiscono ac- 
curatamente, come altrettanti delitti imperdona- 
bili, gli sforzi che. non solo i milanesi, ma gli 
italiani tutti f^evano, onde schermirsi dalla im- 
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miitonte invasione (<). Nel tempo medesimo ve- 
nivano inviati messaggeri x tutti i reudatari' della 
penisola, i ijuali annunciassero loro la mento, di 
celare, spiando quale impressiODe facQsaero Degli 
animi quelli; minacce. 
[iiaS] La condotta di Federigo non lasciava 



fi Vcnnli per gniii MIm dlrlu pmTTldaai ti pmiBO di lltiai 
» B.dd monto, ( duTtr nmlra U prorredere, temili li dlnnltt 
n degli treiti e 11 luccCiiiDie ddle eli, li atra inpeni'ed iD'eccelM 
n rqulibllc*. Fa la quii così, csi che fu dilla iKcesaRl raggMlla 
■• doYorfi cdli ' Actusilii itiasi cfuire, rirachliDM lf ^cdliIODC 
■> nntn DHiln ti Sieiii c li Puglii, ^unU a Vuridnrfui e' auu- 
» dliDM) a le ed >l principi iiilii ili Iimiitiì parsi! ad altra Empreie 
i> tslitle dalli pRDperili drir imperi). Avi^ndo riHipigliii dd ml- 

• (OM^ aoUnito U capo cantra ti mmani polenu e afeniadnii 
" set tempo «iedeilDiii di wonimov.Tc l'ii.ilia cai loro dominio aooi- , 
u metterla, accjocc^ qucirartliri; smi^urslu nitn prodnc^ grari con- 

I la ^ór4.iwilra, intendlania preccrrm' gigliarilnnirnie agli eventi 

" nostri dlslniggpr& Per coniigllo adunque del principi, Il annui»- 
Eiamu per la prii"inia pmletoair II mBlra spedbioiK contro HilanK 
» e li pn'gljiairiD e comaiidiamu di trovarti nel tempo Indicato *d 

II eun lilro principe verri di noi «wtreKo ■ viUcire l'ApeunlBD. 
•> Bednce llnf entinv lUa ano aedi d'oilnlpt^ nentra realitnÌTi colli 
n ma preaaku la pace al léutonld, colla tua auenia agli italiani la 
« nt«(il*ri'. Eitendd cb^ non lolannnte li FngUa-e la Campania pNo- 
» denno pifto II ferntole, m tutu qianti illiEa, frerilradtiri 
•• ddlt kotauni dd-»o ilgnoTe,.iNil Kppe attenerti dal parled- 
» pire. I milaBest, rlfaliIirliala.Toctoqa, rinnonno àt parasi la gnor» 
1 TltdWcano i due ponU ani IMno , ItnapooD uà km IorIIsHo i! 

• iMpdItBD T^arann, don nulli di loiO) onllaneole «I inndKff dL 
» Monrerràto, ai era» diluii: .e oHtretUa.alla nu, U oUdigann'a 
D-ckieder paca * ■' dare (otaggi: ina trovando troppo dure le ean* 

• didoM, 1 pareli il rlMIaiu: e IWiik^ faecidgit udRi pel poolii 
" die .uno open an, rlilu dal nido Lnndlo e- qiul tnlb U pa- 
n.me CTndetnente diicarr^ ncdiegglaiido é qK^lando. ' h Ottoh* 
n FMiinoi. lib. Il, cip. IO. 
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più alcun ' dubbio sulla sua risoluzione di tutto 
tentare colla via delle armi: e I& notizia della 
sua venula era annunziata a Roma quasi contem- 
poraneamente airarrivo dei cardinali reduci da 
Besanzone. Questi , narrando l'esito delia loro 
.ambasmala, riempivano la corte pontificia óì gravi 
lagnanze per Toìtraggio ricevute. Fra il clero, 
chi né dava la colpa agli stessi legati, accusan- 
doli di avere tradita la loro missione: chi bia- 
simava altamente la tracotaiua imperiale: cosic- 
ché , volendo Adriano ovviare ai disordini che 
ne nascerebbero, scriveva in proposito ai vescovi 
di Germania, dolendosi dall'un canto dell'avve- 
.nuto eraccomandandosi dall'altro, perchè vo- 
lessero richiamare coll'oiicra loro Federigo a più 
mite consiglio. Ma i vescovi di Germania erano 
troppo ben prevenuti in favore di cesare: di mar- 
niera che, invece di accondiscendere ai desiderii 
di Adriano, gli rispondevano duramente , rinno- 
vando le accuse di Besanzone ed altre iiggiun- 
gondone, quali j)uteva loro suggerirne l'amor del 
partilo. Per la qual cosa il poteficc , altrettanto 
oi^oglioso nella prospera quanto timido nell'av- 
versa fortuna , inaiata due altri ' cardinali a Fe- 
derigo, coll'incarico di comporre il dissidio. 

1 nuovi legati, dopo aver corsi i più gravi pe- 
ricoli, come quelli che, presi e svaligiati da due 
conti nel Tirolo , venivano messi in libertà da 
Arrigo il Lione: i nuovi legati, ripetiamo, trova- 
rono l'imperatore nelle vicinanze di Angusta : e 
dopo averlo salutato rispettosamente, gli presen- 
tarono le lettere di Adriano. In esse diccvagli 
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il ponteOce: doleteli altamente del' m^l viso fatto 
;i due de SUOI . ma pero non volerio attribuire 
ohe a misintelligenza: la parola benefizio . ulte 
era stala sorgente di tanti scandali . non |)otersi 
ne doversi intendere die nel vago significato di 
favore: confenr la covodh , filtro non voler dire 
che riporta sul capii; e^seie leale ed aperta la 
sua condotta verso I imperatore e averne date 
non dubbie testimonianze: desiderare per ultimo 
di vivere in buona armonia coli' impero e non 
essere per intraprendere cosa alcuna, che la di- 
gnità e I amicizia di cesare valga menomamente 
ad offendere <•>. 

La lettera di Adriano [H'ìkìiissc 1 elìetio ed egli 
se n'era npromesso: e Fedengo. ammansato dalle 
ragioni del papa e più dalle parole dei cardinah, 
rassieurava per messo loro il c&po della chiesa 
di tutta la sua stima: e cancandoli d'onori e .di 
doni , Il pregava di portare al loro signore il 
bacio della pace. 

Tuttavolla, se Federigo piegavasi, o lo fingeva, 
a miti pensien verso Roma . non cosi avveniva 
\'erso I lombardi . cui anelava di castigare e di 
opprimere. Frattanto awicmavasi la pentecoste: 
e Ulma ncmpievasi cosiffattamente di soldati con- 
venuti da ogni parte , che il luogo era angusto 
a tanta moltitudine. Laopde. parendo improvvido 
consiglio che tante bandiere si mettessero in 
cammino per una via medesima . I imperatore 
lonnavniie altrettanti corpi e ad opi uno assegnava 
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suliiiìi'c di Francoiiia e di svevia [narciaroiio per 
CliiavenDa e pel lago di Como: Analmente Fe-> 
derigo medesimo., m cgmpagma del re di Boe- 
mia e di Corrado conic palatino del Reno . di- 
scese, ih ItaTia jier la vallo dyirAdiiiG . Iraendosi 
dietra I Ilo e d II 1 Iti I 
t tt p nt d 11 11 I 
un allagamento d u^urciu . sotiu alla cui rovina 
|)areva doversi piegare, non solamente la peni- 
sola, ma l'Europa ed il mondo <■>. 

E a liir presentire i danni di quel turbino ar- 
mato. . già per ordine di Federiao erano venuti 
in ltalia.il cancelliere Kiiialdo c il conte pa- 
latino Ottone. Qucsii due precursori s impadro- 
ti d 1 l II f R I I 
I d II d I 1111 f 

p I 1 I I 1 ( nt 

per assicurare il passaggio ali esercito. Quindi, 
venuti a Cremona, convocarono grande assem- 
blea, in CUI convennero gli arcivescovi di M- 
lano e di Ravenna, non. che buon numero di 
mai'cliesi . conti e consoli di repubbliche. In- 
iine. Msitoo il ravennese e mossisi verso An. 
coiia. intesero come i greci, -s^ori di quella 
citta, assoldassero gente col pretesto di far guerra 
a Guglielmo di Sicilia, ma in Tondo collo scopo 



CAPITOLO TEBZO • 185 

(rimpadronirsi delle Ire citta marittime deli A- 
driatico. Eppcri). abbattutisi in Guglielmo Tra- 
\ersaro, nobile ravennate, che stava per trattare 
coi greci, tanlo gli fecero paura, eh egh rinunziò 
al suo proposito. In (Questo soprasamnse il grosso 
dell'esercito, a CUI essi avevano prejiaralo il cam- 
mino (0. 

Prima fra le citta italiane a sostener I impeto 
di quella moltitudine di soldati d'ogni gente e 
d'ogDi fonna. era Brescia . aUeata Cedeìe di Mi- . 
lano. Molto contavano i milanesi sulla resistenza 
file quei citladmi avrebbei'o o;>posla: e tnfin face- 
\aln spirUL I i\ iiLiinl cui n lit i ii HI 
dislao re di Bocima . trovò nei bresciani non 
facile ostacolo: e anzi che venir con loro a bat- 
taglia, dovette starsi contento a ilare il guasto ai 
dintorno. Htiquando ^unse l 'imperatore medesi mo 
col nerbo de'suoi, non attendendo per quindici 
intieri . gioiiii che a meticrc a sacco c a fiamme 
castelli e villaggi, fu così grande il terrore, che 
la città volse in animo pensieri di iiace: e col sa- 
crilìzio di settanta sfatichi e d'un "ingente somma di 
danaro, , otteneva grazia dal vincitore (*). La qual 
cosa, se era di tristo augurio ai popoli italiani, 
principaJ mente ai milanesi, è piti facile immagi- 
narlo che descriverlo. Se non cbe questi erano 
lontani dallo sconfortarsene : e quantunque ai 
grave avvenimento s'a^iongesse l'^ierta dd'e-. 
Kione £ù Lodi: pure ebbeiti fede nel genio della 

(I) HunioD DI hunui IBk I, G*p. W. 
.9) *un SI UirauA, tML VI fltr. «al IUrtvicu h Futnw^ 
lili. I. ap. It. - 
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liberta e -aspettarono intrepidamente 1 assalto. 

Prima di muovere ad altre imprese, limpe- 
l'alore dirizzava la mente a rassodare la disci- 
plina ne II esercito. Nelle- grandi moltitudini, qua- 
lunque sia lo scopo a cui tendono allorché si 
roiDpmi'joiKi di elaraenti eterogenei, si racchiude 
seiij|H (^ il liLTiiic della dissoluzione. Se fra coloro 
che avc\'ano seguilo il vessillo impanale poteva 
essere comune lo spinto del bottino, esserlo non 
poteva egualmente quello della politicae dell'odio. 
D altronde, anche animati da una slessa causa, o 
I (MI Hi 1 tt on 

liiiKurc iiiMcnio, nvrubhero ìrovato motivo 

I I 1 I i I 

essere d inciampo alla Kuerra seneraìe. Laonde 
Fedcngo. il quale fu altrettanto buon -soldato 
quanto pessimo re . pubblicava nel campo una 
specie di codice di disciplina militare, degno di 
essere shidiafo daali amatori della sfona di quel 
tempo: sia |ierdic lomiscc ampia materia- sul 
modo di guorrcasiiare d allora : sia perche ci ri- 
vela 1 costumi e il carattere di tutto un aeoolo- 
Quesro codice fu chiamato la pace del principe <■'. 



NeuBn solitalo o seno oserà muovere lite. 

Se avvenga qualrlie rìsu tra due uominr, neuiina ctilamerà geate, 
arADcbd non s'impegnino pugna. 

Se b risu lia seria, ncsauno dotrì accorrere eolle armi, vale a 
dire eolla spada, colla linda e eolie aaelte; noa si porterà cbe la 
lorl.ia, lo KudD,. la coraiEi e il basbue, con cui si mellerl fine al 
conllillo. 

Nesso» etataDied gente nel campo: e ae alcDiu gridando font 
ava di Uinudla, gli li torri tulio P ano arnese t sari cacciala dal- 
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Oltracciò . importava . che quella moltiludinu 
d'uomini andasse convinta , non essersi gitlatu 
sulle orme di un capitano, tralUi a guorr^^are 

M l'ulon del tumalto uri un seria, icrrà toulo, ballato « bro- 
daio Bella Enancla: oniUTe II ino piilrunc la rìscall^r^ duii tulio il 
mo unae. 

CW ffrlri un lUro e iBqknà d nverlo tallo, quando iJ fi'nlo po)» 
pntarhi con due teslimoaii non cona^inifULiit'i i- ni-uni -U 14lu<, ptrucrà 




m*lo ) dutltii. 

rilleildtri non .nvm imlaln a [laiT. 

«Mimio.di nn ureo, tttrì tosto Inudato nelli giindi: a 11 p>- 
droie luliluM per Ini 11 mal lolla; 

Chi vodrl tafana ipaglliie uil cbteu od an fura, darri o|)ponl: 
mn poUaloki lenii peritolo, Buuierà' Il reo dirinll ni Irlbaule. 
- Hwinao (rrt nellii ma tcoiila . doon di uiln: ne tyrk, imi 
privo di iDila H nio imeH eeacnalo ualixicrcito; alia uonna verri 
iBglìitii II naia. NeuuMi nanonicUeri un iiiugeiameiiio. quiii4p oli 
■la Mia caria proiliiU). 

M m uno nibeti e sarà unuo in (Idgranui. se prima non era 
lidm, leiri looalo. iiauuiM. nrimaiLi ih im cnjmia e catcMio uaii c- 
Mrdlo. quando II ptininc mmi ki it-.ìiiil mn imi" n suo amoss: se 
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per Vezzo. Vediamo nella storiit intiere nazioni 
armarsi al grido d'un uomo , abbandonare le 
pro|irÌe sedi e ferire dove fu da quell'uomo ac- 
cennato. Ma queste nazioni noi le vediamo pur- 



gilterì il fardelli), mi legacnddlg tìlt CMi del InntOK, lo IÌCB|W- 
rerl Att medoimo. 

Chi avrl aieam fiiaai id uu lilligiio 0 ad un cat,_ ntti Uulo. 
■no ndli (DBnda c battuto. 

Un fabbro ma abbradcrl eirbuni In liniggki, mi poitat le IcfH 
■I luo albcrgD, c quivi lo ridnnl In flimiiB. In tuo oinbarii^ uri 
Ioato, loo nella gituuii e biiltiila. 

' Se Ulnnn arri oUeso cURlicula> niM tut reo di pace lintaM, 
giimlo 11 paco. 

Heuuno dia ilcovaD ad un Knà taat pidrnne; le lo fari, uri 
tentilo ■ n^ltnlre U di^plo di qonlo egli uri rnbato. 

CblDDiiue trorerl una canili, oe godi libcnmenle. Che se .(11 
vi^ngi Mia, nnn renila male prj- male, non i.'ndiclu l'iugiurii, ma H 

glieli torri, lo hatler^ la to»ri e lo brneierì nella gniiicu. 

la arri, gli ai tolgt quinto possiede. 

Se un Mldato dirà iniHiria al un lUn loldalo, poiri iugulo con 
eiBramenlo: >e non lo negherà, 1a «nleia verri «Hopoàti am diKl 

lire lidia nionola cbc sari allori bi corti> ncircsercito. 

Se alcana avrà acoilo con cani' da uctìa, la fian die i cam' 

ie ani mCBU Im fli|a la' flen concili non da caccia, li ter* non 
aarà an di diritte, loa dtll^ocei>l>aiile.. 

sa Illune iTrà ferita nna Ben colla Iqicia e eirila. ijiada,* osa, nià 
di dii priDD ae ne InpadrmiM»; chi peri l'avrà ucclw la larà iin 
«oa eentraalo. 

Se taluno neeUM ma Sera colta balilla o uirarco, sui ma. di 



anche accendersi ad un graiije peiisiei'u . i> di 
religione, o di conquista, o d indi|)endenza: 
qual pensiero è cura incessante det capi il man-' 
tener vivo, ali menandolo coni inuamente con 
glorie novelle, ^c h rclisioiic. ne la conquista, 
n I 1 I I ) I 11 I I 

1 e cr MI I I 11 I 

egli crasi mostralo piiitloslo in aspctlo d avver- 
sano: della seconda non era il caso, perche non 
SI conqoisia ciò . che si crede di possedere : la 
terza non era minacciata m Germania: ed era 
anzi 1 indipendenza italiana che si voleva com- 
battere. Cosicché un altra gran causa faceva 
d uopo mettere m campo: ed era Incile cosa 
I fa I ipi r t le 1 1 I I 



c 1 a c t( [ cr l Irli 

colpa di avere accolto e manilèslalo un pensiero 
libero. Ora. questa città va' Milano: e fa me- 
sfien sentire dalla bocca medesima di Federigo 

le gravi accuse, che avevano mosso mcnzo 1 oc- 
eidenfe a prenderti le armi ciintr.» im nopolii 
quasi perduto sulla carta del mondo. 

» Nessuno, grida egli, nessuno pensi . che il 
> solo. capnccio ci spinga ad una guerra, il cui- 

I evento e incerto: e di cut sono indispensabile 
» corredo, la (Sime. la sete, le veglie e la morto. 
i> Noi non infiamma libidine di dominare . ma 
. desiderio di inmirc. Milano, la peilmat-c Milano. 

II quella e che voi alrappava dai dolei km e 
n accumulava sulle vostre teste lanli pencoli, lo- 



> gliendovi ai baci dei ligli e ai giocondi ab- 
» bracciamcnti delle spose. Giusta causa di aueri'a 
» a VOI |ioi'qevaiio quei ciiladini . liiie al legil- 

• timo loio prEnci|ie si ribellarono. Che se aves- 

• Simo tenuti cluiisi nelle euaine i nostri fcm al 

■ cospetto di (aula mmuna. sarebbe [ler noi viltà 

■ e viiupero. Lonibailete adninjiie: e rendetevi 

• degni di coloro, dai quali eredaste 1 amor della 

■ ^ona e delle corone '■'ì. * 

. Con questo slancio di oratoria oulitare. eembra 
che Federigo non facesse gran colpo sull eser- 
cito. \i volevano arsomenli a.'^sai più forti onde 

I I 1 II 111 
I 5 I 1 I I d 

gliavangli . volersi anzitutto ascoltare i milanesi 
e giundicamenle coDdannarli: od egli doveva an- 
dar contento . che quegli improbi ed infami ri- 
belli, come II chiamava lo storico . venissero al 
suo cospetto a difendere la projìria ragione (*ir la 
quale non Ila ciii non veui^a. come sarebbe ciò 
Ig 1 n n I D f 1 I I 11 1 età 
dfe) Il r I 11 I ni t 

I f I 1 1 III 

d ti I I I I 

furono invano: e questa volta il ladrone d ol tra- 
monte resistette alla luce dell oro per non abbe- 
- verarsi che di sangue. I legati pararono infrut- 
tuosamente: e I rinomati giureconsulti italiani, 
die facevano allora vile sostegno alla I 
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straniera, contro un popolo italiano sentenziarono. 
Perlocché Federigo ordinava incontanente a'suoi 
di spiegar le bandiere e di mettersi in viaggio. 

Fallita ogni via fuor quella del coraggio e della 
ferma volontà dì morire, i milanesi disponcvansi 
a combattere: e inviav^o mille dei loro più iit- 
trepidisull'Addaallagnardiadel ponte di Cassano: 
li qual lìumc . risonfìo per lo pquaaliavsi dolio 

l| l I I I I 

d 1 I INI li 1 d 

resercilo impenale sj trovò siill'altra sponda, do- 
vette arrestarsi dinanzi alle onde minacciose e 
[)ìl ancora più minaccioso aspetto dei villici, i 
quali accorrevano in folla da osnì parte. So non 
dio il re di Boemia e il duca di Dalmazia . di- 
1 I II I I ] 

finn a Coineliano, croilettoio aver lrov;ilo facile 
gu d g ti t f II I 

ora COI piedi ed ora colle mam aiutandosi, giun- 
sero, non senza pencolo della vita, ad afferrare 
la sponda. L esempio dei duci fu scsuito dai 
soldati, che facevano a gara; e colla sola |)cr- 
dita di duecento uomini, tanta parte deiresercito 
sì trovò oltre il fiume, da far fi-onlo alle schiero 
milanesi accorse per impedir loro il iianso, I ca- 

1 h 1 11 I 

tr pp d b 1 I 11 1 

moltitudine imperiale . si ripioKìiroiio verso Mi- 
lano: e la loro precipitosa ritirata gitto per tal 
guisa lo spavento negli, abitanti del dintorno . che 
cacciandosi dinanzi i bestiami e portando seco 
quanto avevano di prezioso, cercarono' asilo nella 
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città , clii! apviiit loro solliiciliimuiiUi li; [lurtu. 
Cosi Federigo, col nerbo de' suoi, potè a tutto 
sua a^ù tragittar l'Adda sul ponte: e tutto ìl 
campo -si trovò prèsto ad entrare in tenzone <•>, 

Come sempre avviene in cìrpostunzc cosiffatte, 
la paura ingrandii a sniisuiMrKiiieiile il nnniero 
e la possa dei nenii< i : eiisici hi' , ipiaiido i fug- 
gitivi recavano a Milano la notizia dell' a\'vici- 
narsi dell' e.serci lo , lo facevano con si esagerate 
parole, che il popolo ebbe a lasciarsi andare alla 
più fiera disperazione. E non sobi&eilfe cbi è 
vulgo, ma anche chi non lo e lascìavasi stordire 
dalle voci che correv.ini). [raperoccliè leggiamo 
in uno storico, eumc Federigo, mancando^ il 
mezzo di guadare il lìuine , sì lanciasse nelle 
acque a oavalciòni d'una trave sostenuto d'ambo 
i fianchi da alcune aste: e giunto con pochi 
de' suoi alla riva op])osla, rompeva i milanesi e 
ne faceva sbaraglio W. Cosi la credulità, l'adu- 
lazione o h mala fede aUcrano i fatti, magnìlì- 
{sandoli : e cosi gli errori passano di secolo in 
secolo, finché la pnidenle e spregiudicala critica 
non li viene a disperdere. 

Superato coli' ardiincnio di due valoro.si il 
primo ostacolo, pareva che Federigo non dovesse 
compiere infine a Milano che una marcia trìonfale. 
Ma ossia ohe l'imperatore giurato avesse una 
guerra, d' esterminio : .ossìa che non giudicasse 
opportuno lasciarsi un nemico dietro alle spalle: 

(I) Omn Ntuni, Storia di todir-IMimai di numai, Hb. !• 
ap.n. 

(1) L'iBATi n'Uiriui, iKiti mmarB, Imn. VI Aer. Ilatic 
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il vero è , che egli rivolgevasi col forte delle 
truppe verso il cartello di Trezzo. Questo castello 
dei milanesi, posto in aperta pianura e fortìlicata 
da una parte dall' Adda e dall' altra da grosse 
muraglie , si mise dapprincipio in sulle dìiiìse : 
ma la lotta era troppo ineguale: e Fedcrigu non 
tardò a rendersene padrone . a pafto di lasciare 
lìbero il presidio. Quindi , ottenuto ad eguali 
condizioni (juello di Melegnano, si spinse fino al 
Lambro, sulle cui rive le recenti rovine di Lodi 
offerivano spettacolo miserevole. 

Gli esuli loditsiani , i quali, anziché |)restare, 
come vedemmo , un giuramento , che sapevano 
di non voler mantenere, amavano jncglio por- 
tarsi in pace l'eccidio della patria, rincorati dalla 
speranza , accorsero in foUa dai loro asili di 
Cremona e di Pìzzigfaettone : e prostratisi coi- 
volli dimessi ai piedi deH'imiwratorè, lo suppli- 
carono a voler loro concedere di rialzare colle 
proprie mani unanuovacÌtt;"i: e Federigo assegnava 
loro il luogo di Monteghezzouc suil'Adda, quattro 
miglia dall' antjca Lodi : egli medesimo faceva 
jiorre in sua presenza la prima pietra ddl'edi-, 
llao. Cosi sorse piena di gioventù e dr .vita ìa . 
nuova iodi, che ancora si vede. 

Intanto, come se poca fosse contro una sola 
città l'innumerevole turba raccolta oltramonte, 
Federigo mandava d' ogni banda a far gente 
e al suo invito rispondevano, oltre a tutti i mar- 
chesi e i feudatari' dell' impero , più di trenta 
cornimi italiam, die gli spedivano i loro gonfaloni 



t miue cavajien armali ui luiii 
èva iD carriera e suingevasi fine 



alle Dortc 



monvano combaiMiiao . gli 
vergo^osa tuga si ponevano 
metteva in mroro ci imiicnn! 
vertiVEdi. con ouaiiia in-f^'sn>r 
SI dovesse -Il vaiun' nno 
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llibno Iruvav^LSi ;i (|iiei giorni circondata di 
mura forbssime o di altissime' torri, appiè delle 
quali stendevasi un'ampia e profonda fossa: 
quindi , allorquando Federigo si accostava alla 
Clttà-'ed esaminavano lo dilesu. pcrsimsc elio 
a nulla gli giovrrciilnTd ■,; iniicrlurif; u i;!" in- 
gegni militari: e ciHLHi [ic>.-'i[i .iiliii jMcy./i) V ;Lvesse 
di ridurre quel popolo ad arrundersi. fuor quello 
di un assedio lungo e regolare. La qual cosa 
tanto più facile addimoslravilsi. m quanto che 
1 milanesi, credendo impossibile di essere chiusi 
da ogni |)arte . non s errino dato pensiero di 
approvvii^ionaisi comò le circostanze lo richiede- 
vano. Ond e clu' h; don 150 . diviso in sette le- 
gioni I (■selcilo. ;iiii>o^(uvale di contro alle porte; 
e onliii^LMi ììi melfcrsi- al coperto da Ogni 
colpo di iiniin, ciicondandosi di trincee. 

Al ciKiuiini (IOLI potevano non incutere timore 
quelle prudenti disposizioni del nemico: Terrore 
che il avca esposti a soccombere . non. alle 
armi, alla fame . appariva in tutta la sua luce 
agli occhi dei consoli; c |iiu oramai non rima- 
neva tempo di correre al riparo . essendo rotta 
colla campamia oi^ni comunieazione possibile. 
Laonde, non rimanendo altra via di salute, che 
quella di tentare la. fortuna delle araa e rom- 
pere in qualche - parte la linea ohe h teneva 
serrati inesorabilmente , facevano 1 milanesi con- 
tinue sortite e in ciascuna di esse riusciva loro 
di far bottino sull inimico. Narrano a quest uopo 
gii storici, tanta essere la quantit:i di cavalli di 
CUI a volta a volta 1 milanesi s impadronivano. 



i9i .LIBRO PRIMO 

che Ogni cavallo era venduto per quaUi'a soldi 
di terauoli corrispondenli a tre lire circa italiane W. 

Di qiicslo snriitn, clip tiittc più o meno san- 
guinose erano o tulle andavano conlrassegoate 
da qiii^clie bel tratto di coraggio , due meritano 
particolare memorìa: e noi le aoderemo breve- 
mente accennaqdo. In luogo pressoetiò staccato 
dairesercito stavano colle loro schiere a custodia 
d'una porla Corrado conte palatino c il duca di 
Svcvia Fcdorigo. Pensando i milanesi . essere 
facile cosa il sorprenderli , senza che il grosso 
del campo poles'^c corruri; tosi presto in loro 
aiuto , spalancnlc le porle , irrompono coi più 
valorosi dei loro, sgomentano la guardia, iiene- 
trano nelle trincee : e prima che i nemici possano 
riaversi dallo stupore, quanti incontrano sui loro 
pasù, feriscono ed uccidono. 1 tedeschi sopraffatti 
si danno dapprincipio a tumultuare e a fuggire: 
ma lo spavento lasciando luogo alla ragione , 
Tun l'altro s'incuorano, rivolgono la fronte e 
d'assaliti assalitori divengono. Intanto il Iragor. 
delle armi si propaga: le grida guerriere ride- 
stano il campo: e il re di Boemia dal suo quartiere 
dì san Luigi volando in soccorso dei compagni, 
si gitta sui milanesi e li costringe a dare indietro. 
Nnlladimeno la pugna dora ojstinata davespero 
fino ^ crepuscolo,. come dice imo storico che 
era. presente ; d'ambe le parti sono gravi le 
pèrdite': e gli assediati vengano respinti alle 
piffte. La notte soppraggiunge e tatto rientra 
nel silen^o.. . 

(1) Sdì Riin, lan. TI Jler. ilal. 
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CAI'ITIILO TEIU» iilh 

L ullm sortita Tu conlro il <Iucii d Austna. zio 
dell ini|)eratore: il c[Tia!c. mentre sfava pi'eparan. 
d 11 1 I 11 I I lì 1 t d 

tulto ad Qii tratto di fronte un drappello di mila- 
nesi, che con disperato impeto gettandosi sopra 
di . lui. ne menano fiera strage: anche questa 
volta gli assalitori finirono per essere respinti : 
e fra i morti lasciati sul campo, uno vt [u tra 
1 più nobili c strenui cittadini, per nome Stazio: 
il quale colle sue virtù erasi fatto 1 idolo del 
popolo. La sua cndnla fu per Milano una cala- 
mità pubblica: uomini e donne d'oani ordine 
] 1 1 1 n I I I I I to 

col cambui di alcuni jinaionieri e con ingente ■ 
somma di danaro, venne su|)ollo con magni- 
fiche esequie e nel compianto universale. 

.'Ha questi non erano nè i soli oé i più illustn 
fatti di quell'assedio. Sulla via Romana, a du- 
gento 0 trecento ]>ass] diilkt ]ioriii conosciuta 
sotto questo nome, in vnnwo :i\ luogo dov era 
non molti anni sodu il iinini-icio di san Liz- 
zaro. sorgeva un anuco luonuuiuuto chiamato 
l arco romano, di cui a di nostri non rimane 
vestigio alcuno. Era una torre massiccia, ampia 
e quadrata, sostenuta da quattro pilastri solidis- 
simi, molto alia e contenente vaste sale capaci 
di acco(5liere un presidio. Si i |)ilastn che la 
torre erano di marmo: e la struttura del mo- 
numento non differiva da quella dei tanti che i 
romani solevano qua e là .innalzare e di cui 
tuttavia parecchi esempi ci nmaogoDo (>). Ora 

(1) CufoncD n Puiut jrnnDntRH dcllq «sr<a il StemU, tid. I. 



anziché atterrare quel mofiumcnio. ti quale po- 
teva iiiiscir loro tunestn. i milanesi vi pone- 
vano a Ruardia i]iiaraiita gagliardi, con ordine 
di resisterò Imo ali ultimo, tra |)ur lacilc co- 
noscere, ciie quel pugno li uomini cosi isolati 
dalla citta non avrebbero fatto che porgere ai 
tedeschi focile occasione di tnonfo. invitandoli 
anzi a trarre partito da quel luogo, che presta-, 
vasi maravigliosamente |ie!' offendere colle mac- 
ini i il [ i| I Ldi lj M 1 1 1 / jn 

))rin)a viilu della guerra: e dagli italiani ama- 
vasi meglio riimovellare gli antichi esempi del-' 
1 eroismo greco c romano, che non mosfa^rsi 
valenti nell arle di combatleru al coperto, i qua- 
ranta -soldati SI difesero con un coraggio degno 
fli miglior fortuna; e per otto intieri giorni ba- 
starono soli a mettere argine a centomila spade. 
Finalmente, più slancili dalle fatiche e dai di- 
sagi, die sopraflatli ilalla forza, soccombettero; 
e il nemico, fatta collocare sulla torre una pc- 
tricra. non cesso per tutto il corso dell assedio 
di dar molestia ai cittadini, che quella porla 
difendevano W. 

Un solo assalto venne ' tentato dai tedeschi : 
ma- questo non fu generale e non ebbe di 
mira che una porta unicamente. Fra coloro che 

pif. 18: Viui, stella di Xlìimo, ap. I. HolU scrtltorJ, bt col n 
pad» PACt fitatm aUngUo iilonui ■ queaTarca, credendDlii. nn 
>u teiHpIk* torre, nu u culeUo. 
(I) Ottoki HniH*, Stafla di Lodi-. RunHS 4h Fuimt, Ili. I , 



seguivano le bandiere di Federigo, trovifuno 
sovente ricordalo il nome del bavarese Ottone , 
siaJonìe quello di un -perfetìo capitano. Ora, quel 
liasso modo di Tar la guemi colla frode e eolia 
r:ime. non andava troppo a sangue all'anima 
iMvalltìrasca dol conte: il quale, bramoso di se- 
^n.ìlarsi «on mi bel trailo di coraggio, da una 
mano la spada g il fuoco dall'altra, seguito da 
umschiera numerosa e risoluta, lanCiavasi contro 
la porla di cai aveva la -guardia e spingavasi 
tant'oltre, da metterla in fiamme unitamente al ' 
bastione, che componevasi di fascino e di travi 
conteste e rassodate con terriceio. Era di notte: 
c i cittadini riposando Iraquìlii.non presentivano 
il pericolo che li minacciava cosi dappresso. 
Desìi ad un tempo dallo strepito delle armi e 
dall'incendio, accorrono d'ogni parte sul luogo 
del conflitto , rincacciano gli assalitori nelle 
trincee, riparano' alla breccia e raddoppiano le 
scolte ('). ■ . . 

Però, se dal canto degli assediati mòltiplica- 
vansi gli atti dell'eroismo, da quello degli asse- 
dianti moltiplicavansi ((ucllì della barbarie. L'a- 
nima dello storico italiano geme nel dover dire, 
come in quella gara d'infamia i tedeschi non 
fossero no primi ne soli: e la verità lo, costringe 
a registrare con negro lapillo sul libro del 
liassato i nomi dì Pavia e di Cremona: le quali> 
città, armato di tutta la ferocia acui suole tra- 
scorrerà il debole contro .il potente, .quando 



■tìi . urna miUu 

questi 6 nel] inrortunio. fecero maravigliai'e u 

Pilli bri VI diro lo slesso nemico (I Italia, per la 

11 r ( I ^il I 1 ]k t il III < ini 
l>iiL'iiL' . i.'ilii-[)an(lu e bruciando vif^iieti , olivcli 
e venture d ogni genere: non die jier l.ebbreiza 
colla quale atteiravano le £ase e i .pngpoQien 
acann^yano. Milano vedeva dall allo delle mura 
il' guasto e la desolazione del suo (errifono: e 
quello apellacolo non era I ultimo dei mali che 
1 oppnmevano l'). 

Imperocché, quantunque non molti giorni tra- 
scorsi fossero, d!l(^clle l;i eitl;i era cìiiusa da 
oa,m blinda. Imcnnii ilei consoli, come accen- 
nammo [>iu sopra, incominciava a produrre le 
sue tnsti conseguenze: e il popolo mirava con 
terrore consumarsi .le poche .provvigiom che 
ancora gh nmanevano. Oltracciò, il fetcq^ dei 
cadaveri insepolti molestava grandemente la 
terra: e gravissime infermila pi andavano appa- 
lesando. Oiu'sti due llairiilli dnvi;vano necessaria- 
mente dare orif^ine ad un Iciv.o, lo sconforto 
generale: e se dei due primi poteva Irionl.ir 
per avventura la virtù dei molti, la vnlu dei 
pochi non era bastevole ad ovviare ;i!rli edctii 
del! ultimo- La fervorosa gioventù gridava nelle 
pubbliche adunanze, doversi morir combaltendo. 
anztclie comprar la vita a costo dell onore: ma 
I eia canuta opponeva, doversi cedere alla neces- 
sità e nserbarsi a tempo migliore. Quanto al 
vulgo, egli e sempre il medesimo. Mantenete 



in lui VIVO I entusiasmo, trascinal^lo culi' e- 
aempio: «d egli si lascierà scannare senza ge- 
mere. Ha una sola pwladi scoraggiamento che 
VI siiigga. egli gitterà le armi: e quella vita che 
|irima avrebbe data sorridendo, vorrà conser- 
varla anche a prezzo di ludibrio e di ser- 
vaggio. 

Cosi standole cose, un accento di pace mor- 
mórato sulla moltitudine non pmeva non essere 
accolto come un dono <\d cielu; e (|iicsto ac- 
cento trovo il labbro ciie lo disse. Uia jiolammo. 
come 1 milanesi eleggessero a loro capitano (iuido 
<h Biandrate. che aveva condotti i loro stendardi 
alla vittoria di Vigevano. Gli sforici, si antichi 
die moderni, non osarono linadesso recar sen- 
fenza sul carattere di questo conte, autore della 
resa di Milano: e noi. imitandone I esempio, ci 
asterremo dal condannarlo o dall assolverlo dalle 
accuse che altri gli muovono.. Pure, alLoraquando 
sì cossiderì che , padrone della niaggiór parte 
del noYarese, non poteva non rincrescergli la 
vicinanza. . tlélla potente repubblica di cui erasì 
messo al sòldo: alloraquando ai consideri, che 
dopo l'umiliazione di Milano, l'imperatore io 
ebbe sempre caro e fedele allealo, adoperandolo 
in parecchie missioni d'alio inoraenlo: allora- 
i|uaiido inline .si consideri, elie egli medesimo 
alcun tempo dopo era nel numero di coloro, i 
quìili avevano incarico di schiacoiai coi. tributi 
quel popolo, dì c^ì vtrieva- ora fórsi credere il 
protettore e Tamico; non possiamo non con- 
chiudere noi pure con un' moderno, potersi so- 



spettare, aver egli sacnlìcalji la repubblica alla 
sua ambizione personale O. 

ebecche pero ne sia. certo ò che il conte di 
Biaodrate. cogliendo ti momento in cui il popolo 
pareva ilii;|Wsfo ad udire parole di resa, convo- 
cava I apsi'mlilca sulla pubblica piazza: e con 
isLudiato discorso, che gli storici tedeschi ci 
conservarono, cosi prendeva a persuaderlo ali u- 
im le alto: 

■ Finora , Cjuanto ora in me. nolla- ho trala- ■ 
< Eciato per rendere la repubblica vostra e l onor 

• di Milano incolume ed laoITeso. Sono tanti e 
n cosi scanalali i bendici che da voi in ogni 

tempo mi vennero, eh io non ho parole da 
» mostrarvi la mia gratitudine: se per avventura 
» I amor mio e la mia buona volonla. qualche 
)■ grazia agli occhi \ostri non trovarono. Alle 
I' quali cose ed alla probità vostra appoggiatomi. 

> chiamo VOI medesimi m testimonia di quanto 
N VI propongo; ond'é che non temo di venir da 

> nessuno onesto notato, se dirà checché di spia- 
li covole c di centrano alle sue brame. La dignità 

> vosira. la vostra fama n la vostra fortuna, inlìno 

■ ad oggi, non in basso, ma in alto si collocarono: 

• 1 vostri bei fatti suonano celebrati, in faccia al 

> mondo. £ noto quali e quanti re .Milano col- 
N ^'autorità sua. esEdtasse: è noto quali e quanti 
N. dal bvno ae bailzasss. Ma la ftHiuaa tiene in 

■ maito i' destini degli uomini: ad- essa la rino- 
» mati2ae lo'sÌTegiÒ8'a^>p8rtengono. Orapernoi'il 

(I) VSHI, Starla W Ullmui, ap. VII. ' 
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suo sorrìso si ò alquanto mutato: essa li vulubilu 
e Ta d'aopo soccombere a'suoi ca{>ricci: forse 
chi oggi è in fondOr SEtlhà domani alla stelle. ' 
So che alcuni dicono: la libertà ò twaellzio 
inestìmaUIe; bello per la libertà è il morire, 
fi anch'io lo sento: m» alloraqiiando la morte 
a nulla gioverebbe ondu scuocerò il giogo . 
non è amico della libertà chi non sa vivere. 
È legge inesorabile im|)ostii alle stesse Qerc. 
il soccombere ai potenti e cliiiiare il capo 
davanti dia vittoria: chi resiste al potere, al 
cenno di Dio resiste: badate dunque a non 
ofibndwa il' cielo ,' resistendo 'all' in^KÌratore. 
Trista cosa è, ben Io confesso, dopo aver 
'gustata cosi a lungo la libertà, sottomettersi 
noavamente al giogo: ma la vergogna del ce- 
dere venga consolai dalla nobiltà e dalla di- 
gnità dell'impero e del |iriiicipe. Migliori e 
mag^orì di noi furono, i padri nostri: e come 
noi amarono ia gloria , Ponore la libertà: 
tuttavia al transalpino dominio s'incurvarono. 
Ne siano esempio Carlomagno e il |)rimo 
Ottone. Che se varii ed incerti sono gli esili 
della guerra, dinanzi ad una calamitai inevitabile 
è prudenza aceogliere un pensiero di salule. 
La nostra miigj^tore spcrnnza riposla sia nella 
clemenia di cesare . che sarà per noi più 
incliinevole, quanto meno ne provoclieremo 
le ira. Stu^no salde le mura,' ma la fame 
avrà trionfo, di noi; e a noi .dintorno ve- 
dremo cadere ì padri, le mogli e ì figliuoli, 
per la cui vita si combatte. Me non' consi- 
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■ glia viltà, ma il sentimento del pericalo. lo 
' pure pel mio popolo e pwla mia patda. sono 

> pronto a conriiattere: a -per la vostra salute 

> darei volentieri il mio sangue ■ 

Dalle quali parole, che amammo distesamente 
riferire, due cose potranno i lettori nostri arguire. 
La prima, sì è il desiderio visibile di umiliare la 
repubblica , studiandosi di persuaderle , non es- 
sere vergogna chiedere pietà ad un tiranno : e 
tutto doversi sperare da colui , il. quale tanti e 
si splendidi esempi aveva dati di ferocia e dì 
malafede , nessuno ancora di magnanimità e di 
perdono. La seconda conseguenza ;da indursi 
dalle parole del conte dì Biandrate, si è la troppa 
giovinezza della repubblica medesima e la non 
anuora salda fiducia ne' suoi lìcstini , per cui 
udiva senza fremere insinuazioni c rabbuili, che 
la sua dignità cosi allameiile compromettevano: 
e per cui concepir potava un'altra vita, fuor 
quella dell 'indi pendenza c della libertà, dinanzi 
alla quale i pericoli s;)ariscono e si operano i 
.miracoli del coraggio. Locclii; forma appunto il 
carattere di quei po;ioli di Grecia e di Roma, 
cui le repubbliche italiane emulavano bensì nel 
sacrifizio, ma non nel concetto. 

Di fatto , i consigli de! conte non caddero a 
vuoto. A'suoì conlurti , i consob e i più illusili 
cittadini si rivolgevano al re di Boemia e al 
duca d'Austria, perchè volessero adoperarsi presso 
Federigo: e a loro 'Ìntei:cessiotie Is paoe veniva 
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conchiu99 alle condizioni che segiiorio: che Lodi 
e Como Tossoro in avvenire, per quanto s[k>ì- 
tava al governo civile, indipendenti da, Milano: 
che 1 milanesi giurassero fede ali imperatore : 
che dovessero ongere un palazzo imperiale: che 
pagassero dentro un anno in Ire volle nove- 
mila marche d argento r che dessero in malie- 
vena un buon numero di statichi: che i con- 
soli sarebbero nominali dai milanesi . ma ap- 
provati dall imperatore: che nel palazzo imperiale 
ri SI ed crebbe ra i leaafi cesarci e giudicherebbero 

10 liti: che i pniiiomcri sarebbero restituiti Vi- 
cendevolmente : che la zecca, le gabelle O le 
regalie apparterrebbe! o ali im|)eratore: che i mi- 
lanesi sarebbero assolti dal bando irapenale . 
"appena fossero state pagate dai cremaschi cen- 
toventi marche: che Ciò eseguito. 1 imperatore 
leverebbe il campo fra tre uiorm e franerebbe 
t mil L I I 11 he 
I mil I 11 I I I 1 1 
fede, quando non vi si avesse impcdiinenlo le- 
gittimo e quando non h - sciogliesse dall obbligo 
la volontà di cesate: che finalmente -i milanesi - 
potrebbero imporre un tributo per pagare la 
somma contrattata, facendevi concorrere i loro 

1 1 nd 1 1 m I k 1 ( 1 ed 
alunni del conl^ido del Scjii ii) . i ì^ivaVi |i[ieo 
prima avevano giuralo Icdella ali imperatore t". 

Le quali condizioni stipulate ed accettate, il 
clero, I consoli,- il popolo e Tescrcito uscirono 

<l> HttiiTicii Bi ftalici, lib. I, raiL-tl. 
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200 • . Liimo pitisi. 
nodi i piedi e la testa ditlla città: e pi-esenta- 
tisi in quell'umile atto a Federigo, il quale erasi 
alloDtaiiato quasi quattro Oiiglia da Milano per 
maggior fiisto e per feme meglio sentire il ri- 
brezzo ai sapplichcvoli, vennero accolli nulla sua 
f^razia e d"aiiibe parli fu letizia e tripudio. (JuiDdi, 
ritornati i cittadini alle loro sedi , Federigo , 
soddisfatto di se medesimo . fece spiegare la 
sua ban^era salla più. alta toire di JUilano .e si. 
' avvìi alla volta di Monza , dove celebrava .tré, 
,i banchetti e le danze il nuovo trionfo C^); 
■ Questo avvenimento, osserva un grave islo- 
*rico , non fu ne di vera gloria all'imperatore, 
nè di vero biasimo a Milano. Con un esercito 
immenso, atto alla conquista d"un regno, doveva 
senza fallo espugnarsi mia città sola e aijban-, 
donata dalle sue più gagliarde alleanze. L'im- 
peratore, scortato di tanti mezzi e cosi poderosi, 
non mostrò, quel vigore che caratterizza un buon 
generale. Egli qoq' pose as»dÌo ; no^ .assali le 
fortificazioni, non' fece impeto: e là città- non 
venne in suo potere per forza d'armi, ma as- 
sai probabilmente per seduzione del .capitano. 
Quanto ai milanesi , anche astraendo un istante 
dai loro gravi e molti errori, non sarebbe ma- 
raviglia, che -ad nn esercito cosi infinitamente 
superiore, cedtto avessero Pì. * 

Dopo la resa' di Milano, le dtià di Lombardia, 
indigni AaiV una part« del modo 'fioa cui 

Lo^, ton. VI AD-. W 
(a) Vn>^ Sluria M MOmo, ap. VII. 
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(juella leiTa ei'a stata (iosli'utta a cedere: o con- 
fortate dall'alte! al pensiero, che il nemico del 
nomi itdiano non era poi cosi terrìbile come 
avevano creduto: diedero aperti segni di mal 
muore e parvero non troppo disposto a mante- 
ner^ nel dovere. Laonde il Barbarossa. volando 
da Hohza a Verona, che piii d'ogni altra pareva 
assumere un aspoffo d'ostilità, la ri duce va age- 
volmente all'ubbidienza: e intimava gli sìfaticlii 
a tutte le repubbliche. Hispondcvano queste al 
cenno, non atte per allora a resìstere: sola Fer- 
rara osava contrastare. Se non cbe il conte Ot- 
tone , piombando, imphiwiso -SU - quella- «iflà , 
(|uantnts ostaggi ne traeva, con terrore dei cit- 
tadini e con maraviglia dello slesso imperatore: 
il quale, rassodato cosi, almeno app urentemente, 
il regno della forza, pensava a fondare quello 
del diritto: e raccoglieva nei campi di Ronca- 
glia la dieta generale. 

A questa dieta, che fu una delle piii impor- 
tanti e delle piii celebri convocate dagli impe- 
ratori germanici, erano accorsi ventitré Ira ve- 
scovi ed arcivescovi delle primarie sedi italiane, 
oltre ad un gran numero di marchesi, conti, 
primati: e oltre ai consoli e ai giudici di tutte 
le repubbliche. Grandi nuvilà non pote^■ano non 
a.'ipettarsi ilopo gli avvcnimenii succedati: e gli 
animi erano in perplessità estrema, persuasi ìn- 
timamente , che il miglior partito quello fosse 
di tutto temere. 

pi fatto, l'atteggiamento con cui preparavasi 
Federigo A trattare è a giudicare le cose Ha- 



unno 

hane. tale era da non Inaiar dulibtu sulla me- 
ditata tirannide. Quimtuaqne un esercito feiiddc 
per sua natura sia presto disetolto; quantuaque, 
dopo la resa di Milano . molti duci Avessero 
abbandonato cogli uomiDi loro il campo impe- 
riale per recarsi allo pfric scili . ([iiali furono 
il re di Boemia, il duca rì Auplna, I arcivescovo . 
di Magonza, il duca di Bor^o«ii^L. i; i;i masyior 
[arte dei nobili: pure erano schiarati aiiroru sulla 
sponda del Po tanti vessilli, da mettere nspetto: 
e .1 Italia ora troppo indebolita e disgiunta per 
non- sentirne terrore. . 

Contro un altro nemieo dovevano. inoltre gli 
italiani combattere : vogliamo dire l'adulazione 
smaccata di alcuni vdi. i quali, aimati di dottrina 
e di solismi , sta\ aiio jironfi a soffocare colle 
apparenze del dn'itlo qualunque argomento po- 
tesse mettere m campo la libertà dei popoli con- 
tro ia straniera o])pressione. . Già nel" corso di 
queste pagine accennammo, come Federigo fosse 
o mostrasse di essere convinto, l impcro del 
mondo appartenergli m ])roprief)i esc!usi\ a. sic- 
come a legittimo successore d Augusto. Quanto 
anche a quei giorni potesse apparir rulicolo 
questo strano parossismo d ambizione, non e chi 

noi i|| iii_ 1 iu 111 n i il 

vegno di LU km i^IilIl ili iii dt imi i 
quab spettava primamente di difendere questa 
povera patria da un inNiisore tutto inteso a divo-' 
rarla, coloro medesimi legalizzavano e svihllca- 
vano l'usurpazione. 

E noto, come, qiinrant luint prima .degli avve- 



ninienti che ini jiren diamo a discorrere, quel Guar- 
Delio olmerio, secondo altri lo chiamaDo, aprendo 
in Bdogna pubblica scuola di diritto, richiamasse 
io Italia il gusto e la foga delle discipline giu' 
ridiche. Gran vanto andavano miìnando attorno 
i discepoli di quel leguleio : ì: non uiu. diiyinnio 
quasi, italiana città , che Dulie .sue iniecne ed 
esterne contese non se ne giovasse, l'crloccliò 
erano venuti in grande consideratone : e Federigo 
umiliandoli, mentre pure con tonta solledtudine 
si serviva dell'opera loro, ebbe a dire con ama- 
rissimo scherno: meravigliarsi egli della prudenza 
degli italiani, 1 quali, gloriandosi principalmente 
della scienza delle leggi, si trovassero in grande' 
trasgredimcnto delle leggi medesime : e mentre 
s'andavano vantando tenaci prolessori ddia giu- 
stizia, i tanti affamati e sitibondi l'Ingiustizia loro 
evidentemente addimostrassero (')i 

Quattro appunto di questi mercuitì di sillof^mi , 
i quali al- Icdibro fivevano discorde il pensiero e 
tutte vie credevano oneste per salire in' rino- 
manza : quattro leggisi , di cui la storia ci lia ser- 
bato il nome, venivano assidui ai fianchi di ce- 
sare: e qualunque suo atto oEBciosaiaentc appro- 
vando e coounendando, facevano della più sfac^ 
ciata tirannide , un gov^no pòco meno che 
paternale A questi Federigo deierìva la grande 

(l) 'auRKO n rauiniA, II, ap.'>.- 

(I) Sul anm; 'Biilgui^ lUrUiio OoMit, JKOpo eUgmic H Porta 
'lUr^pnii. \ dm m'Idei delI'tdiltiliH e. Adii mcMMnerit di ca- 
tioni, bull rlfcilra il x^enlc tneddota.Ciitikmda ak gtsnia Iln- 
penlorc fni'Bii|arae Mutìiw, dilc« lons >'cg>' Tdim |[ÌDridkUMnl« 
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quis^one, ci chi spettassero le l'egalie, sotto il cui 
nome abbracciavaosi i ducati, 1 marchesati, lu 
contee,, i consolatì, le zecche, le gabelle, ì porli, 
i molini , té pesche e tutti i betielizi clie d^i 
fiumi si avevano: e i quattro dottori . Tacendo 
-arco della schiena, rìspondcvanu ad uua voce : 
tutto, tutto è di cesare. I Poteva egli essere allra- 
meQte ¥ E se Federigo non usava per intiero 
dell'accordatogli diritto, ciò non era certo per argo- 
menti- icbe i rappf«Éentantì dei popoli opponessero 
alla decisione dei fendici bolognesi : esseddó che 
l 'arcivescovo di Hilanò, eletto arispondere in nome 
dell'Italia all'arringa, con cjii l'imperatore avea 
aperta la dieta,, troncava ogni via all'oppoBizione, 
dichiaraiido, essere fatta facoltà, piena ^ prìncipe 
di stabilire nuove leggi sai popoli : sola regola 
della giustizia essere la sua volontà : una lettera, 
una sentenza . un editto . dovere aver Torza. di 
l^ge .- essere inhne seconuo l eijuita. che chi 
faticasi a proteggere un popolo, goder debba in 
.compenso le dolcezze del comando L appa- 
renza di generosità uon cui Fodenuo rniìelleva 
una parte ili (juesn dirmi a cumm nii; |irov;ivani) 
averne goilut^i in virlu iii conei.'^sioiii nia.scinte 
da SUOI prcuecessori, non clic la non 7.10 no degli 
altri in un annuo canone indicante I alta signoria 



il padrone del mondo. Bulgara rìipMr. ch'egli dod lo rra quanto illi 
pnipriell: ma l'allro gli diede HlU TOcs e gli lotlenuii il cMlrltiv. 
L'impcnton, balula 1 birra, dieda il wa miUo t, NuUm: {•erlDCcbi 
Bulgaro tlilie ad «damare! onJd egmm, quia dlxl aqui/m, ituotì 
non fult aeftunL — Droiii Himit, Storia di Lodi. ■ ; 
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ildritJipei'i), ti»ii TuroiiD certo siìtìza scopo, D.'al- 
tronde, egli aggiungeva -con questo mezzo olle, 
sue rendite orUìnCkVie trentamilEi tnarOfai * dV- . 
gentó. . ■ 

Gittate, cosi le basi della futura tirannide , 
perocché sia graiid'arle dei principi, oppressori, 
il persuadere ai popoli, che quanto non possono 
o non debbono loro togliere , c un dono di 
regale clemenza : importava avvisare al modo 
di andare incontro ad ogni perìcolo per parte 
delle città aggravale ; e fece si che il giogo 
di ferroi il quale . volevasi loro imporre , non 
potasse scuotersi' focilmetite. A ciò non erano 
al certo appositi i magistrati consolari, rappre- 
sentanti ddia libertà e uomini per la maggior 
parte amici sinceri dell'indipendenza nazionale. 
Che anà , volevasi mettere ostacolo al poter 
loro : ed erigere sulla loro via uno scogUo , 
contro cqi aodassero &- .ropepere le loro virtù 
repubblicané. In una parola, er» d'uopo divez^ 
zaré i pòpoli dalle' . dolcezze del .vivere libero 
e trarli a poco a poco alla vecchia servitii : 
meta a cui tendevano incessantemente j d^si- 
dérìi' di Federigo, siccome chi non aveva altro 
|)cnsiero , fuor quello di distruggere il grande 
edìfìzio (Iella risurrezione italiana ed arrestare 
la corrente, che i suoi predecessori, non po- 
lendo far di meglio , coi diplomi favorivano, 

Nè . più propiua .poteva olirsi a Federigo 
l'oecasione.. lÀ. dieta di Roncaglia aveva pro- 
nnnnafo, ^^ettaru a lui solo il diritto della qo- 
iDÌna dei consoli e def giudici , Coli' assenso 
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perù del popolo. La clauaula era pericolosa, 
per lui e bisognava toglierla di me^zo : le città 
medesime ^eoe porgevano ii modo. Come in' 
tulle le adunanze del regno italico . ciascuna 
città aveva portato ai piedi di cesare le sue 
private guerre: c chiedeva sovr'csse il giudizio 
del principe. Questa volta il numero era grande 
straordinariamente : e Federigo, còllo con gioia 
il destro, lagnavasi di essere appellalo a prò- 
nonziare iaate ■ sentenze , per cai l' incera sua 
vita bastala non sarebbe. .QuintU , mostrando 
dé^derìo di volervi ad ogni costo provvedere,', 
creava in agni diocesi airuitizio"di giudice un 
nuovo magistrato , sotto il titolo di, podestà , 
clic egli obbligherebbesi a nominar sempre stra- 
niero al popolo cui avrebbe dovuto presiedere: 
e |)ercl!è le ciliànon avessero poi a mormorare 
c a tentar cose nuove contro quella creatura 
imperiale, voleva da luttequante ostaggi e giura- 
mento di sommessione. " 

Fra i mezzi posti iir campo da Federigo per 
incarnare il suo eterno disegno ■ dell' asservi- 
mento itali ano. 'nesso no gli era più di questo utile: 
e nessuno doveva ad un tempo riuscirgli poscia 
più fatale. Certo , a mantenere i popoli nel 
rispetto deirautorità cesarea, a tenere avvertilo 
l'imperatore d'ogni piti lieve movimento che la 
sua potenza valesse a compromettere, non vi 
voleva di meglio che questa sagace instituzione. 
I podestà, eletti iht i gentiluomini e fra i leggìstt, 
mancipii per indole o per calcolo all'autorità 
arbitraria, non jiotevano non divenire in mano 
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del priiicipo che stromenti efficaci di oppressione: 
e il mero imperio che m suo nome esercitavano. 
ila\ a loro canino di rendersi formidabili ai po- 
poli fra cui sedevano. Inoltre. Tessere straDien 
nella ciltii aflidata alla loro amministrazione giu- 
diziaria, lacera si che qualupque sentimento di 
simpatia e d amoro fosse loro ignoto: e non 
nmanesse accesa nell animo loro che quella n- 
\alilii di iioterc. per cui ci'cdcvano onesta ogni 
via. the t'onihicesse ali ahhassamcnto dell aulo- 
nla rivale. Crudeli per ambizione , per emula- 
zione milessibili. avari per mimslei'io. ])otevano 
considerarsi come iilirettanti membri del tiranno, 
componcnfi un tutto Icrreo che gravitava sui 
popoli, soggetti con un peso irresistibile. 

£ppure, se fu cosa che meglio giovasse a far 
risorgere, gl itahani dalla loro prostrazione, ella 
è senza ccmtrasto quella magistratura . gittata 
fra loro come il seme delle vittorie : per quella 
legge arcana di natura, che sovente dalla mo- 
struosità fa nascere l ordine, la luce dalle te- 
nebre. Se le repubbliche poterono un istante 
lasciarsi sopraH'are dal sillogismo armato di col- 
tello : se le repubbliche poterono un istante 
ccedei'si deboli e soggiogata a sogno, da lasciarsi 
imporre Ja legge dei. yioti: quando ^bero tempo 
di rientrare in se medesime, condannavano la 
propria viltà e il propno orrore. Ma più non 
nroaneva altra ammenda, che un estremo co- 
raggio. I consoli, solicvah dall amore dei popoh 
e mantenuti dalla virtù che quasi sempre n era 
il corredo, non tardarono ad accorgersi, che si 
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attentava alla loro dìgoità e al loro potere. I 
cittadÌDÌ s'avvidero che sotto la toga de) giudioe 
nascondevasì V arpia intenta a dissanguali in 
nome dell' imperatore : e mentre prima non 
avevano die da saziare un padrone, conobbero 
che oramai Une no avevano , mio più rapace 
dell'altro. Cosiccliè. mormocalasi fra loro una 
parola di corruccio, che scorreva colla r^idità 
del lampo d^l'una ^l'idtra punta di Lombardia, 
gittaviuio il giogo, troncavano a mezzo la tresca: 
e dandosi la mano e il bacio di fratelli, rinno- 
vavano i miracoli dell'alleanza e dell'amore. 
Questa c la storia dei podestà , quali venivano 
creati da Federigo : e si lia un gran torlo di 
maledire a quella creazione, pensando alle felici 
conseguenze che ne derivarono. 

Molto si disse in-bvore dffl podestà e molto 
si disse contro di loro dagli storici d'ogni tempo 
e massime dai moderni . di cui ^tri attribuisce 
loro la rovina delle repubbliche italiane, consi- 
derandoli siccome un lievito di autorità arbi- 
traria , che Tomentar doveva il servaggio W : 
altri attribuisce loro invece la conservazione per 
tanti anni delle repubbliche medesime, conside- 
randoli come un freno alle civili e private gare, 
cbe sonò la mòrte d'ogni governo libero. -Qui 
non é il luogo cti chiainare ad esame un aigo- 
mento , estraneo a^iSo allo scopo di queste 
pagane e posteriore all'epoca che ora trattiamo. 
Solamente non vociamo pretermettere alcune 
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hrevi consid^Qzioni . le quali gioveranno non 
)ioco al nostro soggetto e varranno a spargere 
ijualche lume sugli avvemjnenli che ci |)repa- 
riamo a clescnvere. 

Secondo noL. I error t';i|iil;ile denli urLi o degli 
;iltn slonci iici'L'iirLidi . cousisle nel rif;u ardine 
coiue uii:i c:ok:ì sola una isliliizione . la (|ualc 
vuol essere divLsa in duo \ìarU di st infissi ni e : 
vale a dire i podestà creati da Federigo nella 
dieta di RoncagUn: e- quelli creaiì dalle repub- 
bliche dopo la |)ace di Costanza: tjuesd sono 
due fatti . 1 f|uali non hanno o non possono 
avere Ira loro eiie un ra|i|iorlo lontainssinio, 
Nel vero, se si lasci ila banda la conservazione 
del nome, nulla avvi fi'a gli uni u- gli altri 
che valga a ravvicinarli Unto, da conlondcrl' 
insieme. I primi podestà erano eletti da] tiranno 
contro. I popoli: i secondi ele^gcvansi dai popoli 
contro il tiranno. Ai pruni ora imposto di op- 
|irimere ti di distniggei'e: ai secondi ordinavàsi 
di erigere e di conservare; i primi lottavano a 
oancellaro dall iinimo dei eilladini (in la me- 
moria della lilji'rlji; i sei;undi erano di'si.mali a 
oustodiniu il (leposilo. prciiiiniendolo conlro li; 
ire e le ambizioni privale. V lia ancora di più: 
1 podesUL imperiali non rendevano conto che a 
cesare dell'opera loro e avevano modo' di abu- 
sare orrendamente di un potere, che in loro 
mani diveniva assoluto. Essi solliavano nell in- 
rendio disilo discordii; civili: spalleggiavano il 
forte, |ier (iividern eoi: i;sso It- spoglie del de- 
bole: anpariaviino. -lorliiravano. divoravano: e 



tutto ciò lì metteva ìn grazia dui padi-one: e 
(nato più salivano In alto, quanto più andavano 
.loQtano nella via -delle estorsioni e delle infamili. 
Al .contrario, i- podestà delle repubbliche rende- 
vano stroUa ragione al popolo della loro con- 
dotta:, colla spada méssa loro .in mano.daUa 
pubblica confidenza, troncavano ìu -sul loro na- 
scece'i dìssidii cittadini: minislravaJio la giustìzia 
al debole e al potente: lulelaviino gli averi e 
le vite: in una paiola, ermo un inciampo sulla 
vi.a d^l'ambizione e della tirannide. Forse che 
si vorrà sentenziare dall'abuso? Ma e di che 
sanla cosa non hanno gli uomini in o^^nì tempo 
abusato! Dal cbe sarà dunque lecito conchiu- 
dere, essere assai più vero il dire, che gl'italiani 
colsero l'idea di- Federigo, la meditarono, la 
purificarono e. il loro prò ne fecero. Locchè se 
alcuna cosa pur prova, sarà codesta; , che gli 
italiani di quel secolo erano piìi giusti di molte 
altre nazioni, adotkmdo ciò eht; v'ha di ulile, 
da qualunque luo<^u derivi, anche d.-i, un tiranno. 

Che se Federigo alcun che di veramente van- 
.ta^gioso emanava nella dieta di Roncaglia, 
dopo avervi cosi apertamente violati i diritti dei 
popoli, era la legge da lui promulgata per la 
conservazione della pace: e noi, pur non dege- 
nerare dalla giustizia che i nostri padri gli re- 
sero, lo proclamiamo altamente. Vero è che 
([uesta legge opponevasi alla prerogativa, non 
solamente dei duchi, dei marchesi, dei conti e 
dei valvassori, ma anche a quella dei comuni, 
ili far cioi- la guerra fra di loro: ma conside- 
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randu i danni e gli scandali cliu (lueslu lotlc 
fraterne partOTivano, non vi sarà clii da questo 
canto vibri a quella leggo il suo biasìii)o. 11 
docunnento ohe la rìrerìsce, ò uno dei più in- 
teressanti, per rivelare lo spirilo di quell'epoca: 
è del pari ùtile che dilettevole il leggerlo (». 



erre, i priniili e I jilelwi, dal aichi-deiluimo Gnu al wllanltsimn 
ima, uninno cmtrelli ■ parare <U toiKrrir la pire: c I rcitoci 
«De lerre Tqlleruuio illi Inlelu e il .riilubillnunlo della quIcLe. 
a One d'sgnl qiinquainis , II4U urupo Unnii ■ riniuHre n glu- 



IB legge. 

L'ingiurìi e il [arili urinns inalili lecoiulo l'ai». 

L'onlcidiii e la oiulllaiiDiie del membri o qiialniiiinc allra ddllla 
sf^giiMraono alla pena legale. 

I giodlcl c i rvllori iMìeJem, o qaalBaqóe albi naglrinto cmil- 
inJIo n miifennalci ilill'ioiperalore o dal'snòl tirarli, se alegberani» 



galmenle la pace lurtiala, t: 

non pólri pagare la malia di 
muidald a conflnfl per un qal 
liufs prima di lid aUlilo. 
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colmassero. Il quale iniquo comando rapida- 
mcnle asugiiito, faceva conoscere ai lombardi, 
quanto poco sperar poteasero da quella cqipa- 
renza di quiete. 

Un'altra rottura di più grave importanza non 
tardava a sooppìnre: e di questa assai più terri- 
bili- essere dovevano lo conseguenze. Doi)o che . 
Federigo ebbe disciolto il congresso di Roncaglia , 
il gran cancelliere imperiale era venuto per suo 
cenno a Genova, onde chiedere ragiono a quella 
città, percliè aneti "essa alla univei-salo sommes- • 
sione non si piegasse: avendo ricusato, insieme 
con Pisa, di lra';|iortare nello isole di Sardegna 
e di Corsica i nunzi dell'impero, incaricati di 
assoggettarle alta corona d'occidente. Lo stesso 
Federigo poi, pN imprare mag^i» rispetto a 
quella repubblica , orasi- mosso coli' esercito e 
avera posto il campo nella (erra del Bosco. 
I genovesi, avvertiti del pericolo, anziché appi- 
gliarsi alla via dei deboli, incominciarono dal 
rendere muniti i punti più aperti, lavorando tutti, 
uomini, donne e fanciulli, onde rafforzare le 
mura con alberi ed antenne di navi e ricoprirle 
con -macchine dì difesa: e quando si trovarono 
in grado di poter resistere, m;indarono a Fe- 
derigo il console Ivone (ionlimlo con setk' savii 
della città, i quali seppero mcilcri' cosi bene 
innanzi la povertà delle loro mon(iiL;[ic c i pri- 
vilegi oKenuti, ruii tai)la desln;tta e coraggio. 
paMar sGp|icro, che la confusa In ridotta poi- 
parte della repubblica ad un sussidio di mille 
dugenlo marche d'argento.' Ciò fatto. Fede- 



Vigo cclcbru ]ji Alba la foittu del uabUe: n at- 
tese a mettere id opera le decisioni della dieta, 
facendo ricevere alle vane repttbbliclie i podestà 
dell'impero. 

E questo era appunto il modvo della rottura, 
che più sopra accennammo. A Roncaglia il 
Barbarossa aveva ilali a|iparciileme[ite ai mila- 
nesi lutti 1 conlrassegni il amieizia; ma nul fondo 
euli non cessava ili olirai^ filarli e eli nuocere 
loro, come lo <limo.sl.ra la ilisjrrazia del |iopolo 
piacentino. Dal suo canto, anche Milano sfor- 
zavasL di mostrarsi tuUa. fede verso l'unpero: 
e li sgu areivescovo, -arringando T imperatore; 
discendeva fìno alla sommessione più umiliante, 
che con fiarola pm vera clii.imar si potr^be 
codardia: oltrcclie . menire le altre Città sta- 
vano litiibando. se accellar dovessero lasenlenzh 
(ìci k'paisti sidle regalie, i milanesi erano primi 
a dare I escm|iio: e da tulio cui chiaro a|ipa- 
riscc, «in ((uaiila sullccdudme si studiassero di 
rendersi [iropizio quel loi-o nemico implacabile. 
Ha queste prove di .sudditanza non facevano 
che aizzare la sete del lionei e Milano cadeva 
di per se medesima nella più astuta delle insidie, 
be dobbiamo credere al canonico di Praga, il 
quale lu Icslimonio oculare, ehiamati Federigo a 
coiisii^bo I milanesi . come manlyner polcssu 
lauti |)0|)oli nella lede, ijnesti l;Ii ris|iosero ; 
non essere altra via che poiTe nu .suo vicario 
nello eitla. coli incarico di vegliare, a che dalla 
obbedienza non si dipartissero <'). 1 milanesi, os- 
ti) Dn»», Maiainìttal Mia JHorla di aataiia, (mn, L 
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news, a questo proposito U[i moderno . appog- 
giati, alla fedo dì un tmttato, che la-sciava loro 
ii governo e l'elezione dei consoli, erano lungc 
dal sospettare, che un consiglio proiiunzialo con 
candore e con impegno, di coniapondere dia 
confidenza di quell'augusto, dovesse ricadere in 
loro detrimento W. E cosi avvenne di fatto. Pe- 
rocché, presili in parola, Federigo, contro ogni 
diritto e contro la santità dei patti, mandava u 
Hilano a eonte Ottone e il suo cancelliere , i 
quali distru^essero il potere consolare e quello 

' del .podestà vi sostituissero. Ebhcro un hel la- 
ghat^*^ i cittadini, che violate così venissero le 
condizioni della pace. 1 nunzi imperiali risposero, 
essere da loro venuta ii consiglio nella dieta di 
Roncaglia: od essi medesimi dovervi quindi sog- 
giacere. A quel maligno argomentare, i milanesi 
non tennero fermo. Il popolo si sollevò in furia 
contro i messi, grifl.inilo quelle sue tombili pa- 
role: forai forai mora! mora! E quantunque i 
nobili facessero di tutto, dall'una parte onde, 
sedare il tumulto e dall'altra onde persuadere 

- « legati che.iluel romore ottsserabtK^ tuillameno,' 
trovandosi questi mal sicuri in Milano, se se 
allontanarono col favor della notte e se ne ri- 
tornarono a Federigo. 

Nè questo solo fatto , benché basti per sè . 
prova come i milanesi non siano stali i primi 
a rompere, la fede, qua) vcnrebbero ^li ^rittori 
-tedesobì fax credere. Già Federigo aveva loro 
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lotto il domLiiii) (il Monza, compi-eso nel tern- 
toDO descnlto dai patb della resa : ft colla pre- 
potenza medesima smwibrando i contadi della 
Hartesana e del Sepno . ne aveva mvestito un 
nuovo signore. Inoltre, gier accondiscendere alle 
[irughiere di Cremona . o diremo meglio . per 
{iigliarsi le (luindicimila marche d argento che 
questa citta gli aveva promesse . mandava a 
Crema, alleata dei milanesi, smantellasse e spia- 
na.'ise le sje mura : il quale ordine moveva a 
sdegno quei valorosi , che rinnovarono contro 
ai messaggen imperiali i esempio di Milano. 

A questo punto non rimaneva più alcun dubbio 
sulle ostili intenzioni di Federigo: e bensapevasi 
come il suo orf;oslio. cosi vivamenie otTeso, non 
I c U i c 11 I r 1 tte 
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prevenire la guerra che aspettarla . brandite le 
armi . movevano contro il castello di Trezzo . 
presidialo da buon numero di tedeschi : e dopa 
mollo conflitto espugnatolo, vi entrarono vitto- 
nosi . posero le mani sul tesoro imperiale che 
ivi SI cusuidiva. vi fecero più di duecento pn- 
etoni e li inviarono a Milano. Oltracciò, per due 
voile diedero ì assalto alla nuova Lodi : ma 
i{w.fUL ciiUL. riiivisiorita dalla memoria delle sveii. 

I 1 I II p 1 z, iell n 
solamente non si lasciava vincere, ma sover- 
chiato il nemico . lo costringeva alla Tuga . la- 
sciando molti morti e sedici dei migliori cittadini 
in mtuio del vincitore. Lo stesso desbno toc- 
cavano 1 bresciani collegati dei milanesi: qualli»- 
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cento dei loro caddero sotto il fei'i'o ci'efiionese 

Tutte queste novelle recali! iid cacniio , do- 
vevano certamente ferire nel ^)iù profonUo l'ii- 
nino di Federigo: ma trovandosi egli cou forze 
mmorì all' impresa , dovette per allora coDten- 
farsi di ^égpie la sua rabbia in invettive ed io 
minacce. Laónde; méntre dalla sua corte ' nelle 
vìctiumie di Bologna lulminavs egli un'Extra volta 
il bando contro i milanesi, ì suoi messi e le 
sne lettere invitavano i principi tutti a raggiun- 
gerìó e a prepararsi ad una terza guerra, guerra 
di esterminio. 

In questo' fratlemjio , altri lorbidi suscitavansi 
in altre partì d'Italia : e in particolar modo nella 
Romagna, dove l'incendio era .maggiore che ai- 
.(rove: esséndo cbe l'andca rubine tra Federigo 
e Adriano quarto non potesse talmente' nascon- 
dersi , da non iscoppiare tratto tratto. Fra le 
doglianze mosse da Adriano, teneva il. primo 
posto l'arroganza, con cui i messaggeri imperiali 
andavano riscuotendo il diritto del fodero negli 
slati della otùesa:.a ciò ag^ungevasi, che la 
le^^e delle r^^ie emanata a RoncE^ia , senza 
far distinzione di sorta , colpiva tanto le' città 
e i principi secolari . quanto le commende ec- 
clesiastiche : la qual cosa Adriano non voleva 
ammettere: e scrivevane in proposito a Federigo. 
Fossero i caratteri risentiti del pontefice o il 
modo con cui gli veniva presentata la lettera , 
certo è che il Barbarossa ebbe forte a stimrne: 



e anziché desistere dalie l'iscossioiii iiicoiniiicìate, 
ordinava sì [iroseguissero con luna maggiore 
Un altro fatto ancora cresceva esca al dissidio. 
Horlo l'arcivescovo di Ravenna Anselmo, Fede- 
rigo, per compensare i servigi del conte di Bian- 
dnite, adoperava, in- modo, che-il Aglio di lui 
venisse nominato a quella sede dd clero e dal- 
po[>olo. Ma e!>9endo questi cardinale suddiacono 
della chiesa romana, quella elezione abbisognava 
d'una speciale licenza del pontefice. L'imperatore 
ne scrisse a Roma , commendando altamente le 
virtìi del suo proletto e chiedendo il voluto con- 
senso: ma AdriaDÒ ricusava dì aticoadisceiidero.' 
Questo rinuto metteva .il coloio aUa collera di 
Federigo : atlalt^ò, .risoluto dì vendicars^e. ìd- 
comÌQciavEt' dal comandare al^ sua' cancelliere , 
che nelle lettere al papa il nome di cesare- an- 
fc|)onesse , come ufavasi coi semplici vescovi ; 
la qua! cosa, contraria all'c'ichclla di tanti secoli, 
fucL'va ingiuria alla di^iiitfi dulia santa sede. 
Quindi, per dar jiiù calore alla hte, faceva cor- 
rere voce, vera o ialsa non si sa bene, esset^i. 
intercettete alcune. epistole, collo qnaU il pool» 
Qce insegava nuovamente alla rivolta i milanesi; 
qua.^i che le ingiurie patite da .quel popolo aves^fcru 
bisogno di altri stimoli per muoverlo allosdci^m). 

La contesa non poteva terminare cosi secca- 
mente. Era necessario d'ambe parli una spie- 
gazione: e Adriano la volle. Perlocchè., mcolro 
Federigo (rovavasi ancora nel suo campo prasso 
Bologna , venivano a trovarlo quattro cardinali 
inviati dal ponlofìcc , i quali prendcvnn* a ko- 
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slenei'c al suo uos|iello: cIil> l'iiiiiierature mandar 
non dovesse a Roma i suoi nunzi ad ammini- 
strare la giustizia, senza il consenso papale: 
die non si dovesse esigere fodero alcuno dai 
beni ecclesiastici , eccettuato il tempo deU'inco- 
FODazÌDoe imperiale-; cfae I vescovi d'Italia pre- 
star dovessero bensì il giuramento di fedeltà, 
ma non quello di vassallaggio: che i legati im- 
periali alloggiar non dovessero per forza nei pa- 
lazzi vescovili: ctie restituir si dovessero per ultimo 
i possedimenti della chiesa romana. A queste 
pretese di Adriano rispondeva ' Pederi^go -dai suo 
canto : doversi interrogare . ! leggistì e sentire il 
loro giudizio. Ha avendo ricusato i cardinali di 
assoggettarsi alla sentenza d'uomini ligi all'im- 
pero, Federigo foceva loro osser\'arc, che Adriano 
aveva rotti i patti fra loro stabiliti , ricevendo 
senza il consentimento di tesare ambasu infuri 
greci e siciliani: che lìiiti itra [lermesso ai car- 
dinali di andar per gli siali ilcll" impero senza 
licenza dell'imperatore : che doveri riicllcrsi un 
tennine alle ingiuste appellazioni ed alire simili 
querimonie : che i suoi nunzi , al)it.indo nei pa- 
lazri vescovili, erano in propria casa, per la ra- 
gione che quei palazzi erano fabbricati sul terreno 
imperiale : che dalla legge delle regalie sotfrar 
non si potevano i vescovi e gli abati, finché 
possedessero feudi ncU' impero : che finalmente 
egli si sarebbe creduto un re dì teatro, quando 
gli si volesse togliere in Roma ogni sovranità- 
e potere W. 
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OgnuDo, vede, quanto discordi fosisero d'ambo 
parti le pretese, perchò si potessero conciliare: 
d'altronde, gli ànióii erano lro))|)o caldi o le cose 
erano spinte .trc^p'olti«. Se non che, la guerra 
' coi milaam e la morte di Adriano poco dopo 
avvenuta , non permisero ohe ^e parole si 
passasse ai fetti: ed era' seHràfo ad Alessandro 
ferzo il compiere rim presa del suo predecessore. 
11 dissidio non portava per allora altro frutto , 
che la riconciliazione del senato romano coll'im- 
peratore.: il quale mandava a Roma due legati, 
onde riceverto nella sua amicizia>' con dispregio 
dell'autorità pacale. 
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PnwperìU del partilo iinppralc. — I rr.-irnji.ini' cri rMiiQiti di 
MiliDO. — Timiila poliljc.i ili — Aìsi'ul. iìj LrtiriD. 

— HOTla di Adriano IV. — Hcni! di FiitlmK". — Ali^ndm III. 

— Sòma di OlUnuw. — Conciliabala di Pnu. — Peilenga 
scomumcalp. — AltMuidro .HI l Gannii, quindi in ftmal.— 
MomenUtiea praapuritl deU'anUpapa Tlltaìa.— Breii lijoDfldBi 
miliDeai. — Stcoodo medio di MilaUo. — U dui «i arrenda 
■ dlicniioDe. — Sud- iTTÌlimcnto «d Rcddto. — Canademioiii, 
■ulh adula di Milano. — Tutu la rqiuUriidn ti proMitno t 
Fedarìgo. — lotu. in Gemmia. 



[11S9] SlaDdo le COSI! di Lombardk come 
or ora accennammo . pareva che Federigo non 
dovesse . porre indugio a lanciarsi con bilte le 
sue forze sopra Milano. Abbenohè non fossero 
uicora giunti di Germania git aiuti domandati, 
troppo era tuttavia superiore in forze, perchè la 
villona non gli dovesse sorridere. Oltre al terrore 
da CUI sembravano ))rf!se le citta , le quali non 
avevano rmallora osato dichiararsi nè per l'una 
ne per i aura pari« , nuove alleanze strìngeva 
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Federigo e nuovi sdegni era andalo avcuiiiiiIuNdo 
sulla repubblica rivale. Non parleremo qui di 
Pavia: la quale, se qualche vanto pnr mostra 
nella lotta da lei presa a sostenere, quello si 
c di non essersi uim sola una volta smentita nel 
lunso l^i.'^so di qiiollii il;iliana maledizione. Lodi, 
ullu antiche ire agj^inngcva ora il sentimento 
della gratitudine verso colui . che una nuova 
vita politica le aveva procacciata: e Como non 
avrebbe saputo dimenticare cosi presto dieci 
anni di sventure : tanto più che pareva oramai 
avvicinarsi davvero il giorno asjieftafo delle ven- 
dette. Laonde, mentre lii |irima di queste città 
attendeva ron ogni studio a rendersi fode. co- 
struendo un immenso baluardo e |)rov vedendosi 

Jl lìlL f l L di 11 I J I LL idi 
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somministrargli tutti quegli aiuti che stati sareb- 
bero all itopo l't. 

-Sn ed lago di Como tu isola liopolala d'uo- 
lAini- faellicasi , siccome quelli i qu^i . soliti a 
viaggiare per alpestri c scosceso montagne e 
a virare per I onde sovente in tempesta, ave- 
V^io sugli altri italiani il vanLiggio di rompersi 
ad Ogm ora al pencolo e d incontrarlo senza 
spaipeiita. Quegli isolani . amici dei milanesi e 
da lungo tempo stretti con loro in alleanza . 
erano di non lieve aiuto alla repubblica, a mobvo 
delle vittoTBglie di coi l audavano provvedendo 
cfflitionamento. Perlocchè Fed^gQ. stimando op- 
ti) Hunica N riimiat, .lib. Il, af. 17. 
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IHiiiuiio. secondo l:t friise del croinslu. il niulilar'e 
di quell iililo nnimhro il porpn della n'ilta insidiosa, 
meltu 1 11 ì f 1 11 1 i i |i 11 1 
n olilo I t I I II 

che quegli abitanti accolto lo avrebbero, dli iso- 
iani credendo miglior portilo arrendersi spontanei, 
fattisi iDconb^ a cesare, gli giurarono fedo: 
e in guisa esemplare gliela mantennero. Venuto 
[losciii a Piacenza, lo cui mura e le cui tom. 
come RUi accennammo, erano siale |ier suo or- 
dine diroccale . fu agevole cosa a I-edengo il. 
costringerla a rinunziare ali alleanza milanese : 
onde I piacentini, chinandosi alla cattiva loro 
fortuna, univano la propria alla bandiera impe- 
riale. Perlocche Federigo, rassicurato il suo do- 
minio, recavaai a svernare nella nuova Lodi: 
da CUI pw via di im ponte gittate stili' Adda 
rmiaoevagli libero l'ingresso sul temtorio di 
Milane* W. 



(1) Gli lUrlcIledcMlh lenpre idlenU i glUirc mi sone ilillano 
le pia un inUmle, nccoglicniiii opii almuiIoM toc* fa rigginii- 
ftn l'inlenlo. Ridnii» di Friifaip, b ed, coinè i (ÒDtu piA gicnn, 
■Uiiflina. di pretmnti, nim cìi, punnitD ptt Pltunu 1 meni 
inpoiali redad dt Geno» e rccanli con loro a Irlbulo che qndli 
repnbblla eraai luoggellati ■ pagare ogni amo, uni inBEDidi di 
ptKHilliil rollìi loTDiddouD e iliippITi loro dinuiio 11 ilinlro. IKI 
fuih e per illri uprati atendo qiwi ciUiillni provocato lo udegira 
tenr», Federigo li chiarifa ribelli o li oiligin cradelinaite. Non 
troiindo noi ripcluU quella acoiu nelle illrc memorie di quel ««- 
colo, umnino in diritto di sciarle la notbt Mt, Ma 4x0(0 incke 
Il faltd, puA c^li irrenirt^ che glndlciT >l debbi i» pochi d^jcnerl 
Il leillì di un popolo? D'illnode, Don era Ime nieeinà hi goerri 
«Hl'lmperalare! E in qoeito cito, il ArlUo ddli (ocm non le- 
I^Uinun torte, le npprcuglle? . . 
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Quantu' ai milanesi, sul capa dei ijuali quella 
((jm]iesta era per roviisciarsi . le cose avevano 
preso un aspetto assai irisle: o la loro con- 
dizione quella più DON era, per cui avevano po- 
llilo sItiWe i primi impeli dell'imperatore. Gra- 
vai d'. innumerevoli aconse , proclamati dagli 
imperiali e dfK loro aderenti traditori del patto, 
ossia che da molti ciò si elidesse, ossia' che 
si fingesse dì crederlo: eerto si c, che le sim- 
patie a loro riguardo erano diminuite grande- 
mente: e i popoli lombardi si facevano volentieri 
scudo di ciò , o per esimei'si dal mantener loro 
la |)arola dell'amicizia, o per méttersi nei favori 
del tiranno, alle cui bandiere pareva la vittoria 
immutabilmente sorridere. 

£ fra le colpe imputate dai teschi -ai mi- 
laneà, 'irebbe a buon diritto mamviglù', il non 
trovare alméno un tentato regicidio : ed ecco 
'che il nostro Radevico non lascia fuggirsi Toc- 
casione. Udiamo le suo parole medesime. • I 
destini dei milanesi \-olgevano più sempre in 
peggio: e già la fame incominciava a farsi sen- 
tire nel popolo. La maggior parie di loro non 
erano mossi da speranza dì vittoria , sibbene 
da disperazione di salute: cosicché, invece di 
pentirsi -alla vista distante sciagure, diyenivimo 
cìedii e furenti, Ano a cospirare contro la per- 
sona del cristianissimo principe: dimenticandosi 
che la legge colpisce di morte il delitto e da|K) 
la morte rimane, l'esecrazione de! nome. Per 
la qual cosa, trovano i ribelli chi s'infinge catto 
(Iella mente; e lo inviano al campo dì Federigo, 
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Obe allora dimorava presso Lodi, aflinche cacci 
nella sua persona le mctni violente. Gi'a il si- 
cario uomo di alta taglia e di grande gagUai dia. 
per CUI solamente erosi fatto ardito ad assiimci-e 
quell incarico.. Venuto dui)f|tic a Lodi , si molte 
nel campo: e simulando rullm , ]niil(<i-;(i) die 
venu- cacciato dagli alloiimamunli . vi i' ni'u- 
vuto a sollazzo. La tenda di tiutengo non era 
lungo e sorgeva quasi sulla sponda dol liumc; 
il qual luogo- {>resentavasi .atto ali assassinio ; 
perocché sarebbe riuscito a quel compro di git- 
tare la mìh vittima nel pmcipizio o darla tu balia 
alle ondo. Spiato d ■.'ionio o 1 ora. un mallino 
por tcm])isiiiiJo. ecco il |iriiici|)c iiseir wilo dalla 
tenda c recarsi, come soleva fare, a porgere !e 
sue preghiere dinanzi a rohquie di sanfa che 
qmvi soigevano. H traditore .era al varco: egh 
vola sulla sua preda: scelleratamente l afTeira: 
ed ora trascinandola . ora di peso portandola . 
corre verso 1 abisso, h avrebbe egli consumalo 
il delitto, se la divina niisencordia non avesse 
stesa la mano sul suo ddctto. l'crocclii;. mentre 
1 uno traendo e 1 altro resistendo, ciiiiaiiiln fanno 
prova di tutta la loro forza, iiii'iainpaiio nelle 
corde clic tengono saldo il padiglione c stra- 
ma^Do. Gli le gnda del pruicipc intorno si 
spargono : già- 1 donzelli accoirooo : e il mastro, - 
aCTerralo e dilaceri da nullo niani. piomba nella 
voragine. Cosi almeno credevasi allora : noi 
udimmo poscia, essere stato un. vero mentecatto 
quivi porfido dalla sventura; ed averlo i nosin 
UCCISO innocente. 
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Fra ie invcrosimigliante e lo assurdità' di cui 
ò seminato questo racconto, la più splentUda è 
nella cobclusione. Se Radevico credeva dawerd, 
che l'assassino altro non foKsesenon un pazzo, 
perche ci narra egli con lanfa solennifà quell'av- 

, venimento c i mihncsi ne accusa con tanto 
fremito? Perche ci numera egli con si scrupolosa 

.esaUezza le circostanze di una missione, che un 
uomo privo dell' intdletto non poteva in alcuna 

. maniera ricevereT Perchè in appresso pròsegoe 
egli a chiamar traditori i milanÉsi per un ai-' 
tentato di cui non si poteva loro dar carico? 
Nò questo sarebbe il solo esempio ; e la feconda 
mente dello storico altri ed altri ne mette in 
campo. Udiamolo ancora un momento. < I mi- 

> lanosi, addolorali del fallito regicidio, altri 

> delitti vanno meditando. Compri -otto dèi loro 

■ per mettere fuoco a Lodi, uno fi^ i medesimi, 
» mentre in notte procellosa sta per compiere 
Il il misfatto, viene sorpreso dalle scolte, con- 
» vinto di tradimento e la domane strozzato sulle 

> forche in faccia alla città che lo aveva inviato. 
" L'n altro, còlto sotto le vesti di un monico 

■ p, in pari modo convinto, lascia egli 'pure la 

• vita sul patibolo. Non molto dopo, furono 
u recate lettere all^imperatore, le quali awerti- 

• vanlo, essére venuto in Italia, certo per isti- 

> gazionedei milanesi, un non so se spagnuolo 
» od arabo saraceno , d'età ])rovetta , deforme 

• e guercio , seguito da venti prosèliti circa , 

• uomo esperto nell'arto dei veleni e sprezzatore 
<• della morte come i siici compagni, tutti anelanti 
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■ olla gloria immortale dr fursi uccisori del pnn- 
» Ci|)e. Refìara il vecchio con su alcuno iircziose 

■ cianfrusaglie, come anelli, gemmo, fioni e si- 

> mili. avvelenati cosi potenicmente. cliol impc- 

■ rafore non sarebbe sfuggito alla morte, quando 

■ avesse alcuna cosa toccata con ignuda mano. 
» Nascondeva inoltre il vecchio sotto I abito il 

• pugnale: ac<;iocche. so fallito fosse il veleno. 
« potesse farne uso per compiere al suo propo- 
li sito. A quBllti notizia Federigo, consigliatosi 

> co'suoi più fcdch. ordina di spiare il mago 

• venturo. Quando egh apparve, fu conoscmlo 

■ essere vero 1 avviso: e l'imperatore, fattolo ar- . 

■ restare . gli promise grazia, se rivelasse gli 
» auton della sua venuta: minacciandolo della 
" corda .- quando si ostinasse a nascondere il 
» vero. Ma il vecchio, sprezzando le minacce e 
» 1 tormenti, giunse fino a minacciare ^la sua 
» volta, che se la sua vita non venisse nspet- 
n tata, l'imperatore suhilamente dopo lui mor- 
» rebbe. Ma egli fu in inganno: perocché ilpnn- 

■ cipe di lui ridendosi, ne valendo a strappare 

■ da alcuno de suoi una sola parola, tutti li fece 
» crocifiggere <•>. • 

Era egli questo preteso mago un allievo del 
celebre vecchio delia Montagna, tanto nominato 
nella stono di quel secolo? ^on I avrebbero 
per avventura spedito in Italia le gelosie dol- 
I imperatore d'oriente? Tutb ^i scrittori . mo- 
dma, almeno per quanto ci consta, sitarono 

<l) nimiCD « FnBiiaL lilk II ' •' 



Digilized by'Google 



wmi PRIMO 

di più fisi'ino quelito episodio della vita di Fe- 
derigo: eppure esso merila di venire seriamente 
ponderato e ìnvesligato. sicramo quello che po- 
trebbe, spargere sulle \ i<;efide di fjuclla età non 
-poca luce. Quanto a doì, riè ciò entrerebbe 
menomarocnte nei quadro che inipreiidiaino a 
delineare: nò ci credinmo foruifi, iilineuo per 
ora, di quella dottrina, die si ricbiede ad un 
assunto cosi mdagevole. - 

Rìtomando al oosko racconto, osserviamo ohe, ' 
di tante alleanze e di tante aderenze le quali ' 
ffk la rendevano cosi forte, nulla o quasi, nulla 
rimaneva più a Milano. Lodi e Como erano' per 

. essa senza speranza perdute. Crema , bello 
esempio di fedeltà nelle sventure, oltre all'avere 
più coraggio che forza., doveva rimanersi in 

. guardia contro la nemica Cremona: d'altronde, 
il piiidesimo fiilmine minacciava di colpirla: e 
un delitto medesimo le veiiìva , .come ai mila- 
nesi, rimproverato. Monza, la llartesana e il 
SepiÌD, nobili fronde del suo serto repubblicano, 
ella le aveva .veduta strappare ad una ad una 
dallo straniero previdente: e H ricuperarle non 
poteva essere, ^ineno p^ allora, che, un dèsi- 
derìo. Finalmente^ non avevano 1 qiilanesì ttKro 
appoco che Brescia e Tortona: ma la prìba, 
anche lasciando da- parte la recente. sconfìtta toc- 
cato; dai cremonesi, aveva fòtto assai liiala prova 
di valore e di coistanza in suH' aprirsi della 
campagna: e la ^onda, ossia che non osasse, 
ossia 'die non volesse correre in aiuta della sua 
benelattrice. incomineiavà a far .conosco^], come 
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labile fosse in' essa la memoria del passato f ed 
apnvasi <cosÌ 1» via alla splenilida ingratiludme, 
che doveva quindi segnalarla agli occhi dei. 
lombardi m modo cosi poco magnanimo. 

Nò CIO ngaarda che i mezzi esterni di difesa 
contro l'imminente invasione. Che se vagliamo 
addentrarci nelle mura della citta minacciata . 
ben più crudele spettacolo ci si prei^cnta allo 
sguardo. L;t p^tirra con t'tnio animo e con 
tanta intrepidezza Soslfinuta. la nodilicazioiic di 
Tortona c dei roviiutii c^islolli mtraprcsa con 
tanto dispendio, il \!r(;uo della pace sborsato 
nelle mani dell iinpenitore midesimi, . avevano 
esaurito il pubblico lesoro in kh^ì'-- clie le pri- 
vate largizioni e le facoltà dei cittadini più non 
anebbero bastato a ^nempirne il vuoto. A cio- 
ag^un^vasi il guasto assiduo -delle campagae-v 
per CUI non abbondavano più le annone indi- 
gene ed era necessario procacciarsele con grave 
spesa di fuon: d altronde, la morte dei ]iiu co- 
ninosi Cittadini della repubblica, .sosgiaciuti 
ai disagi o al ferro, mtuiidyva (|uello scon- 
forto e quell'avvilimento , die nascono nelle 
moltitudini tdloracgnando il pencolo prende cosi 
spaventose sembianze. Tale era lo stato di Mi- 
lano, idl'istante in cui un esercito immenso ed 
un pnncipe - ferocemente iratd staVana per muo- 
verìe assalto: e quando una ragione piii potente 
d'<^l computo umano non avesse euniaiidalo 

at milanesi di aspelcuc iiiiir[iMh .■jur I r>.cjrili) 

impwiale, sarebbe !ci[iciii,i, diicmmo quasi 
follia, ogm pensiero lii resistere. M;i ipiesla i;imone 



f.uì l'Lnili|ifìniienzii dello spinto c tanto soverchia 
talvolta, da renderlo perfino iDgiusto. È nobile 
orgoglio, die egli, e nobile e' grande orgoglio 
il poter gridare altamente; siamo deboti , Hianio 
derelitti, siamo estennmati. perocché non sia in 
nostra mano il soagiogar la fortuna: ma questo 
residuo di ricchezze che possiamo sacnflcare 
alla patria : ma questo avanzo di vigoria che 
sentiamo nelle nostre braccia: ma questo Eangue 
libero che bolle ancora nelle nostre vene . noi 
possiamo pur consacrarti ad una causa magna'' 
nima ed infelice. Tutto ciò noi non Io serbi^oo 
cQie* a combattere la tirannide: e non pie{^- 
remo la fronte se non quando, pmluta. ogni 
speranza di vincere, quella puranco ci venga 
toh 1 C I t t ( n 

questa cosian/ii. I «ni usi asino si perpetua: la ge- 
nerazione che succede, vendica la generazione 
che soggiace: i despoti si snerrano a iòrza di 
vincere: e sulle rovme delle città Ubere la U- 
berta pianta naovamènte il suo stendardo tO. 
- Queste angustie dei milanesi e questo spinto 
dt eroismo da cui. erano animati e sostenuti, 
non potevano nascondersi aQ,\ì ocelli di Kede- 
ngo:.ed e forse perciò, die In debole sua po- 
lilica- consigliavaali ili :i(ci usrcre le prime per 
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abbatterà il secondo, cui non si sentiva il co- 
raggio di atTrontarc. lo per me, quanto più 
|)rendo a riguardare questo principe, cui per- 
fino gli storici italiani attribuir sogliono rino- 
maoza di grande ed esperto condottiero, io non 
so rendmnì conto di un'opinione, che s'attra- 
versa intieramente u fatti : e non ' può avete 
altro fondamento, che l'ignoranza dei fatti me- 
desimi o il modo pre^udìcato di chiamarti ad 
esame. Sendo che ci riserbìamo di stringere 
altrove l'ai^omento e delincare in apposito 
quadro il carattere di Federigo, staremo qui 
pt^^ ad una sola osscrv^izionu; ed È clic nulb 
pòfdva trattenerlo dai farsi ;i(ldosso Kcnz;i indugio 
a quella' repubblica , la quale sorgeva oramai 
ooico ostacolo alla sua vìa, nulla fuorché due mo- 
tivi: D unagraode 'paura in altrui o una grande 
diffidenza in se medesimo. Ora, ci par lecito il 
chiedere ai moderni panegiristi di Federigo, se 
runa e l'altra di queste due cose a buon sol- 
dato e a buon condottiero si convengano. Tanto 
più poi alloraquando si consideri, che alle forze 
imponenti da' cui era circondato e EUl'imménso 
vantaggio dL calar .ani ' nemico' a sua posta è 
netterai a sua posta in salvo nel caso d'una sven- 
.tura, «g^pungevansi i potenti soccorsi d'oltre- 
monte condotflgU df^la moglie Beatrioe (') e da 
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snadiero elio da capitano. irrom|>endo alla sprov- 
veduta dal suo nascondigito di Lodi, metteodo 
fuoco alle messi, atterrando o scorzando gli al* 
ben da fratto 'e l'intiero temtono devastando 
orrunilamcnfc. Inoltre, aveva, cali proibito sotto 



inettj3i-e le mani addosso a chiunque contrav- 
venisse a quella leggo. Perlocclie molti gene- 
rosi, sorpresi in quell'atto, venivano crocifissi 
su per le vie: molti spiravano li^ lo mutilazioni 
e le più atroci torture. Ma i milanesi, pro- 
fondi conoscitori delle arli tedesche.' avevano a 
CIO provveduto con mmlior ooDSigUo:'e con ona . 
siiviii tìcuimiiiia a(iiiv'i;iltìiido al pencdo, garda- 
viuio con noiìcuiMiiw la desolazione e la devBr 
stazione (Ielle campagne W. 
Intanto i cremonesi, i quali spiavano avida- 
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mente l occnsione favorevole di abbassare l'or- 
soglio lii'lle loro cdirnc nimiche. Brescia o Crema. 
insu|iwbili din van(:lL'l^l che riportati avevano 
sulla i>riui:i., snidavano sollccifaiido I imperatore 
porcile contro alla seconda li aiutasse. La vista 
doli oro e la sete del sangue erano stimoli 
troppo polenti al cuore di Federigo, perctiè egli 
VI potesse resistere: d'altronde, non trattami 
che di una piccola terra, cui era facile oppri- 
mere sotto il jicso di tante anni radunate. II 
pretesto era bello: Crema aveva la colpa di di- 
fendere apertamente la propniL liberia. cacciando 
dal suo seno i satelliti del liramio. Laonde, in 
sui |iruiii f;iorni di lu!;lio. una setiiiuaiia dopo 
che I crcnionesi erano già usciti in campo a 
precederlo, ctuduceva e^i 1 esercito sotto le 
mnra della città: e dava, [mncipio a ijuell'as- 
aedio. Che segnar doveva nei fasti italiani un'e- 
poca tanto solenne rti eroismo e di raccapriccio. 

Crema, che cuii proprietà di vocabolo, assai 
pili che citt;!, uorf^ala cliiamavasi a (piei giorni, 
sorge lungo il fieno m una paludosa pianura, 
la quale st stende fra l Adda e lOglio, nella 
distanza di ventiquattro miglia da Htlaito ed 
altrettante dalle montagne. La terra era circon- 
data da duplice e forte muranlta. ap])ie della 
quale si a|iriva un ampio e prolondo fos.so. dove 
dal vicino fiume co|ii(iso ac(pic si derivavano: 
ma più che il lo^so e la muraglia, la ditende- 
vano bclhgm e inaRnaiiiiiu citiiidmi, (die educati 
e cresciuti ncirindipcndciiza e nella santità delle 
alleanze, sapevano morire, antiche rinunziare alla 
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prima e rendersi indegni delle seconde. Oltrac- 
ciò , quattrocento pedoni ed altrettanti cavalli 
erano accorsi da Milano alla fama del loro pe- 
ricolo: nè Brescia era stata lenta dal canto suo 
a fornirli d'uomini e di vitlovagUe, La qu^e 
fraternità era &l(retlanto più onorevole pei mi- 
lanési, in quanto -chè.FÓlerigo, onde quell'os- 
aedio non desse tempo ai medesimi di provve- 
dere impunemente e senza ostacoli ai casi loro, 
non cessava di molestarli con una parte de^suoi 
dal suo baluardo di Lodi, guastando del con- 
tinuo i loro campi e scolorendo tratto tratto 
all'improwista &n sotto le mura slesse dì Ui^ 
lano, A. ciò gli davano efficace aiuto i |>ave8Ì; 
i quali, venuti un giorno ad Liperto conflitto 
coi cittadini usciti loro addosso , ebbero la 
peggio, lasciando molti cadaveri e molti pri- 
gioni sul campo. Ma mentre i milanesi rientra- 
vano lieti nelle porle, ecco sbucare da un ag- 
guato lo stesso Federigo, toglier loro di mano 
la preda, sbalordirli, disperderli e rapir loro 
trecento cavalieri, che gittati nelle carceri di 
{.odi, véqivaDo-coDdotti quindi a Pavia, la. quale . 
era il gria deposito imperiale W. '. 

In quel frattempo ì cesarei, unitamente ai. 
cremonesi cui sfava troppo à.caore Ift Gaduta - 
di Crema, attendevano, secopda .l'antico. U8p 
di batliigìiare , ad erijjere intorno alt^ mura il 
vallo, onde togliere alla eitlà qualunque com^; 
nieazione colla campagna ed assicurarsi dalie 
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sorprese' e dalle sortite. Alla loro volta, gli asse- 
diati si apparecchiavano dentro le mura ad ogni 
possibile mezzo di resistenza: e quantuntjue pa- 
resse piuttosto temerità che ardire il cimentarsi 
contro un esercito cinque volte almeno superiore 
in nuioero, tattavolta non cessavano uuù dal, re- 
care grave molósfia al nenùco, ora Jandaodo 
dal baluardo frecce e pietre, ora- uscendo a 
combattere allo scoperto. Che anzi, in una sor- 
tita ingaggiata mentre T Ìm|)eratore era lungo 
dal campo, i crcmasclii pugnarono con tanto 
impeto e con tanto valore , che si manten- 
nero colla vittoria fino a notte, benché olti'c 
a cento cavalli non avessero. Federigo , di 
ritorno fra i suoi; intesa l'audacia dei cittadini 
e maravi^iandp^ forte, come invece di pregare 
omilmente, aggiungessero' alla ribellioDe .Tu^- 
mento, ordinava che ooi supt)lizi almeno. si atter 
risserò, non potendolo colle minacce. Quindi, 
ri'^zato in facci» alle mura le forche, aima pre- 
diletta di quel sedicente emulatore d'Augusto e 
d'Ottone il grande, vi faceva sospendere alcuni 
prì^oDierì cbe si trovavam) in ^ua mano, llh 
gli assediati , credendo^ in pieno diritto, di far 
uso delle rappresaglie, traevano sulle mura- un 
egual numero di prigionieri tedeschi e senza 
ptela li nupiccavano. Miserando spettacolo , 
esclama il cronista, il vedere quei di fuori 
spiccar le teste dai cadaveri o quasi per trastullo 
dall una m;inu all'allni |ia,llcggi^irlc , caricandole 
d insulti e di vitupero: iiiLMitrc quei dì dentro, 
reputando viltà rimanei'si da meno, andavano su 



per li^ iiiui'a ^inumbiundo c dilacerando, spielala- 
' luunttì lis suimii tedesche 

La collera di Federigo & quella vùla oon ebbe 
più Trono. Uso à vedersi tutto pieguè dinanzi, 
USO' a mostrarsi e imprìmere a sè d'intorno ! 
volti -di terrore, non sapeva egli rendersi ra- 
gione, coinè un pugno, d'uomini osasse sfidarìo 
cosi apertamente: e certo si tiranni e agli oji- 
pressori non può non riuscire nuovo quel co- 
ragfpo, che nel ])ei'ic.iilu si railclo])[)ia ed Iifi una 
sorgente troppo generosa pnr vcnU' meno in 
fàccia' sdla morte: vogliamo dire la libertà, madre 
d'ogni coraggio, vero e .sublime. Per la qual 
cosa, chiamato un araldo. ' unpooevagli di ban- 
dire com 'egli a nessun patto farebbe grazia in 
futuro agli assediali, risoluto com era di tratlEuli 
con estreinii nuore. E |>crclie alle parole tenesse 
subito diotru 1 esempio, si '.iLCova condurre in- 
nanzi quanti milanesi e cremaschi nmanevaOo 
m suo potere e comandava di sospenderli tutti 
alle forctic. Se non che. alle preghiere dei ve- 
soovi. permetteva con imperiale clemenza., che 
quaranta soli .subissero quel suppbzio: e ad ■ 
essi faceva tener dietro sei oratori di Milano . 
sorpresi in aniicbcvoli ragionamenti coi piacen-' 
tini: Tra cui era un uipole dell ai'oivescovo. uomo, 
d n t c I lì ir 

^c ijui s arresuivano i liirori di Federigo. 
Altri ostaggi ed altri prigionieri creniaschi presso 
di lui rimanevano, giovinetti infelici, cui la scuola 

(Il Hibnica di Fuiinct, iili. ii. aip. is. 
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CAPITOLO QUABTO MI 

del dolore non aveva pei' anco esercitali a sof- 
frire generosamente. Il Barbamssa afiaccar face- 
vali alla torre di legno elic slava [icr ossei'e 
spinta ai danni della citta: nionlre gii assediali 
SI sforzavano di teneiia lontana per Tonta di ca- 
tapulte. Ferace come egli era, sperava Federigo 
ohe ^'italiani non avrebbero avuto coraggio di 
imilarìo: e osava persuadt^rsi . cìia a i|iH:lla vista 
1 cittadini lascierebbero lil)cri> il passo allii inac- 
china fatale, abborrendo d.ilki s|i;irucru il s^Lnaiic 
dei propni figli per la difesa delle loro vite. Ma 
egli s'ingannava: egli non sapeva od erasi diinen- 
ticaio. che la terra da lui |)rc[niita aveva llgliati 
I Bruti: e che quando un pO|)olo e passalo pel 
crogiuolo delta sventura e dell opprcssioiie . opera 
1 prodigi e SI slancia oltre i conimi delle umane 
fiacchezze. D'altronde, non ignoravano i cre- 
maschi. ((ual sorte li atfciidcssc incvilabdmcntc : 
e quand anche ])er [)itìl;i dei Iiifh dato avessero 
se medesimi e le cose loro in mano del boia 
coronato, aspettarsi non potevano condizioni meno 
frem^ode.. Perocché, i -padri di quelle vittime 
sventurate, imprecando - alla barbane del tiranno' 
e se medesimi chiamando ■ più miseri uommi 
che mai vivessero, versavano lagrime amare e 
lamentevoli grida mettevano: ma jiero non la- 
sciavano di combiitteie e di rivolgere tutti i 
loro sforzi contro la forre. Che anzi uno di loro, 
secondo die si trova nelle storte, mentre lan- 
ciava I sassi micidiali, iidivasi esclamare pieto- 
samente a suoi tigliuoli. che a.scol(ar lo potevano: 
*.0b beati coloro, cui e concesso morire per la 
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' |)iiti'iu e per la libortè.! Non temete la morte, clit; 

■ sola oramai può distogliervi dalle vostre ca- 

> tene. Se pervenuti foste ali età nostra, non la 
» disprozzereste voi forse la morte . come noi 

> adesso facciamo? Voi felici, che monte prima 
• d< temere, come noi. l'infamia delle vostre 
» spose; e non sentite le grida dei vostri figli. 
" che pietà vi domandano: Oh. ei sia dato di 
. segm^i benit t N II I II r duh 

■ • citta alcuno dei noslri vecchi nman'jii a .sedere 

■ dolorosamente: Possano i nostri occhi chiudersi 

> in pace, anziché vedere la santa nostra patria 

■ fatta- ludìbno ar cremonesi e aj pavesi, i quali 

■ non respirano che odio ed orrore ("! • 
Intanto la torre non lasciava di avanzarsi: e 

I cittadini di lanciarle contro massi e travi, che 
tremendamente la scrollavano. L armatura era 
conquassata, i fianchi aperti, la macchina tutta 
Ut (, 1 I ] rit r 1 1 r ^ ne 
ili ]iavcnlLirc . clic quella uraiiiliiic non venisse 
a schiacciarla . anzi che {giunta fosse sotto le 
mura, seppellendo sotto le sue rovme i guemen 
chela difendevano. Laonde ordinava la st&cesse 
dare indietro: e si staccassero i misen che coi 
loro corpi la ricoprivano. Quattro milanesi e 
cmque crcmaschi erano morti: e fra i primi un 
Piisterla e un Landriano, due delle più itlustn 
famiglie della repubblica: fra i secondi era un 
giovine ohienco. Degli alln- che corso avevano 
lo stesso destino, due erano feriti gravemente: 

- 0) nnuiico DI Vanni. Tlli. Il, n|>. 47. 
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motti tuttavia illesi si serbavano (<). L'animo 
rifugge dal riandaro queste eroiche ad un tempo 
e terribili prore di corano dall'una parte e di - 
barbarie dall'altra: e quantunque molte e molte 
ancora ce ne somministrino le pagine rìcorda- 
trici di quell'assedio, crediamo che le recale 
bastino a darne un'immagine. 

Ma mentre i crémaschi travagliavansi in questa 
orrenda maniera alla difesa della patria, le città 
loro alleate non si scoraggiavano: e i milanesi 
sovrattutto ad ogni mezzo ricorrevano, onde al- 
leviarne i patimenti e sviare, se possibile fosse, 
dsd capi degli amici l' esterminio imminente. 
Cosicchò, nessuna via loro non rimanendo per ri- 
volgere ad altro bersaglio le armi imperiali, usci- 
vano con grande sforzo d'uomini in campo: e 
lattisi su Manerbio, castello sul lago di Como oc- 
cupato dai tedeschi, con ogni modo d'assalto 
si studiavano d'impodronirsene. Ha Gosvino, il 
qnale era stalo poco prima mvestito dall'impe- 
ratore dei contadi della. Hartesanà e del Seprio, 
av^'eriendone sollecitamente Federigo, ottenevano 
valido e pronto soccorso di cavalleria, che con- 
giunto alle sue schiere, costringeva gli -assalitori 
a ritirarsi dal castello. Egli medesimo poì, Go- 
svino, gittandosi alle spalle dei fuggitivi, incalza- 
vali fin sotto le mura di Milano, menandone 
dura strade. Anche Piacenza, obbligata, come 
vedemmo, a chinarsi al giogo teutonico, anche 
-IHaoenzii non eraai tenute, inoperosa: e aveva 
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COR suo rischio grande ajìpmvvigiuniLto (1 uomini 
e di viveri. Crema noi) solo, ma la .slessa Mi- 
lano. Attalchò Federigo rulminava contro i piar 
centini il terzo bando, nservandosi a migtior 
tempo le sue vendcite. 

[1160] Da oltre a sei mesi durava 1 assedio di 
Crema: ne perche t inverno fosse quant altro mai 
rigido e piovoso, il Barbarossa risolvcvasi a ral- 
lentarlo. Ogni arie, oi^ni ingegno venivano posti 
iD opera dai ciUadini. onde recar noia al ne- 
mico. Ora erano imboscate, ora erano tranelli, 
ora eran& sortile impetuose. Non trasoorreva 
giorno senza che srvemssC alle mani- nel vaJlo: 
e senza che dei tedeschi, altn preso fosse, altri 
'jicciso, con un valore o con ima costanza in- 
credibile. Oltracciò. \;mo era li |ii;nsiero di ri- 
durre la terra per iw/.n di lami;, saiìdo che di 
TTVen grwidementc abbimiLissi;: e leilcrigo ciò 
molte bene conoscendo . riponeva ogni sua fi- 
ducia in un assalto ganeraie. A tale uopo ordi-- 
nava.' si riparasse la maggior forre, vìitt gii as- 
sediati- avevano respinta con tanto eroismo: ed 
un'altra se ne allestisse di egual mole. Le quali 
strette fortemente insieme e di buon nerbo d uo- 
mini provvedute, m lai i^iiisa alle mura s acco- 
stassero, clic i halc-iiMi'n .n nniuliiii .^i sovrap- 
ponessero. iNe quola .-oi;! ulic.-a :i[i[iuri'ci'liiitvai;i 
ai. cremaschi: ma a crescere le «[leraiizc del ne- 
mico -era venuto il tradimento di certo Marchese, 
principale ingegnere della città, che con tanta 
maestria 1 aveva Qn allora difesa' dall ecidio ine- 
vitabile. Questo vile, eorrotlo dol oro e dalle 
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|)roiHesse ili cesare, era passato del <Miiipu iinjii;- 
riale e aveva posto , mano alla costruzióne dì 
nuove inacohine[, con cui sarebbe stato facile il 
combattere una terra, la quale d'altronde era: 
strema di forze cosiR'attamenle. da non |)Olersi 
più a lungo mantenere. Il traditore consigliava 
inoltre a Federigo di distribuire sulle torri i più 
gagliardi soldati e i lanciatori piii destri, ailin- 
■ chè, dominando il baluardo, costringere potus- 
aero gli assediati a ritirarsi dalle difese, mentre 
i^guerrierì del primo piano gitterebbero il ponte 
e aprirebbero la breccia: il resto dell'esercito do- 
Teva procedere all'assalto fra l-una e l'altrò torto, 
pronto ad operare colle zappe o colle scale, se- 
condo che tornerebbe più ut;Ìo. 

Dal loro canto gli assediati non si perdevano 
d'animo : mn ordinandosi sulle mura in battaglili 
e ricoperti dai mantelletti, si sforzavano cogli 
.a(biDehi 'mi}nt(Hti: d'impadronirsi dei póati o di 
iKaresoiarìi neU'èiuite-ia cui a facevuio cadere 
dalle torri: mentre nel'tempo medesimo balza- 
vano giù per le scalo i più audaci, che preva- 
lendosi dello scompiglio , si provavano furliva- 
mente a salire. Più volte sgominati , e rcspinli 
dalla grandi[ie dì saette che piovevano loro ad- 
dosso da ogni parte , altrettante i cromaschi ri- 
tornavano a combattere , sempi'e rincacciando 
valorosamente e disperatamente ■ gli assalitùri : 
fra i quali, splendide prove, fapera .il conte Ot- 
toM .dì Bavi^, cbe primo a slanciarsi siiUe 
mmu, ultimo era ad. abWndonarle, non desi- 
'sfendo mai dal ferire. O9. ultimo, gli. assediati. 



do|)0 multa c ^cavissima pcriiita il'uomini es|>ostì 
alle frecce degli arcieri, senza ciie polessero nfr 
sclicmiirstìiic . nò vendicarsene, ilo|)o avere va-: 
tluli alcuni de'pii'i arditi nemici scorrere fin 
dentro la terra e be\-erc il sangue dei faDciuUi 

0 delle donne , si tmvarono sul cadere del 
giorno cosi retti a lasuiai'e sgombro lo mura 
esterne e a ripiegarsi dentro i secondi ripari ; 
disposti a sostenere con . egual . virtù é cobi . 
«goaie costiuiza tm nuovo aasaUo^ - Ma venata 
la Rotte o. dato uno sguardo allO' podu forza 
die tuttavia rimanevano, ben presto s'accorsero , 

1 cremaschi, quanto e qual numero di iirateUi 
lasciata avessero in quel giorno la vita: cosic- 
ché lo spettacolo delle fosse gliene di cadàveri 
e la debolezza del moro Interno erano longe dal 
potere inspirar loro altro sentimento, fuorché 

, lo sconforto e la desolazione. Laonde a) ituova 
(U non vedendo più scampo alcuno , per locd 
an^ SI lasciavano a-panrie di -resa: o nvtdtisi 
al patriarca d'A<|udoia e al duca di Baviera .' 
pregaronli d interporre fra loro o i! nemico . la 
loro pollimi; inedmiont;. 11 [xuriarL'a con lunga 

f 1 t l 1 n glor 

modo non e.'i.serc di placire la collera di cesare, 
fuor quello di darsi a lui pienamente e coirii*- 
denlemente. 

Trista co.'ì;! e pei (iO|ioli il doversi gittare irr 
braccio a chi non mira che ad inghioturli: e i: 
cremaschi troppo bene sei sapevano. Per la qoat 
cosa uno di loro, comprimendo nel cuor .prò-; 
fondo il proprio cordoglio, nspondeva al pa-. 
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tnarca: itun aver Crcnu iin|iugii[ili; lo ;iniic 
contro Fedengo, sibbene- contro i crnmoncsi. 
non potendo comportare di servire ad alfn che 
ali imperatore e a Dto: t alleanza dc< rrnmaschi 
COI milanosL altro non aver riiai iivmn ,id og- 
gtìtto, dio a|)j)os Riarsi -ul un muoI., imn^nte. 
onde rendersi Uberi du un iii^in--ii mi'.uj^io: 
quei [alleanza aver manluniitit roii^^insa [nienti: fin 
che il Cielo permettevalo : ed essere ora costretti 
a.ngoardare siccome un segno della divma col- 
lera il passo disperato a cui erano ridetti . sondo 
che armi avessero ancora a viveri. .■;en/a che 
fosse dato loro di liirne ii^u iiell.i difesa della 
libertà e delle vile. Il runsolo clnudeva linal- 
menle d suo discorso, asseverando , es.sere i 
cremaschi parati a qualunque disavvenluru . 
fuorché a quella di venir [losu nuovauienle m 
mano al più feroce loro nemico . il popolo 
oiemonese i'^. > 
■ Dopo molto discutersi e dopo molto andare 
e tornare. Federigo lasciavasi per ultimo indurre 
a concedere ai vinti alcuni putii, elle senza in- 
dugio accettali vennano. Essi erano semplici e 
pochi, ma terribili: che i cilladini potessero 
. andarsene colle mogli e i li«li. porUindosi in 
collo quante masserizie in una sola volta va- 
lessero: che le milizie sussidiane di Milano 0 
di Brescia uscissero dalla citta seiiz anni e sepza 
urneGe: che a tutti mdishntaineute fosse conce-, 
duto di rerarst dove valessero: che- infine la 



cititii viinisso abbaiitlonata a discrezione del vin- 
citore. 

la questo modo. adcU venfidne gennuo,^ 
abitanti di Crema, uomini, donne e fanoiulli, in 
numero di ventimila circa, se le sione non er- 
rano, sgombravano lagnmando la patna e mo- 
vevano alla volta di Milano. Fedengo abbando- 
nava quindi la vuota ferra al saccheggio : e i 
soldati, do|io averla corsa per lungo e per largo. 
la davano allt; fiamme, lasciando la cura ai cre- 
monesi di distruggere dalle fondamenta quanto, 
sarebbe scampalo ali mcendio. ' Infine l'esercito 
tnonfante, avviatosi a Pavia, veniva da quella 
città accolto fra gì inni e le feste: e Federigo, 
trascorrendo per le strade adorno di tappeti e 
sparse di fiori, rcravasi nel mai;gior tempio a 
rendere grafie a Dio della sna vittoria, la qualii 
annunziava ali Europa in nome di Cristo, pro- 
ponendo at principi la sua clemenza in. esempio, 
perocché avess egli salva la vita ad an popolo, 
a CUI aveva distrutto le caset 

• Crediamo, scriveva egli ai principi, cre- 
» diamo che !a prudenza vostra sappia, come 
» un tanto dono della divina grazia, a lode e 
n gloria del nome di Cristo cosi evidentemente 
" ali onor nostro conteduto . non debba quasi 

■ privata eosa rimanersi (acciuto ed occulto. Il 

■ qual dono sanifichiamo ali amore e al desi- 
• dcrio vostro, afìinche vediate che. come cana- 

■ simi e fedeli, altrettanto degni vi crediamo di 

■ jiartecipare ali onore c aJlo gioie nostre. Impe- 
> rocche, il giorno dopo la conversione di san 



■ Paolo, Dio ci accordò piena ^'tttol■ia 30|ji-u Crema. 
• e noi (li oisa trionfìunmo, concedeqdo appena 

■ ai mìseri cittadini la vita: sendo cbe 1& leggi 
> divine ed umanu attestano, essere propria dei 

■ principi la clemenza >■ (•). 

Di qual genere [di clemenza abbia fatto uso 
l'ederigo nella espugnazione di Crema, ognuno 
può giudicare. Egli credevasiil padrone assoluto, 
noa solo degli-averj, ma anche delle persone: 
e il lasciar la vita a coloro dv'egli poteva ucci- . 
dere con un cenno, era. secondo lui un dono 
clemente. 

Ma l'assedio di Crema non è il solo fatto, che 
a quei giorni contristasse le fortune italiane. 
Adriano quarto era morto sulFentrar di settembre 
ad Anagni. noll'istante appunto in cui le sue con- 
tese con Federigo s'andavano facendo oltre- 
moda serie: né mancano scrittori i quali asse- 
riscono, aver e^ì primadi morire ..conchiusa una 
l^a contro quel cesare coi milanesi, coi piar 
ceptìni e coi oremaschi: ed avere meditato di 
lanciare sul capo del suo avvei'sario il fulmine 
i^oslolico i'I. Questa asserzione però è troppo 
vivamente contrastala dai critici, pcrclié noi pos- 
. siamo abbracciarla come una verità: d'alti'onde, 
i- panegiristi conl^poranoi . di Federigo e gli 
storici' cetili a Hiliuici, sapendo cip essere vero, 
non avrebbero mancato .di Cime un delitto di. 

(1) ItiDinso u Fmucjk, velic'Oala tìt Fidtrlga: Omn Ho- 
ant. Storta di Loill, liim. VI Bir. Rat. 

, (i) Su.Jlun. DM* OMa SI MU^prAMiAUTi Bi Dnnu, 
«Ih Qkmikv, Um VI Ar. ftatTr. ' - 
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|)ìii a\\:i mcmori;L di i|itul {lontèlù^e. Checché' se 
ii'iihliia ;> rrerierfì. <|iinsto v'ha di certo, che 1& 
t 1 \l I gì Pt. h 

d 11 1 t l ì m I 1 i e- 

rame. Ablwnchè riL-lle sue IH fere . ne' suoi di- 
scorsi 0 più ancora nelle sue opere mostrasse 
Feaerigo di non fare cran conto deifU sdegni 
pontificii e di non imvenlame gran fatto le con- 
seguenze, pure intimali! ente andava e 
1 inimicizia, dei papi essere per lui 
insormantabile al conse<7mmcnto pieno dell asso- 
' luto dominio ilahano. L'esempio dei predeces- 
sori |)arlava allo: 1 opinione dei popoli teneva 
da Roma, a nualiinqnc estremo politico si lan- 
11 tt li 

11! I 11 [ ^\ 
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qiial cosa l'ciieriiro. il quale aveva fermo irre- 
vocabilmente di trar vinta al suo cocchio la pe- 
nisola. pGtisa\'a. 'non essere miglior meuo di. 
inuiizere alla meta, che porre sulla cattedra di 
san Pietro un uomo ì( lui devoto, un idolo 

I 1 11 I I i 11 11 

dien/a a dalla sialitudino. 

[Hfi9] L'idea del polere alTascina cosiffatta- 
mente certi spinti deboli, che non sanno resi- 
stere alle sue' lusindie. anche qoando loro cost^tr 
d mi I I I 1 

il 1 ili 11 

IP 11 
1 I I I q I 1 q t, 

[laivia, se non annia origine «ai consenso aiirui 
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e non si Tondi sullit virtii, signìllca illustramenlo 
seniro. Né fra i satcllili ddl'ustro TortunEilo di 
Svevia (lifutlar doveviiiio gli uomicii vogliosi di 
sollevarsi, ri co; ire rul osi della sua luce. Dei molti 
che con .ijuesto dositliTÌo c con qiicsia fiducia 
aggrappavansi ai duslini di pt;duni;t.i . uno no 
aveva 4gli notato, ardunlo di mito il fiiocii d'una 
ambiitons' senza limiti □ ])roiito a sagrificare 
delo é'torrs a chi una via gli aprisse. Noi 
frequenti iDContri ohe H sup ulfiiio di legato 
procuravagli'coirìmperatore,. Ottaviano, cardinale 
di- santa Cecilia, aveva avuto campo di mettere 
in aperto il suo cupido genio: e qiianlunr|Lic 
non consti per \a storie, ciregli non tradisse mai 
il suo carattere a prò di cesare, pure le sue pa- 
role, a i suoi modi indicavano chiaramenlo,. co- 
m'egli si sarebbo all'uopo lascialo comprare. 
Cosic(^, appena veniva in corte la notizia della 
morte di Adriano, Federigo faccvagli inlendere, 
come disposto fosse a favorirgli e come contar 
potesso su tutta la sua amicizia e su tutto il 
suo appoggio, ([uundo gli fosse ritiscito di farsi 
creare ponlelicc. 

Di più non vi voleva oerlamuiito, pcrclió il 
cardinale si mettesse all'opei'a: e nel breve spazio 
rimastogli,, se non quanti. voluti ne avrebbe, al- 
meno tanti proseliti seppe procacciarsi, da far 
partilo in- Vaticano. Alcuni scrittori opinano, die 
Federigo buttasse già con Roma di decere a 
vicario di Cristo Ìl cardinale Ottaviano, vivente 
ancora il jiapa legittimo: ma per più riguardi 
questa gratuita assortone non vuoisi ammettere. 
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sundó i:lie tra|i))o urli coli» critica e colle sbirìc. 
Cliiwlii; ni; sia, ilupo tre giorni dì scrutinio es- 
sendo i suffragi diìi c^irdinali coneorei irnssocln'' 
unanimi nella [lersona di Rolando da Siena, prete 
cardinale di san Calisto c cancelliere della chiesa 
romaiui, il quale prendisva U nome di Alessandro 
terzo: Ottaviano, colla - più rìdiixto cviinonia 
ereavusi papa da se medesimo e chiamar n 
ceva il quarto Vittore. È d'uopo leggere il fatto 
colle parole stesso di Alcssandro. il quale lo rao- 
conta nella sua lettera al clero bolognese. «Dopo 

• tre giorni di seria meditazione, die' egli, sé 

• eccettuare si vogliano ì cardinaJi Ottavùuio. 
» Giovanni di' san Hartiao e Guido da Crema, 
» quanti Turomi allo squitUnio, tutti coopcffsero 

■ unanimi nella nostra persona-, troppo d^le 

B tanto peso e di tanta dignità immeritevole: al 

■ voto dei cardinali quello si venne ad aggiim- 
n gere del clero e del pòpolo. Ha Ottaviano che 

■ ambiva il posto, trovandosi in questa modo de- 

> luso, sali in tanto ardire e in tanta demenza pro- 

> ruppe, che strappatoci di dosso il manto, con 

■ cui ci vestiva, secondo l'uso, il priore diacono, 

■ colle proprie mani se ne circondava, in mezzo 

> ai fremiti dcll'a-sscmblca. 1 senatori che erano 
« prosenti , rabbrividirono : ed uno di , essi , 

• non poli.'nklii temersene, ritoglieva .il - manto 

• dalle spalle ■.\\ furilionilo. Questi però, rivolti 
1 immonli nenie f;li uccu.'ii occhi ad un suo cap- 
« |)i;lliino ;i tiù insirtiilu, oi'diiKUiigli di recargli 
. airi^tanle il Nuinlellti, die gii'i aveva fatlo ap- 

• parccchiare prevcnlivamentc; Lochili' e.'Mìguilo, 
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» chinando il capo. se. ne TaoeVa dal cappellano 

• slesso rìcingere, coU'aiuto di un suo cherìco, 
" non essendo a ciò altri elio loro. Ma, e el idiamo 
" piir volere di Dio essere questo avvenuto, la 
» parte che coprir doveva il collo . si trovò 

• essere dai |)iedL; il clie eccitava un riso uni- 

• versale- ('). . 

E la commedia recitata in cosi mal punto , 
non tardò a volgersi in tragedia: essendo che, 
dischiuse le porte, una mano d'uomini armati,-. 
eoTPotti dall'oro del cardinale, preeìpitavasi nella 
basilica con grida c minacce. Il papa e i prolati, 
pavenlamlo ogni cosa per loro, raccogli èva nsì 
in luogo nnunilo. in cui rimanevano prigionier 
per lo spazio di novo giorni: terminali i quali . 
il. popolo, che malsoffenva quello scandalo, co- 
stringeva il senato a. metteTyi rìinedió. Ales- 
.sandro terzo, reso cosi libero, se ne usciva da 
Roma, dove a buon diritto non poteva pili cre- 
dersi in sicuro: e venuto in .santa Ninfa, non 
molto lungo dalla città, quivi si faceva consa- 
crare dal vescovo d'Ostia, addi venti settembre. 

L'antipapa Ottaviano, non hisciandosi sopraf- 
fare dagli ostacoli, attondcva intanto a guada- 
gnarsi col danaro c coi blandimenti il cloro ed 
H popolo: e trotto daUa sua il. vescovo di Tu- 
sòolo, che prima teneva per Alessandro, imbe- 
vasi alla sua volta consacrare nel móoìsterO. ili 
Fiurb' la prima domeoicà di ottobre. Tjè mancar 
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gli potevano nuovi sci^imci e iiderenti: imperoc- 
chò ncssiiin) ignorava, n f|iialc ombra egli po- 
sasse: lì fnlli coloro chi; pLiilof^.i^iavano per l'im- 
pero, Oddo gratilicar.si l inlruso, erano solleciti 
' s riconoscerlo o .1 rendergli omaggio. Lettere 
cjrcolàri, scrìtte maliziosameute da jilouni prdaii, 
insinuavano, die reiezione 1^ lui non o» avv». 
nula senza la libera volónli e' il concorso lilwro 
di tutto il clero, di quasi tutto il senato e dei 
capiljuii, baroni o nobili, s) dentro che fottfì.di 
Roma: e di fatto, Is arti di Ottaviano, il quale 
spandeva a piene mani benefìzi e promesse, com- 
perati gli avevano fanti amici, da renderlo te- 
muto allo slesso suo av\ ersario e da costringerlo 
a rifuggirsi di terra in terra al paro di un 
esule. ■ 

Noff è a dir»,' quanto di questi soccesai s'al- 
legrasse l'anima di PederìgO. Sinudotore prorondo 

ed esperto dissimulatore, mosiravasi egli este^ 
riormente addolorato dello scisma, ond'ara fatta 
teatro la chiesa di Cristo : e Ungendo di ar- 
rendersi alle ragioni dei cardinali parte^tatorì 
di Ottaviano, per questo dichiaravasi erta- 
mente, se nOn ancora eolie parole, -almeno colle 
opere. Imporocchà Alessandro, vedendosi aggi- 
rato dai messi imperiali, spediti a Roma vivente 
Adriano, col consiglio de' suoi inviava alla sua 
volta legati a cesare, sìa perche ì suoi diritti 
legittimi gli esponessero., sia perchó la segreta 
mente di lui con accortezza spiassero 0). I le- 
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gati to trovarono ali assedio di Crema: e n|)pena 
ebbero posfo innanzi il soagcflo della loro nnis- 
sione. Federigo eosifTattamenlj; infuno, che non 
solo non volle ricevere le ledere di Alessandro, 
ma andò fino a minacciare di far sos|)endere alle 
forche coloni che le avcvann recate. Nondi- 
meno, uso a cuiniiicll«ie le |iiu grandi prepo- 
lenze sotto il velo di una a|)parenle giustizia, 
locchè Torma il carattere di tulli gli atti del 
silo governo, itiandb Fedengo attorno una Iet- 
terà, dando avviso ai principi eccfesiasUcr c 
secolan: com egli intimato avesse a Pavia ur 
concilio, onde trattarvi della razione pontilicia . 
invitandovi ad nllen'cnire tutti i vescovi ed 
abati, si dairilalia. che dalla Germania, dalla 
Francia, d.ill.i Sia-.ia. dall'Invìi illcrra e dall'Un- 
ghena. tra un [[l'Aida, di cm Ales.sandro terzo 
sarebbe caduto vittima . quando allo altre sue 
qualità quelle non avesse accoppiate delle pru- 
denza e delcon^o. L'ordine, antiche l'invlfo. 
di reéarsi a Pavia, egli Io ricevette con dignitfc 
e con fermezza: e scorsa la lettera imperiale, 
che chiamavalo col seni plice titolo di cancelliere 
rispondeva nsolutamenlo: se essere il vero vi- 
cario di Cristo, non sogqotto ai comandi d alcun 
pnnci|ie del secolo, tanto meno poi di chi par- 
kvagli, non come avvocato e difensore della 
chiesa, ma corno padrone e giudice supremo: 
non aver cosare il dintto di convocare conciiu, 
senza raufonta di cin solo per divina e per umana 
giustizia potevalo: non permettere il suo decoro 
0 l'onor suo al capo della Utiicsa, di assogget- 
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tarsi ad ud tribunale ciie non poteva ^udìcarlo: 

essere lìnaimcnte troppo aperta la trama che gli 
si voleva tendere ed appellarne agli uomini in- 
tegri e a Dio W. 

Ma cosi non diportavasl Ottaviano: il quale, 
sicuro del suiTragio dei piii, veniva tutto rag- 
giante di letìzia a Pavia e sedeva nel coiKÙlio ìd 
paludamento apostolico. Il riQuto di Alessandro, 
le testimonianze che l'intruso recava seco , car- 
pita .ai canonici dì san. Pietro e alla maggior 
parte del clero romano, infine la volontà del- 
l'imperatore, che non poteva lasciare più alcun 
dubbio anche nei peritosi, tutto ciò riportava 
trionfo pieno nell'assemblea: e i prelati che vi 
assistevano, chi per adulazione, clii per timore, 
dichiaravano le^ptUnio . capo della' ehiesa Ottor 
Viano,, condannrado é scomuDicando. Alessandro 
terzo come usuqjatore e come nemioo deH'im- 
pero. Federigo, per sancire col suo voto la 
sentenza, fece omaggio al novello suo idolo: e 
questa volta, come già notammo, non solamente 
non ebbe ribrezzo dì farla da stalliere, ma poco 
mancò non abbassasse il suo orgoglio fino a 
prostrarsi nella polvere. La quaJe cerimonia in- 
n^zò una barriera insormantabilé. fra l'aquila 
di Svevia e le chiavi di san Pietro: e fruttò agli 
itftliaDi la gioia dì - vedere il lione - devastatore 
della penisola rifarsi agnello sulle rìve dd- 
l'Adriatìco.. 

DaJ suo canto, Alessandro t&zo nè si' confuse 
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ni Sì risteUo inoperosameDte. Quando la nuova 
del)a sentenza di Pavia: rec^ gli venne ' in 
Anagni, egli senti l'oltra(^o portalo al suo Ga> 
raitere in faccia al mondo cattolico. Per la quat 
cosa, vestitosi di (juella potenza, di coi i prin- 
cipi germanici avevano già fatto dura prova, 
fulminava tra gli iiflìzi del giovedì santo l'impe- 
ratore, rinnovava le censure ecclesiastiche contro 
Ottaviano e involgeva nella sua disgrazia tutti 
coloro che iii avvenire gli aderirebbero. Di più, 
Alessandro inviava lettere per tutto il mondo 
credente, .in cui protestava contro quanto erasi 
O))erato net conciliabolo 3i Paviar e i prìncipi 
cattolici accoglievano onòreVolmente '! suoi le- 
gati e si mostravano soltetùtì a riConoscerìo come 
vero sdccessore di san Pietro: fra questi vogliano 
annoverarsi i regnanti dì Francia, d'Inghilterra, 
di Costantinopoli, di Sicilia e dì Gerusalemme, 
Nè fra le repubbliche, anche a costo di tirarsi 
addosso maggrormenle le collere dì Federigo , 
, alcune titubarono a dichiararsi apertamente per 
Alessandro: e fra queste si v<^Uoro distinguere 
Genova e SKIano. Ctie ama, in quest^ultima, 
benché la piA espósta e la più vicina a sentire 
i tlirorì imperiati, venivano rinnovate dal nunzio 
apostolico le scomuniche contro Federigo e l'an- 
tipapa: e fra i loro complici venivano compresi 
i vescovi di Mantova e di lodi, il marchese di 
Monfbrrato , il «onte .di Biandràte e le otttà di 
Cremona, ÌPavta, Novara e Vercdli, non che la 
HartesuiB ed il Seprìo O. 

(I) Siu HiM, DtUt attta A FtatrUfi prima. 
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cioqoantatre giorni con mirabile sollecitudine in. 
naliava- nb gfto di m\vag1ie di cinquemila, sette- 
cento venti piedi , ooronato da mille settanta 
merli: la quale opcm, degna dei più bei tempi 
romani, sclamar faceva al suo slorico, testimonio 
oculare, palere i ijenovesi dÌNiiikii' tutti; lo l'orzo 
del regno i(ali;ino lO, Alessandro terw, lasciato 
a suo vicario in Ruma Giulio vescovo di Pa- 
lestciaa, cqiprodava con quattro galee sicilianejn 
quel portov doveara ricevuto , con ogni Hianiera 
d'onori e di fèste: c di là méttevasi in nave 
per la terra francese. 

Rimasti cosi padroni assoluti del' campo l'an- 
tipe^a e l'imperatore, cnb'ambi ntlc-sero con 
s<^wzia alle loro biso^^nc: c mentre il primo fi- 
niva di scommuovere collo «'isina la penisola tutla- 
qoanta, il secondo volgeva seriamente il pensiero 
^'mcominciata e tante volte interrotta impresa 
dell'assoggettamento di Hilaao,, Ha il -difetto, 
altra' volte notato,' d'un esercito Teudale,' faoe- 
yaà nnovaroente sentire: .capi e, militi princi- 
piàvano » mormorare, che una troppo lenta e 
diuturna guerra li tenesse per si gran lasso di 
tempo lontani dalle sedi paterne. Federigo non 
aveva certamente voglia di lasciar sul più bello 
l'impresa: d'altronde, egli non avrebbe potuto 
farlo impunemente. Cosicché, non volendo gli 
uni scontentare con una violenza fuor di propo- 
sito: né volendo mettere ae medeeimo nel pei* 
rìcolo di- dover Tìiiondare ad una vendetta aiB- 

(I) G*mia, \^li«f( reiHliH^ HK I. 
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dibta da tanto tempo, lasciava liberi i principi 
di ritornare di là dai monti, dopo averli con 
ogni modo di favore onorati e lusìngait: e ri- 
tenuti seco il duca Federigo e i due conti pa- 
latini Ottone e Corrado, riducevasi coi suoi 
vassalli c cogii italì.inì della sua fanone '& 
combattere la [pìccola guerra e a tenere -con as- 
sidua molestia a bada il nemico. 

Sarebbe altrettanto inutile che Boio30, andar 
dietro a tutti ì fotti di quella campagna: i quali, 
mentre da una parte desolavano e indebolK-ano 
con un lento martirio il partito italiano, dai- 
l'altra non producevano nessun riguardevole 
mutamento. Lo storico, a difTcrenza dell'arcbeo- 
logo, sceglie fra la gran messe degli avveni- 
menti d'un' età. .0 di qq popolo quelli soltanto, 
i quali, 0 per la loro grandezza, o per krela- 
Bone che ebbero cogli avvenimenti posteriori, 
meritano una relazione speciale: e noi ci atter- 
remo a questo metodo, persuasi essere il vero 
e l'unico da preferirsi , da chi ami conseguire 
l'alto (Ine della storia, quello d'instruire dilet- 
tando e dilettare instruendo. 

[1160] I milanesi avevano veduto con gioia 
smembrarsi l'esercito imperiale: ma la gioia 
dil^uava» tosto ai pensiero, clie non. solaniBDlé 
avrebbero: dovuto far fronte ai molti e molti 
tedeschi che tuttavia rìipanevano, ma ancora a 
*|uegU italiani medesimi, che per bassi timori 
o per codarde ambizioni mantenevano e secon- 
davano nella comune patria Tarpia imperiale , 
dandole in |)asto la proiiria carne. Fra questi 
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tenevano il iinmo luogo ])avcsi . cremonesi, no- 
varesi . lodigiani . comasclii , monfiTniii e (hu 
dogli! altro quel conte di UKLiulnile, uho con- 
sumava in campo a|io[io il tniduueulo nieoinni- 
ciato colle insidier e piankiva il coltello nel 
cuor di quei popolo, elio tanto lo aveva e sti- 
mato ed amato, da volerlo ilillaiore. Tutti 
queab nemici riuscivano funesti alla [inneolanlQ 
repubblica pui d ogni straniera invasione: sia 
[letchè colta loro vicmanza potevano molestarla 
a posta loro senza grave periodo: sia pcivlic 
oITcrivano ai tedcsehi un asilo sicuro, da cui 
piombavano sulla preda: sia iiiline perclie . ne- 
gando ad essa oi^ni cojiiuiei'cio , poluvaiio op- 
primerla colla doppia arma della .sjjada e del 

Eppure Milano non rinunziò inai alla speiviiiza 
di uscir vincitrice da quella lotta: c in mezzo 
-a tante angustie, in mezzo a tanti teiron.. non 
depose nemmeno il pensiero degli amici travolti 
neirinTortunio. inviando alla distrutta Crema cento 
cavalien e buon numero di pedoni, jierclie am- 
tassoro quel popolo alleato a ritabbneare le arse 
case 0 le mura iiifiaiitei e perclie gli losscro 
scudo contro i cremonesi . i quali I o|)oi'a loro 
disturbavano. Risoluti di tentare fino agli estremi 
la fortuna delle armi, respinti dalle mura di 
Lodi, di cui più d una volta intrappreso avevano 
infhiHuosamenle 1 assalto, gittavansi i milanesi- 
sol castello di Garcano occupato dalle milizie 
cesaree. Fedenijo. clie fino a ([uel giorno non.- 
aveva cessalo di correre il ferrilorio iiGinico . 
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lasciando [irofondi per ogni dove i segni delia 
sua rabbia, accorreva alla difesa del castello coi 
sussidn italiani: e raggiunto per via da un rin- 
forzo condotlogU dal duca di Boemia, circon- 
dava in {juiia gli a=seiliaiili. da rompere loro ogni 
ccm niL izitnL ii M I ( ut lo si sso che 
coslrinucrli a iininro di kiiiio o a. venire ad una 
decisiva battaglia: la qual cosa trop|io ben co- 
noscendo 1 capitani, onde ovviare allo aoonforfo 
ohe la vista del pencolo avrebbe potiito.*bf na- 
scere, diedero'flalo nelle bvmbe e la pugna s in- 
gaggiò d ambe le parti' addi nove agosto. 

Cerio il conflitto era molto ineguale, non 
avendo i milanesi altro aiuto , fuorché alcune 
schiere bresciane; ma al numero sopperisce 
talvolta il valore: e quando si combatte per una 
gran causa, non ha soldato che non diventi un 
eroe. La più scelta gioventù , siccome quella in 
CUI, oltre alla naturale vigoria delle membra, il 
ddor dell'animo suol crescere nra-bo ed ardire, 
tu posta alla guardia del carroccio e collocata 
nel più arduo punto della balfa^lia, avendo di- 
nanzi a sé rimpcndoro iiicde^iinu cii'LOinLilti dal 
flore de' suoi ledesclii: fili altii IiìiìIìi^Ihiiu mi- 
lanesi e gli aiuti di Brescia sostener dovevano 
lo scontro delle milizie italiane. Tristi furono le 
prime armi: imperocché "all'ida comsDdaia dà 
Federigo riuscito fosse di sfondare l'ida avversaria, 
menarne strage, spingersi fino al carroccio, 
mandarlo in frantumi, stenderò morti i buoi che 
lo traevano, svellere la croce dorata clic era 
sull'antenna e gittar nel fango la bandiera del 
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fatati, toroando indietro, conobbero 1 oltraggio 
fotto al carroccio . oltraggio che le repubblicha 
iftdiane perdonar non sapevano, ripresero animo. 
SI scagliarono nuovamente sugli imperiali, quan- 
tnnque una rovinosa pioggia parci^RC impedirlo: 
e 11 posero in tanta rotta, che Fcdcngo dovette 
volgere turpemente le spalle . hi.sciandosi dietro 
1 prigionien e d bagaglio. Il eiorno seguente. 
1 milanesi assalirono (r.i Canlu e Monte Baradollo 
1 nnforzi di Cremona e di Lodi. gIiq ignari dol- 
i sccaauio, venivano a ncoogumgersi ail'impe- 
Tat«e! a sconfittili pieDamente, molti ne presero, 
eoi cambio dei quali venne loro fatto dì ricu- 
perare gli stafichi, che tuttavia erano in potcsl;'t 
di Federigo. Tornati quindi alPassedio di Car- 
cano e continuatolo per olio giorni, malgiadu 
i vanta^ ottenuti in parecclii scontri . si la- 
sciarono sorprraidere da ana sortita degli asse- 
diati, che, messo iiiooo alle macchine li costrin- 
sero a ripigliare la via di Milano (■>. 
[1161] D'allora in poi la fortuna di milàno 

(I) Onoi» Mnxiai, Sbirla. HI Lodi, iti'iB Km. Dèlie Citla lU ' 
Fnlirlgii prime, Iobi, vi «tr. JHiL - , 
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più non lascio di volgere in basso. Premuti da 
osili lato, respinti da tutit i luoghi che tenta- 
rono di sorprcndore . demlitti dagli amici, in 
disiimo di tutlo . fnoricli(^ di costanza e di va- 
lori;, SI videro 1 milanesi cosireiii a desistere 
I II il I rp i e I ire e e inn 

I I 11 tio l o I colo 

senza clie il pianto delle madri e delle spose at- 
testasse il numero ogAora crescente delle vittioM. 
La moledizioiic maggiore che cd)Hr poterle (pie^h 
infelici . era lo sterminio inumano- che da più 
anni i tedeschi andavano -facendo delie biade e 
d ogni verzura. pel tratto di quindici e più migha 
intorno alla citt,\: in guisa che non era pos- 
sibile agli abitanti il provvedersi anche scarsa- 
mente di vittovaglie. senza uscire a mano ar- 
mata e senza pagarle a gran prezzo di sangue. 
Ogni speranza nel futuro ricolto era linita: ogni 
fede nelle amicizie era divenuta o sospetta o 
impotente: oglii parsimonia.' offu previdenza po- 
teva bensì prolungare di qualche mese, ma non 
deviare una caduta resa inevilabile. A questi 
malori un altro se ne asaiunmva. clic i» miglior 
tempo sarebbe sialo appena sensibile: oche ora 
metteva in vece il colmo alla sfidanza e. alla 
-costernazione universale. Un incendio, scoppiato 
unprovvisamente m uno dei quacheri' delia città, 
tutta la correva vittorioso: e pressoché la terza 
parte di Milano andava preda alle tiamme, Fra 
gli edifizi divorati da quella maledizione erano 
quasi tutti I pubblici granai: e da quel giorno 
la ^e appari in tutlo il suo squallore agli 
occhi del popolo. 



.Sotto 1 vcssilit di Federigo ogni cosa invece 
prosperava: e la certezza d un pieno tnenfo era 
sprone a tentare euntLnnainente Liupresc nuove. 
Come se poehe fossero quelle forze, che ilalmni 
contro if.tli.ini gli siimministnivaiio. e^li non ri- 
finiva di rimpi'OVLi'are ai vassalli d olifeiuoiife il 
loro abltaiidono . auL- usai idoli i|aasi di .sleaila . 
perche solo il lanciassero in mezzo alle terre 
lombarde. La vergogna o la voglia di bottino, 
.alimentata da tanti saccbef^i e da tante < deva*' 
stazioni, vinsero gli animi stanchi di (|uetl eterno 
eombattere: e in sulla mefct di giugno un eser- 
cito di cenlomiia uomini . secondo il compufo 
dei cronisti di quei secolo, valicava nuovamente 
1 monti o ncongiungevast allo stendardo impe- 
naie. Pcriocetiu l-ederigo. muruo^lilo e riuler- 
voralo da quel soccorso, dopo avere nel con- 
ciliabolo di Lodi ritulminati lutti coloro che a 
a lui non si |iiegavano. metteva il cam[>o sotto 
Milano, faceva radere dai gu islaion liii ruUimo 
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' niostra.(3i. ordinava egli die. quanti veaisseni 
oi)]fi niioi'tatori a Milano di qualche aiuto, aves- 
siìro tagliale le mani, divelti gli occhi e in mille 
barbare guise si mutilassero e tormentassero. Set 
nobili iiitlanesi. caduti pnjiioiiien nel [nano, eb- 
Ikm'o a |)m!erne hi visla ]ier mano del carne- 
[ico: uno solo di loro port^ivanc illeso un oc- 
tiim. porcile fosse agli altri di guida nel ritorno. 
Il quale spettacolo- non ò a difsi, quanto cre- 
scesse negli assediati il terrore e la dispera-, 
zione 

La fame erasi intanto fatta tiranna deirinfelice 
repubbhcaMi coraggio andava a poco a poco, 
.mancando: e por soprappiu la discoi^ia. neces- 
saria conseguenza della famo crasi messa m 
osili online il<il |K>|mlo. OiKiniJo la morliì alza 
lULi-oi ihl II I II hi L (. u eni i 1 col 
pu'e. il fratello, lo sposo . il padre, il figlio, 
tutto sparisco dinanzi all'uomo: ogni .vincolo di 
natura va infranto: e non ninaiie piA ohe nn 
solo e tremendo pensiero: vivere. Quindi l'uomo 
s a\i-enla cnniro cbiiiiique mlisca dispulargb 
quel pane, i-li itdi i-iNlndi'^ce [;elosamcnte e rab- 
biusaineine: e iui o-in ueinilii. ad ogni grido, 
ad ogni minaccia, eijli risponde una sola parola: 
ho fame! Cosi Milano vide nel suo seno il ma- 
rito alzar la spada contro il petlo della moglie: 
ir suocero contro quello della nuora: il fratello 
contro il Iralello: il figliuolo contro il padre: e 
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dappertalto discordie domestLche e privafc con- 
tese \'>. 



impeto unanLme. s[ialaiii'ur(; II: ]hirn.', I.ìik.ku-sl 
fra le spade nemiche, rintuzzarle. dii|i(;i(lei'le con 
una virtù senza esempio e loroar liben [ra le 
mura: questa speranza poteva ella sorndere a 
Milano? A tale uopo, osserva un valente istonco. 
voleavt quei vigore d animo nei cittadini e 
quell entusiasmo di paina, ciic iiifon linciava a 
vemr meno dopo tante inlulici vicciuly. Molti 
avevano vilmente abbandonata la cittji. gittan- 
dosi a vivere, coi nemici: I esempio del conte 
.di Biandrate ùiceva nruf^ire gli animi dal pen- 
siero di mettersi alla balia d'un secondo dit- 
tatore. .Nei casi estremi, il solo dispotismo pnò 
salvare una città: ma non sempre vive in mezzo 
ad nn popolo I uomo che. per la sua virtù e pet 
suo ingegno, menti il deposito di qu eli autorità 
terribile : ne sempre il popolo ha modi sicuri 
per poterlo conoscere v'). 

Quanto al secondo partito, v era sem|H% tempo 
ad abbracciarlo: e anziché venire ad una resa 
formale, si voleva e si doveva tentare ogni via^- 
onde ottenere condizioni meno vei^ognose & 
meoo funeste. Laonde iconsoh.. poiché null allro 
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rimaneva, domandavano ai coimimiti di ^e(le!'lgo 

t: n] laiid^'ravio d Assia i salvoi^ondolti per coq- 

rimi|)i) 1 m penili lì . Ma. contro il diritto delle genti. 
1 soldati del vescovo di Colonia mettevano 
loro le mani addo.sso: e (juantiinque i principi 
che avevano dal a loro la parola d onore alta- 
mente se ne iagnas.'^cro . Imo a minacciare i 
giorni dello stesso prelato, I imperatore (^provò 
il fatto e negò ai consoli di restituirh m Ub^. 
La quale novella '^umtìi essendo a Stilano, riem- 
piva di rìhvrr/.o i; <U nil>hia i cittadini: cosicché. 
BÌan{'iaii-i iiii:ii mmi'. per farne vendetta. 

KWLiu-iiiN.uiu (Kj uili'rlii il pm orrendo con- 
llilto. i-ed(;i'i|io mcdosiiiio che. dimentico della 
sua dignità, combatlev» da soldato, vedemsi 
uccidere il cavallo sotto e ma. lieve ferita n- 
portavane. Infìne il numero prevalse: 1 mdanest 
toccarono la ]>c.a,<aa: e insegoiti fino àlle foaae, 
ricnlras-ano m citta, dopo una- perdita di molti, 
iioiiiim e frecenfo priijioniori. che neUe carceri 
di l.uili !iiil:Ui li.rono (■'. 

[1 1 Ci] 1 LilLi) crii dunque perduto : nessuna 
speiaii/Li Itiiimiit. iii>>sun rn-j,nio di luce atlra- 
verbu a tante lenebre. I cousuli. più mossi da 
un ultima canta di patria che persuasi di quanto 
venivauo propoqendo, gndavano invano al po- 
polo tumultuante; non doversi ancora disperare: 
lì tempo condurre -talvolta avvenimenti -ina^t- 
tati ed aprire arcane fon^ di salute: l'esalto 
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potervi più oltre. nmauerc. sia per la stanchezza 
(lei pnncipi cho- per la prepotenza delle cose, 
di Germania; essere sempre tempo d abbando- 
nar.si in mano duri padrone ofleso c tiranno: 
n 11 111 I I 

i I I I I I 11 

infine, una resislcnza maiimoro non dover es- 
sere dia citta che d immenso vantaggio. Queste, 
ragioni non producevano alcun senso sul popolo 
ammutito. Colle spade nudo si giunse llnanco a 
minacciare alla vita dei consoli, quando pief^ti 
non SI fossero: cosicché, onde evitare Jiuove ■ 
sciagure, vennero immantinenti compilate le con' 
d o 1 II ) f 1 I 11 ; a 

1 I I 

1 I ì I I I 

f I 11 11 1 li fra 

loro trecento ostaggi e li terrebbe prigionieri 
per tre anni: Milano riceverebbe il podestà in^ 
viatole per mano dell imperatore, fosse tedesco 

0 fosse lomliardo: » min zi crebbe a tutte le re- 
galie e p.ialien^ltlii; una somma di danaro da 
imporsi d;il principi;: alzuielibc a sue spese un 
palazzo imperialo, come e dove fosse ordinato', 
dentro la citta, o fuori . delle porte: non nzze- 
rehbe mai muro o scaverebbe mai fosso, senza 
ti consentimento di cesare: non entrerebbe in 
lega, con alcuna atta: per nltimo. riceverebbe . 

1 imperatore e il suo esercito come e quando 
volesse <". 

(t) BouHuD, Letkra nU'ieMin M MOein, (on. VI Hir. Ilal. 



A pnm» froiitt;. Federigo non accettò oe ri- 
cuso (quello uoddizioiii. |ier quantunque umiliaoti 
0 dolorose :il |io|i(jio vinto. L arcivescovo di 
toloni.i. li f|ualc, dopo la sua caccLata da Mdano 
alloi'aqtuinilo ei'a venuto a distruggervi il go- 
verno consolare, non aveva più potuto perdo- 
nare ai iiidanesi 1 insulto: l'arcivescovo- di Co- 
lonia propose, doversi ammettere i patti oEfenti, 
per la ragiono cho l'imperatore sarebbe cosi m 
grado dr esercitare a sua voglia o la clem^iza 
ola vendetta: scndo cho ogli bea sapesse, come 
quo patii suggeriti dal terrore o dalla dispera- 
zione, erano iiicsequibili per parte dei vmti. 
ne I ac celiarli avrebbe potuto essere che fonte 
di nuovi infortunii per loro. Ha gli altn prin- 
cipi, che meno feroci erano e non potevano 
credere che d cuore di cesar» fosse per mo- 
starsi cosi basso e cosi inaccessibile, opmarono 
unanimi, doversi quello condizioni ricusare : ed 
essere m qiicsla guisa al vincilore più libero 
il campo alla pietà, se la repubblica nel gene- 
roso suo animo si confidasse intieramente. Che 
uizi, tanta era la loro convinzione a questo 
riguardo, eh eglino medesimi ssEicur^rsao i 
milanesi, il principe dover toro mostrarsi inchi- 
nevole. Pcriocche. d ogni altra cosa disperando 
e Confortali da quelle lusmgliicre promesse, 
quegli infelici abbandonavano ogni pensiero di 
patio e s{ii)iilaiiei si eonecdevano alla clemenza 
imperiale i''. 



Il primo di marzo era hI gran giorno. Anzi- 
tiUlo 1 cansoli e i più illustri uomini dd co- 
mune. IH' numero di. venfa all mcirca, colle spade 
sguainate sul collo e vestiti di lacero saio, ven- 
nero nella nuova Lodi a gittarsi ai piedi dei- 
1 imperatore; e gli oiìereuru se jiiodusimi. la citta 
e quanto- possedevano . diclnaraado dt essere 
pronti a prestare in nome del ])Of)olo (|uei giu- 
ramenti che da loro si volessero. Poi nella susse- 
guente domenica, il liore dei guerrieri milanesi 
che erano sopravvissuti a^ tante lotte, imitando 
1 esempio dei consoli e accompagnati da lc»'o. 
SI prostrarono alla loro volta dmanzi a Fede- 
rigo, presentandogli le clnavi di tutte le porte 
della città, deponendo a suoi giiedi i principali 
vessilli, trentaso! in numero, e ri]>etendo g!i stessi 
giuramenti che i consoli avevano d giorno 
pnma proffento. Finalmente d martedì comparve 
il popolo col carroccio e col resto delle- mi- 
lizie, portando gli stendardi dei vani qoarben 
che erano |»n di cento e procedendo m com- 
passionevole mostra fino al palazzo dell impe- 
ratore. Stava egli seduto sovra il trono, in tutta 
la pompa di un cesare: e appena la moltitudine 
lo vide, gli araldi clic erano sul can-occio die- 
dero fiuto alle iraiiilie, i[iuisi iiresliir volessero 
gli uliiii mi^ i il I 1 "1 m ni che 
stava per ricoprirsi di vergogna e di tenebre. 
Tacoiutesi le trombe, sentir si fecero quelle del 
pnocipe: e immaDtmente fu- dato dfiegoo di 
abbassar le bandiere e di consegnarle al .vincitore. 
Sulla grande antenna del carroccio sorgeva' la . 
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croce: e sul davanti era dipinta un immagme di 
s.int Ambrogio, nell atto di compartire la benedi' 
7.Ìon(.. Anciic questa inseana. che lanlfl vplle 
avpA-a. Ruidiito il po]]olo alla vittoria, dovette 
mcbinars! alla presenza di tedengo: il quale, 
[ìocehi allo stendardo niaagioro. or- 



dinava di rialzaru raiifcima e di tenerla sotto 
i| giogo. A quest atto di ultimo avvilimento, 
popolo e soldati si gittarono colla faccia Della 
polvere, piangendo lagnine dirottissime e gn- 
dando: misererei misererei Quindi Aluchero da 
-Vimercato. altro del consoli, coti pietose parole 
- narro i patimenti della sua terra e le fitrozianti 
cagioni che la traevano a si duro passo, sfor- 
zandosi COSI d inlenct'ire 1 anima del principe. 
La moltitudine, sempre prostrata, fece eco alle 
parole del console . sollevando m alto le croci 
che teneva in mano : e gli astanti a quello 
spettacolo 'non potendo fteaate il pianto, i voti 
loro coi^unsero alla nudbhidine snpplidievole. 
L'imperatore egli solo non si commosse: e il suo . 
volto, secondo la frase del cronista, si conservò 
pili 1 d 

It II 11 Ilo 

di l^ei-e ad alta voce le condizioni della resa, 
elle vennero subito accettate in modo cosi as- 
solato, da non lasciar luoco ad appialio avve- 
nire. Per ultimo l'cdenuo, do|io avere risposto 
a quei prostrati colle più a.-^|)re e indegne parole'. 
Il congedo senza lasciai' ti'aspurii'c menomamente 
il suo pensiero: e li invito a rinnovare il giorno 
dopo- lo spettacolo. Narrano che i milanesi, non 
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potendo pi'Gsenlarsi airimpcratiiQe che tencvasi 
obhisa He) Buo palazzo, onde muoverla a pietà 
di loro, lo gittassero enna per le --flnestre W. 

Venuta la- domane e raccoltosi il popolo, 
Federigo disse apertamente dinan/i a tutta l'as- 
semblea, ehc so egli non avesse ascoltala altra 
voce, fuor quella della fjiuslizia, avrebbe dovuto 
a lutti levare ìa vita: ma soi;i^Lunse di volersi 
invece mostrare clemenle. Quindi comandava 
che i consoli in cari^'a e quelli che siati io erano 
negli ultimi Ire anni, non che gli anziani, i 
guerrieri, i leggisti e i giudici, rimanessero in 
ostaggio: il popolo meno colpevole, prestalo 
giuramento di fedellà. ritornasse a Milano. Dodici 
magistrati partivano intanto alia volta della città, 
onde esigere egnal giuramento da tutti i citla- 
dini oltre al dodicesimo anno. Finalmente fu 
dato ordine, perchè venissero abbattute le porte 
e rìcobnalo U fosso, onde' rimaneBse libero .il 
passo aireserdto trionfknte: le torri, in numero 
di due mila, veim^ consegnate e demolite. 
Ciò fàtìo , Federi'go , "anziché occupare la tom 
colle sue truppe, prese il cammino di Pavia, 
lasciando la città agoniziante dall'incertezza e- 
dallo spavento. ^ 

Nessuno umano linguaggio potrebbe esprimere 
lo stato del popolo milanese in quegli otto giorni, 
nei quali Federigo rimase a F^yia senza pren- 
dere idcun decisivo partito. Le voci ohe corre- 
voDO, ora alìm«itavuio una vaga speraoia, che 

' (I) BtKuuK^ £tlMni naeeeeUi» M Mfimo. 
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pur -noD era ancor» del tutto estinta in fondo 
alle animo: ed ora ogni speranza distruggevano, 
Scéndo sentire gii spasimi della mod£. Coloro 
che più d'ogni altro avevano a lemerc la collGra 
-imperiale, mettendo a proiiKo qua] \mi:u di li- 
bertà, recavansi in luogo >ii xnUiuy. o iV.i questi 
era rardvcKCOvo Kberto. il amii^o dirliiii- 

rato del pontclice, aveva ragione di credere che 
pttaiviano, prevalendosi della vittoria, noa lo la- 
Bcìerebbe impunìio; Epper&, .accompagnato da 
tutti quei inembii del òlero che .avevano preso 
fiarie al sno ardimento, avriavasi alla rotta di 
Genova, dove trovava asilo e protezione.. 

Finalmente , il giorno decimosettimo dello 
stesso mese veniva ordine ai consoli, ohe nello 
spazio di otto giorni la città ai sgombrasse intie- 
ramente: nè s'avesse riguardo iUcuDO a ìfiTenRì, 
a vecchi e a donne^ 11 comando era mistmoso, 
era orribile: pure non. vi aveva mezzo di sot- 
trarvisì: e i cittadini obbedivano sei massimo 
tremore, senga muovere lamento. Dei ricchi, 
altri ricoveravano a Pavia . a Lodi , a Bergamo 
0 altrove , portando seco quanlo possedevano e 
quanto bastava per rendere meno odiosa la 
vita dell'esilio: ma la plebe che ama assai più 
il proprio nido, per la. ragione ohe assai più oàrì- 
e ipiù- sacri oi;Si readoAó quei loo^, i/quali 
fiirono testimoni dei nostri disE^Ì, dei nostri 
patimenti, delle nostre sventorer.la pl^, per 
cui il mondo si restringe nelle angustie di uos 
capanna, dove solo ha pane e conforto alla vita 
travagliata: oh, la plebe non sapevji rassegnarsi 
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ad UD ordine, che la privava così bubaramente 
di quella santa eredità: e mentre la paura ó la 
forza la cacciavano dalle conscie case, ella sof- 
fermavasi inforno alla eittù diletta, aequarlie-' 
randosi nei monisleri di san Vincenzo, di san 
Celso, di san Dionigi e di siin Viltore. Klla non 
sapeva rendersi conlu, come un re ineljbriato 
dalla vittoria potesse in felloni re cosi nefanda- 
meaté contro un muceliio di muraglie, che più 
Don gli potevano rcsisicre. Credevano quelle 
anime semplici che, quando un popolo si rende 
a discrezione del suo vìnciinre , ali!)ia raggiunto 
l'ultimo grado di awilimenlo: cosicciiè il cer- 
care di opprimerlo di più, sia un furore, un sa- 
crilegio. Epperò guardavano la )iairìa smantellata 
con un sentimento misto dì («nerezza e di bri- 
ndo: e non sapevano allon(<uiarsenB : e pareva 
loro,- non essere quello che uh mezzo per in- 
cnfere spavento, uno scherzo ' di ralGnata- ero- 
deità, il qoAdé' Roirebbe péc far» genèrosEtménte 
dimenticare nelle dolcézze del ritorno.' Ha quelle 
anime semplici pur troppo s'ingannavano: e lo 
straniero si era messo nell' impegno di provar 
loro, che l'odio e l'aviirizia, quando albergano in 
cuor vile e brutale, sono inesauribili nei loro 
mezzi come l'amore e l'eroismo. Perocché nel 
TeoteàmosesiQ ^orno appariva dmanzì a Milano 
l'esercito imperiale iii tutta la baldanza, inspirata 
dalla vittoria: e gittatosi sulla deserta città, ne 
intraprendeva il saccheggio. Nessuna sacra cosa 
venne risparmiata: tesori, arredi ecclesiàstici, 
reliquie di saoU. tuUo fu manomesso'. Finché, 
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quando 1 ingordigiii militare non ebbe più argo- 
mento SQ CUI esercilarsi . us^j I)oiìc:l diill ira- 
peralore il (ienn^fo tuKile . <'lu; M.iuo dovesse 
disfruggcr.ìi dalle fondamuuf^L e il suo iiluiii; can- 
cellarsi dal novero delle iiitzioui lUdiane ^'f. 

Gli scrittori delle cose di quel tempo, almeno 
per quanto ci consta . non hanno mai (mora 
osato chiedere ai documenti contemporanei, se 
questo orrendo decreto emanasse sponlaiieo dalia 
vendetta di Federigo o venisse pinftosio coiisi- 
gtiato dall odio fnilcrno italiano: ncll uno c 
nell aliro caso c^li c certo, che nessuno iuon 
di lui poteva darvi coiiipimciito: o a nessuno 
fuorché a Ini debbo la |iostci'ila rim|)roverare 
quel lassassimo politico. Ma ad essere giusti ed 
imparziali, tralasciar non vuoisi che questo cru- 
dele dubbio ha un apparenza di vem. la quale 
tanto più SI (a. maggiore, quando si coHSid»i 
che gli esempi della ferocia italiana sono pur 
Iroppo is quegli anni e frequenti e degni ài ese^ 
orazione. Vincenzo, canonico di Praga e testi- 
monio, non solamente contemporaneo, ma ocu- 
hie n ritcit f mi File i, m Mil u ini 
|en ieri |uil so li i Ijlc i q illi t I i 
pavesi . 1 cremonesi . i lodigiani e i cremaschi 
altamente esclamassero: doversi far gustare ai 
vmti quel calice, di cui avevano le altre citta 
abbeverate: per opera loro. Lodi e .Como aver 
soggiaciuto afto sterminio : e, dovere essi mede- 

<i) Acnx) Hou». Storta di Lodi: ani Ria. DtUe attla df 
noingn pruno: iFirgn u ti.» miuo. cromea, «m. v', Atr./uc 
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mai ad egnal falò soccomberò: per uUitno, noti 
meritare pietà, ohi pi^ usalo non aveva: uè 
essere da aspettarsi, in caso di clemenza, da loro 
alcuna gratitudine (<>. 

Noi non insisteremo più olire su t|uesto futto, 
la cui verità si fonda sulki fede tl"tm uomo : 
d'altronde, non è crédiljilc c!ie Federigo , dopo 
tanti giorni d'agonia, non avesse già fermo ir- 
revocabilmente m. cuor suo d destmo di Mdano. 
Ha non possiamo a meno di conrcssarc. corno 
C' invili gr;indemenlc a ercderu il luHo ae- 
cennafo. la rabbini e<iii cm i|iici |i(>|ii>li |ire)iile- 
vano 1 Ilio ili L 1 ) I Hi i| il 11 n\ i1l 
Checchi; ne sia . certo e che la dislL'u/.Lone lu 
piena e Jiella massima parie da italiche- mani 
compiuta; avvegnaché i cremonesi da porta Ro- 
mana, 1 lodigiani dalla Renza, i pavesi dalla Ti- 
cinese, I novaresi dalla \eii:elliua. i eomaschi 
dalla, Comasma e i sfì|inosi <; \ marlcsiuiesi dalla 
Nuova, in meno di sei «mnu rDiidtisscni a (pr- 
mine quell opera, die do\eMt lar Iremere le |)0- 
sferità più loiilanc. Dove il fiiui;ii iiuii li l'jlawi, il 
ferro veniva in soccor.so: ninni, kn-n. |i!1!,lj;i. iullo 
era i^cda del turbine divoratore : e di lauta citta 
appena qualche sacro avanzo rimase a rar fede 
d^a sua grandezza : non osando forse la mano 
del nemico scagliarsi sui tempie di Dio, - come 
se qud riguardo usato die chiese, cancellar do- 
vesse nel libro dei secoli la memoria d una ro- 
vina senza esempio negli annidi del mondo. 
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Per dare un aspetto piii poetico nll eccidio di 
ijuclla rc|>i)blilKTi. jinriirrìiie tavole lurono spac- 
ciale (la sioiici |io.%lcnori e iiviUamcnln rrednte. 
non solo <lal vulno, iiin Ijunaiico da clii non o 
(ale, CosillaKe. a cagion d eaein|iii.>, sono qnesle. 
clic Federigo facesse condune 1 aratro sulle 
rovine di Milano o ordinasse die vi se un nasiera 
il sale. Certo , il Meimbomio e il Fiamma, che 
ne furono gli autori, non badarono airassarditfi 
del racconto: e forse non s'accorsero . ch'esso 
era per lo meno ridicolo. Ma quei due scniton. 
ni ll( \! Il ( I I (I 1 1 ij 1 dt. Lrivire 
polcioiio es^^cr^; tram ni in<:anno ilalia esagera- 
zione popolare .'Quanto fa maravialia si e . che 
quelle favole medesime resistettero presso alcuni 
amici del mirabile alle più ov^ie regole della 
cn[ica:..e anche a' di nostn.si ripetono colla più 
grande serietà del mondo. Il buon Muratori già 
ebbe ad ossen'are . che il |)orsi a ribattere 
codeste scempiaggini, sareblin tempo ])erdutoi e 
noi acrolhariio mollo voloniicn il consiglio. 
Tuli II 1 s Ini j 0-. u\aie 
CU] h tti ti. ili 1 1 L\ 1 11 t<.ino a 

questo iin|)robo argomento, tssc sono: che i 
buoi non avrebbero potuto trascinare l'aratro 
sopra un ammasso di loacene: e che il sale 
vendevasi allora in Lombardia trenta soldi lo 
staio, la quale somma equivarrebbe a'dl nostri 
a pm di tredici zecchim: tanto vi en carestia 
di tutte cose(*>. 
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Consumata cosi dun([Qc la gran vondella di 
Federigo, I esercito riiracvasi da quel mucchio 
di rovine: e 1 imperatore celebrava nella li;isi- 
lica di sant Ambrogio iuciri dnll.i ciliii l,i tin- 
memca dello palme, iirciidendovi il >;icro oli\o. 
simbolo della pace! Qjindi . kilio inumenlii 
che nessuDO avrebbe osalo più mai di rial^t.irc 
qatille mura e prendere stanza cola, dove Milano 
ffi erai awiavaat alla volta di Pavia, teatro 
de^ SUOI trionfi : e quivi m lieto c romoroso 
banchetto riemgevasi I» fronte di quella corona, 
CUI da due anni aveva giurato di pm non toc- 
care, so prima non avesse veduto a' suoi jnedi 
il popolo milanese. 

Oltre al dovere oi compiacemmo lor^^e nel 
racconto di questa illustre sveiilura: ma se si 
guardi alle conseguenze clie ne dcri\aroiio c 
01 mutamenti felici che ne furono poscia il 
frutto, non SI potr& a ^eno di convenire con 
noi , che la (óduta di Milano una era delle 
principali cause della fratellanza lombarda: e 
pnncipalissima causa era della fondazione .di 
Alossandna, che forma l'argomento delle nostre 
pagine. 

La' politica di Federigo era tìranna, non v'ha 
dubbio: ma noi non possiamo riconoscere in essa 
'quella risolnzioneequeirimpronta robusta, per cui 
si giunge dirittamente ad uno sco|)0 e si provvedo " 
a chequesto scopo medesimo, una volta raggiunto, 
npn liesoa invano, il Uacchiavclli insegnò, due 
essere i mezzi con cui un nemico si può vincere : . 
o disarmarlo coi benefìzi o spegnerlo colla spada : 



1 partiti mezzani ogni cosa rovinano. Ma. 3 
primo di questi mezzi non -è sempre sicnro. 
Talvolta esso non serve che a gitfar cenere sul 
fuoco, perche scoiii'i f|iim(h più violento; d al- 
tronde, il benefizio, pcminiilu m sWile, 
partonsco l'ingraiilmlme. l'ur tat;t:re di mille 

0 p I I eli 1 r 1 n ( c 1 he ^a 
srrvolo. l ml*n'ii;n non lo poteva ignorare.. 01- 

I 1 1 l I |P * 

c^^iwii iiiii^itcì. iTiiL voleva (!ss<;ri; (emuto: eppero 
non conosceva mighor base al suo trono, che 
obbedienza cieca e terrore. Egli e certo, che la 
via da lui intrapresa conduceva dappnncipio a 

1 c ( d f n I e ] I ie 
n lo 1! 1 r I I In 
-li n 1 f c i bl c 



d un ralpo gli ostacoli più imponenti: 

0 iitubando. si scopre .sempre un lato debole: 
e I popoli soggiogali non lasciano mai di trame 
partilo. Cosi adoperavano i romani, resi con 
questo mezzo padroni del mondo: cosi adope- 
ravano mille altri co ncjiiisf aloni e fra tutti quel- 

1 Iraia stc'i^o. il quale seicento e pia anni prima 
passava a fil di spada i milanesi tutti, lasciando 
per cinf|iiu secoli la loro cilfì poco meno che 
una solitudine (0. 

Federigo, uguaimenle feroce che Uraia. cede- 
vagli però nell'intrepidezza e nell fuilu^. Come 
il primo, egli sapeva di non poter vivere sicnro 
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*a\ trono il Ititlia. .si; iioji lo^licmlosi iiilicraiiiuurc 
dinanzi quel propugnacolo: ma, come U pruno, 
o non osò 0 non seppe scegliere un partito ab- 
bastanza violento, abbastanza estremo, quale .Io 
richiedevano la sua politica e il caso. Eppure 
ugli aveva .lugli occhi esempi cosilTatti, clic lo 
avreObero dovuto illuinMiarc, Tortona, da lui 
distrutta, era risorta \nu g^mliania: (.lucri. Asti, 
bpolcto e Cri fili i\ l i 11 (il t ta e 
nuovanlentc tiorivuno. Prrclii' Jniujhi; , come 
Tortona, come Cliicri. cuiiie Asti, corno Lruma. 
auclie JtGlano non avrebbe . potuto risorgere.? 
Perche quei- cittadini , lasciati ai quattro angoli 
dell'arsa citta, non avrebbero nodnto negli 
animi dolorosi una dolce speranza di rigenera^ 
zione? Perche finalmente, appena allontitnala un 
istante la bufera, sotto a cui languivano, non 
avrebbero cercato di dar vita a quella speranza 
e non si sarebbero stretta la mano per riader- 
gere le mura prostrate e lo incenerile c;Lse? 
Porse Federigo confidava nel 1 odio dei vicini e 
iiello spavento che. anche da lontano,'', avrebbe 
4}uivi lasciato il suo nome. Ha. quanto al pruno, 
l'odio, non sapeva egli che. per condizion[di 
natura, si cessa d.ill ablìon ire un nemico cho tutto 
abbia pcnlulo noi miiiulo? hoii sapeva egli, che 
lii sventura soHnca \c inimicizie dei popoli 
insogna ai fortun.ili Ji paventar la sorte di chi 
piange? Non sa|ieva ef;li, cJio le invidie e i li- 
vori destati da Mik.no nei popoli lombardi. orÌ- 
ginavansi dalla sua preiiondoranza: e che -"pa- 
nta questa, ogni cagione d'Invidie e di livori 



s|i[irii'i!biin? guHiilu |K)i allo spivetitu dui suo 
nome, chet avrebbe egli mai potuto in una molti- 
tuilme- a cui nulla nmaneva da pcrdercT Pote- 
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(il nsaliru e ponete auj';iverso a questa via iL 
pencolo. - Egli sorriderà nell affrontarlo.- oflhca 
il petto aKc spade, si scalcherà nelle aperte- To- 
ragini: e nammato dalla speranza, oprerà mara^ 
vigile, che voi sai'ele lontani dall '.immaginare.' 

L eio avvenir doveva; non .solainente di Hdano. 
ma dell Italia quasi tutta.- a cui la pnma noD 
avrebbe iiviito aleiina cosa da invidiare fra breve. 
U 11 1 1 Ib t 1 
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zione. altri mezzi eli si oltcnvano. meno san- 
guinosi di quello d Lraia. ma non meno ener- 
gici e sicun ' nelle con.sei:uenze. Il goto barbaro 
trucidò fino all ullimo un popolo, eh egli non 
poteva pieaare al suo giOEo: il barbaro tedesco 
avrebbe potuto invece tradurlo in cattività negli 

f f d 11 r l I d 1 

piccole iribn sur un. immcnv;i usten^ioiie di ler- 
,vno: c in^li,-li cu.; |nT sempre, noi, solo la 
I I III MI 
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patria tanto avevano, e combattuto e sotTerto.' 
st^bbc senza . fallo riuscì^ assai più duro l e- 
silto che la moHe. I emigratone u terra straniera 
c!ie un sepolcro sulle rovine della propna eiltà: . 



perocché trista, orribile cosa sia il soiìravvivcm 
alla patria: trista, orribile cosa trascinare in suolo 
inospito una misera vita: e udirsi ripetere da 
uomini atteggiati di scherno: egli è un ramingo! 
E non potere esclamar con orgoglio: i .miei 
padri qui dormono: i mici fratelli qui hanno 
nposo: ed io qui giacerò con loro! Ma i tiranni 
dell umanità sanno er^si fnr^f.. po^Miio e=si forse 
tampoco dubitnv. i-hr l.i nmrii' iiivialii iLi loro 
sia un dono per dn la vu-t'.^tn 

Federigo non uhbe adutniuu la previdenza, che 
forma uno dei pnncipali caratten degli oppres- 
son: e .meiitre fnebbnavasi nella gioia feroce del 
distrof^ere, dunenticava che. per rendere dure- 
vole quella gioia, era necessario o cancellare o 
fondare. Quella moltitudine e osi dispersa ai 
quattro venti della citta in quattro poveri borglu l^), 
quale incremento poteva ella recare alla sua 
grandezza, quale sostegno alla sua tirannide^ 
E l inrellonire con tanta TAìaa contro ijaegit 
inermi, quale alfro Erutto avrebbe pótuto addui^ijSlfr 
f^or quello dr fendw&' più odioso e più ese- 
crato il suo nomai A dir vero, osserva qui uno 
storico, questo trattamento fatto ai milanesi dal- 
l'imperatore Federigo, non ha, eh io sappia, 
molti esempi nelle storie, ^on ancora erano 
cessali 1 freddi deU invcriio, che da noi anche 
in marzo 6 durevole: la neve e il ghiacqio non 

■ -, ■ . ■ ■■■::*C/L. 

(l)BKl «niu: {Ioe«l^«|R«llMV Cunrii e Slrv. Pnt nnr 
Moo-^ che qialln latÌAaiaWit$iirt»Mi,*diM m%IU lillà dui. 
ofid ippnM * dir ritowp «Titcone fknlelhi cmtMIbwildte. '* 



sono uose iiisolile a Milano di ([uella stagione. 
Donnu (In parto, infermi, vecchi, bambini, co- 
sirmì n. ?£fumDi'ai-c o a collocarsi a cielo scoDortOd 
[icr ivi mirare la lovina dulie loro case! Una. 
iKiniilii/Kiiir iTi\ir:u;L ;tiiii;i[iiii)ii;ire se Sics.'ju 
;illii clfmciiwx (li qiii'lliEii,sii-lo dille promesse 
dei f)riiiuipi, clic assi(.■lll■a^allo at-cu-licnza gene- 
rosa, dolio aver a[ili oslag^i c deposte le armi, ' 
conoaonaia cosi a iienunare oi tutto e a sof- 
mre unamortc icnia. miseranda, tunareg^aia daiia 
uaecaiiu! vendciin itei neinini. ciie socio ai loro 



(uuii: uouu la uisiruzioue <it 
le aranai Kaeire acgn antichi 



maa iineraie. 
' P'aennva- ii 



lire 



giù 
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■lbb!ltti^^e amihe (lueste due rehijui^; estroine. 
. Imiieròcchc . nulla seconda domenica dopo 
pasqua- i consoli e i nobili bresciani venivano 
a Pavia, recfindo parole ti i pace: e l imperatore 
accoglievali nella s\ia grazia, a patto che le 
mura e le ffirri demolissero, le fosse l'icolmas- 
«ero "n podfsl;l ees;ir(;o ricevessero e conse- 

gDTisi.m fntl.i li> nil'clic (\c] Conludo. COfl glU- 

iMni/M.iiA .il mniii^iiti'['i' Slitto I vessilli imperiali. 
it> .^iinliiniiiir pitrii; (riCilKi la miurra si venisse 
ad accendere, Piaceima iiarvc ii laudare unii Iti ma 
scintilla di luce: ma alla minaccia di un asse- 
dio- mal seppe resistere: e aneli olla chiese pace, 
la quale sotto le medesime condizioni di Brescia 
accordata le venne. Il tri.slo esempio non cadde 
a vuoto. Uolo^Da. liiiolii, l'acn/:i iiliiu terre 

■ -lo imitarono: cosicché non iii ]i\a ciiw o iortezza 

■ piaromana. che non piegasse spontaneamente al 
vincitore. Tutti i popoli videro sedere m mezzo 
a loro i vicarn dell impero: i soli cremonesi, i 
lodigiani ed alln devoti dell aquila d oltramonte. 
ottennero a grande Tanca la conservazione di 
un'apparenza di govei'iio consolale. 

La stessa Genova, che ijnatlro anni prima 
sfidata aveva con tanto ardire la eoUei'a di Fe- 
d o 1 11 G 1 i f e 1 r „ 

italiano conservar poteva iii i|iioi ginmi un resto 
di disnita fi d indipendenza nazionale, inviava 
al distruttore di Milano i suoi legati, cbe grar 
telandosi seco delle magnifiche sue vittorie, of- 
fnvangli il più degradante omaggio. Federigo, 
pigliandoli in parola, si Taceva da loro promet-< 



fere una llolta per valei'secie nella guerra di Si- 
cilia: e ad oggetto dì allettarli -a quel giogo sotto ■ 
cui Volonterosi s'incbioavano, concedeva loro 
il difillo ài costrìngere a mililare tra le file 
della repubblica gli abitanti della spiaggia ligu- 
stica, da^ Monaco fino a Portovenere:, e con- 
servando al popolo tutti i ' suoi privilegi ài re- 
galie, di commercio e dì elezione consolare, 
davugli in Teudo Siracusa' ed altri duecontocìn- 
quanta poderi nella valle di Noto, appena si fosse 
col mezzo loro della Sicilia impaù'onito C). 

Tutto cosi cedeva al terrore delle anni te- 
descbo: 0 Federigo, credendo di aver fatto 
troppo in quella campagna e obbligato per' man- 
canza viveri ad abbandonare l'Italia, tomaMi- 
sciic olli c ai monti a ricevere le congratulazioni e 
gl'incetLsi, clic principi e popoli gli stavano colà 
apparecchiando. 
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con su al di là aai inolili I intima convinzione, 
che lo s|>irito della libertà ilalian» non avrebbe 
più rialzata la. fronte: pure, per qudia legge 
vindice di naturft. che i taraniu abbiano sempre 
con loro li propno castigo, il sospetto, oon 
poteva ras.segDarsi al pensiero, daver lasciata 



la terra du .suoi Iriurili iii h'iWd di sa [iiudcsimiL : 
e meditava coma potesse mimtener formidabUe 
nella- penisola il suo nome. Vero c che i -pis- 
poli. 0 spuntanci o costretti, avevano piegato il 

collo iilki \i:r'j,[i doi yic.wn duil iiapero : o la 
sLVilr:! ili (|U(-:i! -[l'Ili 1 ilclliL uraiiiiidiì. fossero 
Il ili mi 111 I I , L ( fitti da le 
dcrigo con [joiidcrazioim cosi profonda, che sa- 
rebbe siala follia il crederli da meno del loro 
signore, . 

Ha in tutto l'esmiito imperiale, fra tutti coloro 
che in Italia '31 erano anbzionati al suo partito, 
nessuno divideva I odio di cesare me^io che 
l'arcivescovo di Colonia, quel Rinaldo, il quale 
aveva ffuirafo in cuor suo lo sterminio , non 
solamenlc ih Miknio. ina di lutto il nome lom- 
bardo, tra lo stuolo dei curtigiaiii v ha sempre 
1 uomo privilegiato che. soverchiando gli altn 
e facendosi scala di tutti e di tutto , giunge a- 
sedersi d'accanto al pnncipe e gli si & ad un 
tempo medesimo consigliere ed esecutore. Se la 
virtù e l'amor dei popoli saranno il fondamento 
del trono, non diihitiilc che qnc-ìt uomo iirivile- 
giato non sia mini^ln) di (elieim luizionale e 
non sappia larsi sc^no :iIIli popokiic n rati tu di ne. 

che e assali più lacilc il (rasccmicrc nel male 
che nel bene, il consigliere non (arderà a su- 
perare il modello : e dove il pnncipe non vorrà 
che minacciare, egli non mancher& di uccidere. 
Gli Ottaviani •avranno sem^H'e al fianco i Mece- 
nati : 1 Neroni avranno sempre ^ fianco i Seiani: 



la. Storia ricorda con dolore , clic a raggravare 
sulla peDÌsola il dominio feroce di Fecfórigo-; 
serbate erana mani devote c^li' altari : essendo 
che dovesse più tardi succedere all'arcivescovo 
di Colonia lUnsddo; l'arcivescavo di Hagonza 
Cristiano. . 

Come dicemmo adunque, gli occhi di Federigo 
si formarono con segreta compiacenza -su quel 
suo fedele, coiiosciuk> |icr lunga [irova: u Ri- 
naldo, rivareali i moiili, discendeva noll'Ilalia a 
rassodare i'odifizio del servaggio. Né le speranze 
di cesare andarono: delùse:, imperocché quél pre- 
lato, scorrendo a guisa ditiu'binela Lombardia, 
la Rom^^na, la Toscana e la marca di Verona, 
lasciava in ogni dove sovra i suoi passi i sogni 
della più stolta barbarie, non dìsccrnendo fra 
■città e città; e tiitlc , parteggiatrici dell'im- 
pero o dell'indipendenza, tutte frodandole e dis- 
sanguandole indi stinta mente. Se qua!e1ie avanzo 
di vcrecondia rimaneva tiittavolta nei piccoli ti- 
ranni sparsi dall'imperatore fra le repubbliche , 
l'esempio dell'arcivescovo fini per soffocarlo: ed 
allora ebbe principio quella serie di torture e di . 
concussioni , che fini per gittare la penisola nel- 
l'ultimo avvilimento, onde porgerle quindi ansa 
a risorgere : avvegnaché una nazione non sia 
mai cosi vicina a ribatlezzar.^i alla libertà, come 
quando ha toccato l'ultimo fondo della miseria: 
né il regno del. terrore sia cosi presto a finire^ 
come quando sembra aver posto profonda radice . 
Non mai i proconsoli di R6ma avevano impu- 
gnata con tanta crudeltà e con ^ia perfidia la 



Sfili LIBRII HRIHO 

vei^ga SUI popoli (.■oiiqmstiid . come bassamciilu 
adoperavano i rnpiinspnranli ih I i-ilorico: c t-ii) 
che p f I { i 1 

fra loro i K!ik>>(.lii non cniid sciiiiki: i \nvni 
nella gara iiilkiiii:. Maiviuaido di (irumbac a 
Braccia. Aginolfo a Piacenza. Corrado dt Itella- 
nonc a Ferrara. Maestro Pagano a Como od albi - 
in allri luoghi, pareva si ostinassero a chi Iro-- 
var sapesse nuovi mezKi d oppressione: e la 
stona rammenta in quegli anni avventure cosi 
atroci e cosi rìbutlantt. da essere bolla pietà il 
tirarvi sopra un velo maiinanimo. Fra i cifta- 
d 1 11 I 1 I m 
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pinguarc 1 tesori del podestà , ma le osltìrsiom 
Don.avevano oìtro conline che il- capnccio dei 
despoti: e case, averi, mobiglie, rendile, tutto 
era conculcato, dilapidato consumato. Fino il 
^ pensiero divemva osiiutto di GonQsca: una pa- 
rola, un atto, un sospiro erano puniti di multa 
e tal fiata di sanano: si voleva survitu. ma 
q 11 t I I i n 11 le 
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naie, non paga di escrcitai-si sulle snsfanze, 
volgevasi nelle persone: e rado non ora il ve- 
dere I talami profanati. Io ftincmlle condotte al vi- 
tupero ed ogni specie di lascivia rallecrare le oi^io 



stromenu del tise 
partito possibile. 
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spariva pressoché intieramente ogni minore m- 
f rt D q tt 1 It 

potentì e cosi formidabili, alcuni avevano prc- 
fento. come dicemmo, esulare di terra m terra,: 

altri erano nmasti jtl cospetto della, patria rovi- 
nata a piangere come Geremia sulle grandezze 
ta. Il q II I I l| I 
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ed un tozzo di pane, raccontai iino colle hiiinmo 
agli oechi la caduta della loro citta: numeravano 
■ tnonH riportati ne' bei fporm. quando almeno 
era loro conceduto di morir combaUendo: e mo. 
strando i petti nudi, facevano toccar le ferite e 
chiedevano se merilato avessero quella maledi- 
zione. Non v'ha mezzo più potente di accomu- 

p 1 I I d i i tf t gl 1 
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che un immenso cordoglio. Se il ino iieinico 
nel giorno dell'ira si presenti sulla soaiia della 
tua casa seoza tetto, senza vesti e senza pane: 
B egli ti mutn d capo ricoperto di cenere, gli 
occhi infossati dalle veglie, le guancie solere 
dalle lagrime e dai digiuni: se esit ti stenda le 
scarne sue mani e ti domandi con voce suppli- 
chevole un astio contro la sua povertà: dimmi, 
non gli correresti tu incontro, non lo stringe' 
restì al tuo seno, non divideresti con lui la tua 



I accoglie] 
dalle lorc 



e mcominciavano a sentir- vergogna d essersi 
lasciati cosi crudelmenio afl^inace dall'Odio. 
Perocché j quantunciuo Federigo nell ebbrezza 
del suo tnonfo U arnlnssc mern severamente 
trattando, era. facile arcorai^rsi, ( hr^ (|iicl favore 
era .troppo Tugace c Mircbljc s|>ai iio al |ii-iiiio 
istante m cui. per iiiomliaro sulla sua preda, 
il bone imperiale non avrebbe più avjÉo bisogno 
di loro. D'altronde, la miseria di quei cittadini 
ridivenuti rratcUi em. una tacila rampogna alla 
loro rabbia: e per quanto si sforzassero di vestir 
di ragione 1 opera loro, tanto far noi potevano, 
che un segreto rimorso non li crucciasse c non 
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«lille rovino della palna. la pmla che da loro 
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■ R*?iTnt(i (iriNTO SS!) 
venivii. parlavii a*s;it ]>iii alto nei cuori italiani : 
e concorreva a cDirDUjre la nqonerazionc. che 

I tralclli raminalii .uulavano Nicominciando. A 
questo reliquie misorcvoli di un gran jiopolo era 
toccato Ili sorle un dcs[)ofa jnii fiero e più im- 
placabile (ì(:i!,\\ altri, il vesriì\-i) ili Lic;!ii il quale 
apparteneva aneli orIi al niirawo di coloro, ehc 
mutando il pastorale nella spada, menavano 
strazio delia gregia di Cristo, per cui il buon 
pastore aveva dato il proprio sangue. Neil atto 
di aceoglierc le iimdiazioni di Milano. FedcriEjo 
aveva risposto ai suoi onsoli clic, siccome erasi 
re.so noto alle quattro parli del mondo il loro 
ribelle ardire, co.fi alle quattro parli del mondo 
nota fosse la loro pena: e ordinava in conse- 
guenza, che il popob venisse diviso in quattro 
bpi^ate fuori della cittì , una ad onente , una 
ad - occidente , una ad aquilone od una ad 
austro (<). n vescovo, lasciato esecutore di quel- 
l'orduie, costringeva i cittadini ad engere colle 
proprie mani gli squallidi tuguni che ricoverar 

II dovevano: e poiché le querule turbe, rasse- 
gnandosi a! loro Insto destino . \-i avevano 
preso stanza, tutto occupavasi egli ad esercitare 
sopra di loro il diritto delia conquista, tanto 
piu: cedacdamente, quanto pm impunemente fov 
lo potevilìi»iIoii tesEonfo. a temosù ^^qiM 1»^ 
veri avanziidardìsseiio ipensue.^a.'t^'ntt'.itrfit^ 
deboh ossendO'.per.!teDtarà<s<»iimtccedso.,r.-- - 

II) ViT.Eiin. CiMtiicn 'h'6kult;"^«wfti'eitfl'^(Hr/^f HI J^oemA. . 
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Richiamato il vescovo in Germania, egli po- 
neva in suo luogo prima di p^ire un Pietro di 
Cunin, il cui nome suona oggi ancora con ri- 
brezzo nell'anima dui milanesi : tanto era egli 
più avaro e più feroce di colui, del quale te- 
neva vece. Al Cunin sottentrava finalmente im 
Federigo cbiericQ , conosciuto sotto il nome di 
Ifoéstro delle Scuole: ' e pareva cfae queste scelte 
fossero dirette a provare agli italiani, come la 
barbarie tedesca fosse inesauribile: e come, cre- 
duta gpunta tdl'estreiao, non si tj'ovasso invece 
che ài principio. Imperocché non v'abbia modo 
1^ strapazzo, di ludibrio e. d'cnrore che non ve- 
nisse messo in campo: e non sia viltà che non 
credeseerD.qnm miserabili vendetta legittima d'un 
olfra^a sognato. Gli stessi scrittori , che per 
amor di partito e per vigliacca adulazione non 
cessavano md di proclamar Federigo un gran 
cesare, poco meno che santificando ogni suo 
atto, quegli scrittori medesimi si sentono presi 
da involontario disdegno all'orrcnilo spettacolo: 
e dalle loro pagine trapela un non so che di 
generoso, che attesta la tempra italiana, la quale 
ai dibatte sotto le some strùiiere. Quei pessimi 
udminì, esclama uno dì loro , estorquivtuio al 
popolo meglio che sette volto cAìk a quanto' 
spetlavasi per diritto alPimp^atore. Delle proprie 
rendite non gli si lasciava che un terao: case , 
molini, pescagione, soggiacevano ad un tributo 
arbitrario: la caccia venivagli tolta per intiero: 
« padroni dei castelli rapivasi la sigiioi'ia, beiiclié 
goduto ne avessero per trecent'auni di possesso 
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paciAco. Innumerevoli sarebbero le concoBsioni. 
d'ogni genere, s'altri volesse dipiogéroe il quadro 

terribile CI. 

A questi mali , altri àncora più ff^vì e più 
inEuttanti se n'a^ìungoviuio: sendo che i. canie- 
llci. di quei popolo inerme non sceverassero mai 
la violenza dall'oltraggio. Non bastava loro che 
i milanesi rìnunziar dovessero pressoché intiera- 
mente ^le lóro sostanze: non bastava loro l'a- 
verli ridotti ad una orribile povertà, tanto da 
non avere di che satollare la fame. Perchè la 
vittima sentisse meglio il suo infortunio, biso- 
gnava tormonliirla collo scherno del fasto: e bi- 
sognava, per l'affinamento di barbarie, che questo 
scherno fosse l'opera della sua mano. Però va- 
niva ordinata l'erezione di un'altissima torre, in 
ciii il' tesoro imperialo fosse custodito: e sì co- 
struivano nel tempo medesimo castelli e palagi 
sontuosi, cosi a Monza che nelle borgate: alTmché 
la memoria di quegli anni, se mai per conforto 
(ii tempo o per forza d'abididine venisse a lan- 
guire noi cuori, fosse ricordata al mondo con 
monumento solenne. A qucst'uo|]0, i milanesi, 
senza distinzione di grado, d'età c di sesso, 
erano tratti in drappelli all' indegno lavoro . 
colla nùnaecia negli orecchi e la lancia d'un 
scddato alle reni, pronfa-ad insanguinarsi in chi, 
o'vinto dalia fatica o soverchiato dal ribrezzo, 
si arrestasse un istante sul cammino. I sudori e 



le lagnine non facevano che fecondare e rendere 
pm splendido I cdifizio della hrannidc. 
■ Tulli questi futii. ditte quei,tc nelandu coso 
non cessavano di varcare; oiini aLorno l monti: 
e le avvilito, repubbliclic si nvolijcvaiio assidua- 
mente a Federigo, supplicandolo a x'olcr mettoro 
un teimine all'obbrobrio dei suo |)0|)olo. Mal sa- 
pevano convincersi 1^1 iialiani , che un prim^ipe 
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Ma le risposili erano dure e tremende, come 
suol darle un tiranno implacabile. L irapcralore 
teneva come allrettanti insulti le lagnanze d un . 
popolo vinto: e se non imponeva apertamente 
a SUOI di aggravare la mano, sanciva col tacito 
voto le inbfflie chonel sno nome si-commette- 
vano. Eppure italiani, specialmente i milanesi, 
ancora non disperavano. Negli estremi casi della 
vitas e troppo crudele lo spogliarsi d ogni fi- 
ducia nel! avvenire: e troppo st ha bisosno di 

ed 11 [ t 1 I I 
tare quest ultimo nfucio di chi paiisco Utonde. 
alloraquando . un anno dopo ia sua partenza . 
ritornava Fedengo m Italia. accompE^nato dalla 
moglie e dai più ' illustn baroni dell imprav. 
non seppero quei cittadini difendersi da un se- 
greto compiacimento: e si lusinsarono che la 
loro vista e la certezza delle loro ;niuusije tra- 
verebbero grazia e com|iassioiic, 
[1164] Era una notte di dccembrc. ijuamlo 



l'olia di Honza . ondo visitare il paliizzo che 
ler suo ordine tvi sfavasi ergendo. T milanesi ^ 
ivvertili dell arrivo deir imperatore e nsoluli 
1 p t 1 1 1 I !Pl I t 

f 1! Il I I I 

1 cqrtcìwi.. : 0 quivi aspistlavano di pofor farsi 



pag[i,i pressouiio una palude. Appena Federigo 
SI trovo loro dinanzi, glinfelici si gittavado 
ginocchioni noi f^ngo . coi Cal^i nudi . colle 
braccia tese e. baciando a volta a volta il cro- 
cifisso. Quindi, con voce soffocata dal sin- 
ghiozzo , gridavangli di muoversi a eoiiipassiono 
di loru . di riiseiugaro le luro lacrime : e se 
prima avevano provato i rmori del principe . 
ora meritar bone i mortali patimenti di un po- 
polo intiero . che ai ngon succedesse d perdono, 
alla spada del vindice la- tenerezza del padre. 
Quegli squallidi c sozzi aspetti atteggiati al più 
[««fondo cordoglio, quelle grida piene di pianto, 
quelle preahiere di ima moltitudine conculcala . 
par\'cro un istante commuovere il cuor di ce- 
sare : ma, niizicliè occuparsi di recar refrigerio 
I d 1 I las l 11 d 

Colonia, al vile Rinaldo, la cura di intendere 
e provvedere alle loro lagnanze. Questi, ^ti 
venire a ìHonza dodia- uomini delle nspeltive 
botiate 0 sapulo da loro come domandassero, 
la restituzione delle proprie sostanze . con una 



jierlidia da cannibale . chiedeva alla sua volta . 
quale compenso eglino offerissero. E avendo i 
milanesi risposto . nulla permettere loro di oOb- 
nro m compenso la povertà a cm si trovavano - 
['■dotti . il prelato . montando sulle fune . li con^ 
dannava ad un nuovo tributo pél prossimo 
ijennaio : quasi che anelie it lagnarsi fosse stato ■ 
un delitto 

\ero e hmc . clic in f|iicl giorno rilasciava 
bcdcriGO I (|iiaiiroccnto osiiiL'm milanesi : e gli 
uatori I rtiUinti di lui . non omettevano di pro- 
clamare ad alta voce quell'atto di clemenza, 
impenaiu. Ma che poteva egli allora temere da 
un popolo a quella miseria venuto . perche la 
sua sicurezza domo'idasse un si gran pegno? 
D ai' le. quale ( imcnza nel restituire la li- 
beri: uomini , CUI il sacro loro carattere 
proli: 1 almeno alio conseguenze dell odio : 
se pt lUalche cosu ;li sacro eravi in terra per 
FedengoT Checche ne sia. certo e ehe quel 
nuovo disinganno dovette mettere il colmo alla 
disperazione degli italiani : c più non ili. secondo 
la' iestimom^za di un autore devoto all 'impero . 
più non Tu cittadino nella penisola . il quale - 
pensando alla (icrdi, liberta e i mali presenti 
„ 1 d n 1 I c,lo 
se fosso d iiopo. iioiire. eiic vivere più in 
tinta vergogna e in tanfo decadimento. ('). 



Il) Sni Rtit, l>aU tictia di nairigo prfuio: Aerano Hoic» 
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V ha tra i popoli , noi giù -Io dicemmo , un 
vincolo santo, un vincolo inviolabile: il dolore. 
Ai tempi della serenità, l'orgoglio signoreggia 
le nazioni , le fa riguardare con occhio traverso 
le glorie altrui e le spinge a contrastarsi colle 
itrmi in mano il diritto di iireccticre. Dai primi 
sintomi della indipendenza italiana, s'erano ve- 
duto città divorare città , Uìtk divorar terre : e 
non prendere sosia, flncliè rimanesse un dcsi- 
ilerio ambizioso da concepire, un'ambiziosa spe- 
ranza da compiere. Non paglie di aver corso 
quasi -per Inpantesimo cUdIa prostrauone alla pos- 
sanza, morte del servac^o alla vita della 
libertà. modìUcavano , ma noh toglievano di 
mezzo il gran principio sociale delld due classi, 
che il cristianesimo non aveva ancora potuto 
combattere trionfalmente: e mentre le grandi 
città , di serve , erano rese dominatrici , i piccoli 
borghi e i piccoli villaggi non facevano che 
mutai' di padrone. Ma se i benefizi della libertà 
non erano divenuti comuni , t>en lo erano i pa- 
timenti eló miserie: cosicché e signori e sìgno- 
i^g^atì , non avendo più che un odio ed od 
voto , -ridivenivano fratelli e si strìngevano in un 
))cnsiero anirersale. Cadute erano le ire. caduti 
gli umori municipali . cadete ie invidie prepo- 
tenti eie 'distanze propugnale. L'Itulia so Uri va : 
l'Italia .gemeva sotto il giogo della conquista: 
e l'Italia voleva ^isoI^gere: l'Italia voleva dar 
Une colla- forza al - martirio . politico , cui non 
avevano, potuto vincere lii sommossone e Ìl sa- 
criRzio. Di luogo in luogo , prima a riprese, poi 
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urrroLi) quinto .29" 
l'esercito collegato si parava dinanzi pieno 
ili vila c d'ardire : ed e^i. uso a combattere più 
col terrore del nome che colla virtù del braccio, 
dava indielro vei^ognosamente e cresceva colla 
sua fuga le speranze italiane. Ingannalo da Bari- 
sont; re di barilegiia o raggirato dalle due ro[)ub- 
Wiclie. (jcnova o Pisa, le quali si dispulavano il 
possesso di quull isola . ritornava il lìarliarossa 
all'assalto con nuove schiere venute di Germania; 
e faoevasi puntello di marclie.si . eonli e viwsalli . 
che troppo abbisognavano di lui. per potarlo ab- 
bandonare. Ha il guanto era gittate : e gl italiani . 
anziché retrocedere . animosamente proseguivano 
il loro cammino. Peroccbe nel eontado di Bologna 
uccidevano ciuci cittadini il luosetenenle impe- 
llile li //t il idL lui li li li i// MI a 
lenii. L Mml.M | ili ilh. s <. i i i 
trovava costretto a comperarli eoi privilegi e coUd 
promesse (*). - ■ ■ . 
* [li66j In^to '. Alessandra terzo era tornato a 
Roma . dove qne! popolo, sempre volubile . acco- 
{jlievalo con un tripudio senza esempio. La no- 
It/ui ne s|n;u'ov:i aliiiiiienie al! antipa]>a e pui 
assai airunpenUai-u ; il ipii.le . |)iecorso dall'ar- 
civescovo di Lolonia.cbc coli oro e colle brighe 
^1 era^andato sgombrando il sentiero . -ponevasi 
in via egh-medcsimo alla volta del Tevere^ non 
senza pnma^àv^er dato il guasto" ai temtoni di 
Brescia e di B0ir^mo: ne senza aver Tatto viso 

(1) HiTTEo nt-eiimni, JtauH il Bologna: IHittniii. JaUeUtà 
Hnliaiu, Uissivt. «H. - .. . 
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di commuoversi sulle sventure ìtaliatie, mentre 
in cuor suo non meditava che vendetta ed ester- 
minio. Giunto a Bologna, si ricattava su quella 
eitlà per l' uccisione del suo vicario: o messo 
r assedio ad Ancona, veniva a patti con essa 
e volava a Roma, dopo aver respinti nella 
Puglia i soccorsi, che Alessandro invocava dal 
giovane principe Guglielmo secondo. A Roma 
lo chiamava la novella della vittoria , che i suoi 
tedeschi avevano riportata sui romani presso 
Tuscolo : ma Alessandro , anziché sgomentar- 
sene , confortava i suoi a non lasciarsi cader 
d'animo : e nan parendogli sicura stanza il pa- 
lazzo lalcrancnsc , rifugiavasi nelle forti case dd 
Frangipani e quindi al Culiseo, 

Federigo, venuto al monte Gaudio, quirì met- 
teva il campo: e impadronitosi a gran iàtica 
di sah Pietro, vi si feceva un'altra volta dall'an- 
tipapa incoronare" insieme colla moglie Beatrice : 
rinnovando cosi il gioco degli Ari'ighi, che \'o 
lo avevano jircceduto. Di poi volgcvasi Fede- 
rigo a guadagnare il siilTrngio dei grandi c del 
popolo : e inimil-ibile negli i[ig:iniii, proponeva 
di far deporre al suo P;is(jiiale la tiara, quando 
Alessandro volesse dargliene l' esempio. Ma 
questi , che vero pontefice si teneva ed .era . 
ricusava di scendere a .quell'avvilimento: e 
qnando s'accorse , ohe Roma . aveva trovato in 
Federigo ud nuovo compratore, travestito e 
pien di corruccio né usdva, non senza perìcolo 
della vita, aade ricoverarsi a Benevento 



(1) Cusiiiui D'^iuiMi, Storia di AUtKmdn ùmt, piito 1. 
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oiloraniio i sciruti iimcdiiiKuminiL dello repub- 
bliclie loniburdo . oiiUc [irevi^niriie il danno . 
insegnar facevasi dai milanesi cento stalichi : 
poi altri dugento: e questi disperdeva nelle 
larcen di Pavia, estorquendo per diritto e per 
rovi'scio qiiell oro . di cui non era mai sazio. 
Il I I 11 1 li 

1 1 11 c tli I 

|] invitavano a stringersi in lega con loro. E f|ui 
aveva luogo quella massima dello glorie ilidiane 
dt quel secolo . che doveva renderne il nome 
cosi splendido e I csempio cosi otile : e por 
troppo cosi trascurato I Imperocché più di venti 
[>o[)o!i . stretti da un bisogno e da un volere , 
raccoslicvansi per mezzo ilei loro rappresentanti 

Il I Ilo I 1 P 1 tr MI t 
« e I I 11 lì I 

I j 11 l[ 1 I II 

penisola e custodia c baluardo. Era bello . grande 
era lo spettacolo di quegli uomini, che apren- 
dosi con elTusione le proprie ferite, vi sparge- 
vano sopra d balsamo dell amicizia e lo con- 
fortavano di vicendevoli lagrime. Bello e i^rande 
era il veder quelle mani, prima mcallile nei 
iiampi della discordia, poi nei lavori della scbia- 
vitu . serrarsi fraternamente in un patto d amoro. 
Nelle pagine che ricordano i fatti delle nazioni . 
ad ogni passo s afTacciano ali occhio di chi me- 
dita lo radunanze segrete convocate dal dolore. 
Ma in esse la parola che meglio suona, e quella 
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, del sangue. Prima di erìgere , si vuole e^battere : 
si vuol correre alla -felicità attraversando rovine: 
è gl'imperi sorgono sulla caduta degli imperi : 
le gencraàoni spìngono nella tomba le genera- 
zioni, per sedérvi sopra regine. È una gara 
del delitto contro il delitto ; e le vittime diven- 
tano carnerici : i carnefici diventano' vìttime. 
Questa 6 la stona delle congiure. 

Ma gl'italiani, non a distruggere ,* sibbene a 
conserva intendono. Anaohè muter d'ire ; le 
cittadine avendo deposte, troppo hanno sofferto, 
per non conoscere le dolcezze del perdono. 
Odiano hi tirannide, c!ii la esercita non oJiaiio. 
Libertà e principe non sono immagini die fra 
loro vengano a cozzo , quando la nazione e il 
capo i proprìi confini rìspeitino. £pperò, mentre 
le mani si stringono in segno di fratellanza , 
le labbra gridano altamente: salva la fede al- 
rimpcratore! Questa è l'indole, questo lo scopo 
della lega lombarda: se non che brcva troppo 
essere doveva quel trionfo. Prostrato il colosso 
dell'oppressione, lo gare politiche, i contrasti 
cittadini ricominciarono ; la prosperiti!, jiartoriva 
ie scissure: i|ueslo, il diseioglimento : e trascorso 
il secolo d"nn tiranno, succedeva il secolo dei 
mille. Fallace pensamento era quello adunque 
d'alcuni , fiu cui il Sismondi , che ndia lega 
lombarda il principio d'unità riguardarono. 11 
nemico d'Italia doveva forse vivere eterno? 
E caduto questo , forse durar poteva il vincolo , 
che tante passioni diverse teneva insieme con- 
giunte? Finche una città ad un'altra prevalesse. 



i:amtulu quiNTii adi 
avrebbe potuto resistere agli inviti del l'orgoglio? 
E la preponderanza dell'una, sarebb'ella stata 
sofTerfa dalle altre? Il commercio ineguale, le 
rìmiiiiscenze di municipio, la varietà delle leggi, 
delle indoli e dello tradizioni, la raojliplicità 
degli interessi, il genio il.tliano insomm:i, dio 
oggi ancora ci fa stranieri in una medesima 
patria, rivali in un medesimo cielo , nemici in - 
-una cerchia medesima: iutto ciò avrebb'cgli 
potuto Tiheerlp e distruggerlo rentasiasmo d'nn 
istante? Quel pensamento d'alcuni èra un ma-' 
gniflco sogno adunque , ma null'alfro che un 
sogno : lìnclit; almeno sia terribile e pur vera 
sentenza , che la nazione in Italia sta nel re- 
cinto d'un muro. Ma non precorriamo gli av- 
venimenti: e torniamo al racconto. 

Il primo pensiero dei po|)oli alleati non poteva 
essere che -quello di rialzare in faccia alla ti- 
rannide straniera l' ostacolo , che ella aveva 
abbattuto.! nemici d'Italia &cev{tno correre voce, 
essere imminente la distruzione di ogni soprav- 
vivente reliquia di Milano : e quei poveri esuli 
sollecitavano colle preghiere e culle Uif^riniu la 
lega , a che alla salute loro subilauicnle ed ef- 
ficacemente provvedesse. Laonde quelle mani 
medesime , le quali avevano cotunoiata l'opera 
dell'eccidio, facevano ammenda generosa: e 
con quell'ardire, che la patria carità può unica- 
mente inspirare, l'antica regina di Lombardia 
suiranttca sua seggia riposero. 

In quel fermento d'animi, due città prosegui- 
vano a far sventolare sulle loro torri il vessillo 
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dell impero . Lodi u : quella -i miglior 

tempo Kcriiando, a, qiiclla iiiluiiavai)o gli alleati 
I a r I r ilh rin r „ Mi o -^la tilt 
1 jJLTMu; bcijuliz] lidia lede gci'mai]icn li man- 
tenessero , ossia elle lo spavento più che l 'iunor 
di libeftà potesse^ nei loro petti , i lodigiani 
stavano saldi: e non cedevano che alla forza, 
ripetendo altamente le parole di Pontida: salva 
la fede ali imperatore ! Quindi piombavano le 
collegafe milizie sul casfello di Trezzo : e eoli 
mra^dibilc vigoria espugnatolo . davanlo alle 
fiamme, riportandone i tesori, che [ avarizia im- 
periale f|uivi era andata ammassando CI. 

Se qiiesla novella fosse una punia acuta al 
cuor di Federigo . altri sci pensino : pure . 
serrando dentro il dispetto, mostrava di nulla 
curarsene. Un ' altra sventura .colpiva i - destini 
di Svevia: a la mano del cielo incominciava 
ad aggravarsi sulla testa del tiranno. Peroc- 
ché, cacciatosi tra le lilc dell e5i;ri:iU) un un- 
lirovviso malore . principi e soldati del pam 
uccideva : e obbligava Federigo a ritirarsi pre- 
cipitosamente da Roma . atfravei-sando fra nulle 
pencoli la Toscana: Imche non giunse a. Pavta, 
lasciando morti nel viaggio , oltre ad un nu- 
mero infinito di militi, meglio che dacmila 
fra vescovi, duchi, conti e marchesi, che 
avevano seguite le sue bandiere. Venuto in 
quella citte - poneva egli al buido tutti i 
popoli congiurati . esclusi Lodi e Como ; c 



(1) AoDia Momit, Glorili di Lodi 
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Se non che ali alleati, fatto esercito grosso a 
Piacenza . dove la gran lega nnlrescavano . 
nscivan^i baldanzosi incontro : e per la seconda 
roMn lo obbligavano a voltare le spalle. So- 



praggiui 



, di Novara, di Vercelli, 
del Monferrato, mentre 



bencdizioiìi c i conforti del pontefice. Finché. 

rt, 1 p t d 11 

in Italia . dove non era più palmo di terra che 
non- gli crollasse sotto i piedi . iasciaii ireaia 
ostaggi a Biandrate ed aitn pei costelli monfer- 
nni . prendeva la via dei monti per ndiscendere 
nel suolo germanico. Ma mentre era a Susa. 
intesa Li iHiii;(ifi della cndula di Biandrale . ap- 
pendeva luliinicnienle alle lorche uno degli sfa- 
tichi. Zilio bresciano. Del che indispettiti i su- 
sini, correvano alla vendetta: ed e^i, avvertito ' 
dal suo ospite . cedeva ad uno de'suoi ,- che 
molto rassomighavalo . il suo manto : e vestilo 
da famiglio , ricovoravasi per ardui e discoscesi 
sentieri nella Borgogna: mcnd-o gh alleali con- 
solavano il doluie della vedova di Zilio. ponen- 
dole m mano dieci dei più nobili tedeschi loro 
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prigionieri , affinchu nel loro smiguu si dislog;issc 
f II It r 

I 11 I I I I I I 1 t 
ntil i;i,nL'n. 

Un riso tanto splendido di fortuna aveva ac- 
cresciuto a nulle doppi il coraggio delle repub- 
bliche. Il nome di-Fedengo suonaraonunai senza 
terrore : ed ogni giorno nuove citbi alla lega si 
I M F 1 tn I d 11 

I I 11 
1 1 1 L I lì 
e intrepidi fautori dellii sua potenza, che nel 
suo nome il diritto di guerra esercitavano. An- 
dava innanzi a tutti il marchese Gnglidmfi di 
Monferrato, reso formidabile allrui e ne suoi 
monti inaccessibile. Poi veniva Pavia, clic, furi- 
bonda del nuovo risolvere di Tortona, aia per 
sua mano una seconda volta distratta . non re- 
spirava che odio c rovine. Finalmente imivasi 

II 11 1 1 I i 1 R 1 l 
I fel 1 11 I I 1 I 
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alla preponderanza delle repubbliche. A quel tri- 
piice nemico, che ogni giorno minacciava la 
lega, volevasi porre un argine, saldo del pan che 
solenne. D'altronde, nei fasti italiani troppo pe- 



li «u%ncll.-ariirn illPr- 
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quello s[)irito generoso , elio ferveva in tulli i 
cuori: e si voleva utili testimoniama ili gran- 
dezza , alla quale volgendo gli oeeht , potessero 
i popoli esclamare con orgoglio : noi la po- 
nemmo I Per la qual cosa veniva con UDanime 
voto stabilita là fondaaione di quella città di 
Alessandria, che tatuando i destini italiani , dar 
doveva il primo eseinpio all'universo di ciò che 
possano le nazioni, quando un vero amor. di 
pafna e di libertà le inspira ed accende, 

[1168] Un bollissimo sole di primavera salutava 
la nve del Tanaro o della Bormida : aJloraquando 
^1 uomini (li nieglio che quindici popoli da- 
vano principio, la dove questi due fiumi si 
confondono, tdliedillzio jniziatore del nsorgi- 
mento ikdiano W. Ci piace il confronto sfabiliio 



(l) Lunn e D ligma In cui -x 
JUeuindrii , fiirono fra gli icrittarì p 
tfoiBlii ill-inBO. D Hmlod- «infiili 
le fiTonee opinioni Ji Olliine ila .Jin 



.al quindici miggio: mi a» urvblie contraria alliltn dell ndunaiu 
di Lodi, In dali tre maggio, in coi Alenondrfi prliumeBle tppar 
ritte. Lt <:niiiaca'dl Cranmt inlinr, ixr Ucerédl tanU allri, jUbìiirdibg 
il glonio nnliqottlnt Aprile; n 
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da un bénemerito anoalistai fra il giorno in cui 
ponevad niano .primamente aHa iabbrìcazioiiia 
della nuova città e quello in cui si gittcmmo le 
fondcmienta di RomaO): l'augurio doveva essère 
ai lombardi felice. Ma so slava appetto alle 
lombarde rc|)ubblid\e riniiaìzare quel monu- 
mento di gloria e d'oslacolo alla tirannide di 
Federigo, ben più premeva ai semplici e ga- 
gliardi abitatori di quel lembo d'Italia, il racco- 
gliersi in un popolo, crearsi una patria indi- 
pendente: e forti nell'unione, mettere un freno 
alle ambiziose mire di Pavia e del Monferrato , 
alle cut escursioni cosi apertamente e' frequente- 
mente soggiacevano W. Laonde non è nuuavi- 
glia , che con tanto ardore corressero qua terrieri 
agli in^li di un generoso, di cui la £t(HÌa ci 
ha serbato Ìl nome : e di cui una troppo austera 
critica oscurar vorrebbe il trionfo. Quanto a noi , 
crediamo volontieri alle azioni forti , allora- 
quando non si gittino gratuitamente alla fede 
dei posteri : e ci, commoviamo al dolce spetta- 
colo di ^ueirfimmaouele Boido- da Gamondio : 
il quale, convocati nel castello, di Rovereto i 
vicini colòni, colla maschia éiia^gia d^a parola 
e colla evidènza ddia verità, alki-gradd' opera 
li persuade, lì sprona, ^^invigorisce 
Por la qnal cosa passar non ci è lecito sotto 



.(l)Vcili'l'JWriHftù([Me Di i-iih„w. 

(I) Pnu, TtBola dei xtitmi (t.ilttsondria, pBg. 1: lo Man, 
jtìutmSrta «MoK^tolB, p^i. xxn: Lnimu, DtliotifiM ai Jia- 
imìdrb: bniiu. Storto «ccImìiÌiHri « Jkttutdrta, lom. I, p. S. 
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Silenzio, come in sul finirò dell ultimo scorso 
secolo solvesse uno scrittore, il quale, centra 
la sentenza di lutti gli stonci riputati . contro 
la ^adizione costante e universale, contro i 
documenti sincroni . asseriva : non essersi Ales- 
sandria eretta dapprtcìiuo che coli opera ^^ola 
di quattro castelli . Rovereto cioè . Itorguglio . 
Marengo e Gamondio. escluse le allrc terre rhe 
con essi spontaneamente corjcoi'rev:iiio «<j. L au- 
tore di cosiCTatta . saremmo per dnu. ingiuriosa 
asserzione . ebbe la dclioiezza di confessare . non 
esaere stato a ciò mosso che dalla sua propria 
footasia : c 111 quella anicumente riposte Ci paiono 
le sue prove, ^ut eompatiremmo e forsanco an- 
nuiremmo alla oinnioue di questo alessandrino 
<)uand'egltconJvalKli argomenti la fianchegaiasse : 
quelli almeno dii^iruageiido , che la contraria 
sentenza appoggiano. Ma (|iiali l'agioni va egli 
adducendo? ^essnna . su bene osservammo nello 
scorrere quelle pagine. Incomincia il Bissati dal- 
issalire il diploma di Federigo, iiilerprclandolo 
eonlorcenrtolo a modo suo (piiruli. sprc- 
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gialo l'avviso di molti, fra cui i migliori, quali 
sono il Ghilini , il Porta , il Lumelli , AnConino 
Claro e Guglielmo Schiavioa, pone a sua di- 
fesa la cronaca di quel fra Giacomo d'Acqui . 
ch'egli medesimo confessa riboccante di &vple: 
e a cui il Muratori niegava la cittadinanza nella 
immortale sua raccolta degli scrìttorì dì cose 
italiane. 

Lasciando qui indietro quanto addur si po- 
trebbe in favore del diploma imperiale e contro 
la cronaca di fra Giacomo, ci lìmit«remo a far 
riflettere agli amnuratori del Bissati , quando pure 
ve ne siano , come leggero «pparisea il suo st^- 
mento da lui cbiamato n^atiro: che cioè l'unione ' 
di tanti popoli, otto 'seconcto ani, dieci 



> ebe la dtU di Tòrioiu c il san disirellunon (tcbbino dir riconrit 
» id alcuno ili quegli nomini, the fossero degli olio Inoghi virino ad 
- MuiandrJa uniti e rartolli: mi non >i dice ehe da qtirHi olln 
V luoghi filasi da principio fondali ia città. » Noi doiuandf^renio ai 
Bissali: se olio popoli raccoili ad aiiilare in una città, I j quale prima 
della loro rinniono non cslileia, non se ne posaoiu cbianure I fon- 
àtìaii. In da naàa fnndire ai poblUm fnu cilU dì*eruBitBttiI 
FatMtaè h IoBd>[i«ia d'uu enU cmitiil* nd..drÌmiM Ìe nuin- 
piel La conerà di Federilo da qmle- litri soi^la pMefi etìgetal 
n taa da dò , quoti ixqpoli medeaioi erano i fiielditorl . d'ima 

, tran ch'egli abb^rrin ImtoT •■ Non tai è anlnrio, segue il BIihII, 
1 nennCBO l'alio di. i;onoirdt> del nardieie d| Hnoterrilo eoa Ala- 
w fmdiii: Bchlrer citrfl di che aolaDiailfl ictle litoti el-POBinanoB 
» DHi allo (errore (ime di dfri) , l'eapnaalone i: dii lells luoghi 
» di c<i| conila eoere stala edilcala Aleaundrta. Ouetto perlinlo 

> dia in quei leBpk masiime negli a}lì (obUia , non si scrirevi 

> (giUamaita 11 laUoo: coda non .ti potrebba con londamonto asse- 
a rire, cke colla parola' edificata il sia póuilo Intendere la prima 
n ertiìane'a tabbriciuone di Alesaandria. » Ognuno tede, se quuto 
ala Dwdg di ragbKiara a di abenaic. L'anora ddla nontà e nn gran 
(udH par rnaoHi: tpeiialinaile per tuo tiorlco I 
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secondo gli altn . non contando i soccorsi 
delle repubblrche. non avrebbe potuto non su- 
scitar discordie e non opporsi alla celoi'iU con 
CUI sorgeva 1 eiÌLli/;o aoleniiu. Quanfo avvenir 
doveva fra otto , perche fra (juattro popob non 
nvveoDe? Onde v abbia nvalita e discordia, e 
tars6 d'uopo di oltre a due parti che fra loro 
contendano? Se non che. non era qui -luogo di 
fiu^i scudo d un prelesto cosi fnvólo: avve- 
gnaché il Rissati, il quale scriveva d'un secolo 
come fu il decimosecoiido. avrebbe dovuto n- 
cordarsi . nessuna discordia mai. nessuna guerra 
fraterna aviir arso i cuori it-ili^ini carne in (|(iei 
giorni, in cui non Tu citia die conno ciiu non 
uscisse. Ma quando tratla^usi di resisl£re ad un 
nemico universale: quando uno diveniva il bi- 
sogno, nnó lo scopo delle rqinbbliche, la co- 
mune salute : allora gli odii cittadini cessarono 
le ambizioni di municipio spanrono: e le destre 
Iratcrne .si strinsero. Tale era il quadro che 
slava (jinan>:i agli occhi dello storico alessan- 
drino . alloriiquando egli pronunziava la sua 
sentenza di esclusione : perche non si speccìiiava 
egU unicamente in quel quadro ? Forse che quei 
popoh. I quali vantano a buon diritto una 
parte atbva nelKorigiDe di Alessandna, non ave- 
vaao anch'essi. un comune awersano da infre- 
narè e da -respingere?' Forse che i marchesi 
ai Monferntio di Bianoraie e oei bosco non 
cercavano , unitamente a Pavia , di stendere 
sopra di loro la mano conquistatrice? Inoltre : 
il Bissati stesso, d'nltrondc àsstù tenero delle 



glono ilui :=ii,i |iiii;,se, non si luiiraviglm egli, 
corno 11) COSI breve lempo sorgere potesse. una 
ciiiLL alfreliaiiio jiopuiosii ehe forte? E sarebbesi 
fiir.si: (|iii:s!i) |ii'oili!iio compiuto, quando i soli 
quattro ciistclU da. lui prcdistinti avessero posto 
mano adi immenso lavorai TVoppo , lo vediamo. 
CI invischiammo npi in una discussione di cri- 
tica : avvert[i-a nulladiineno chi ci legge . averci 
a CIO mossi il pensiero, ohe un errore sul 
principio molti ne produce; ed è canti di sto- 
rico e di cittadino il non essere ingiusti per 
vaahez/.ii di cose nuove. 

It ) I n I I I I t 
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sandria non potesse far cadere la scelta sopra 
un terreno più acconcio che il castello di Rove- 
reto . antica dizione dei marchesi del- Bosco : t 
quali , persuasi non essere facile cosa opporsi 
ai progressi della lega . cedevano spontanei ciò . 
che non avrebbero potuto colla forza difendere. 
Sorfjeva Rovereto per natura e per arte muni- 
lissimo . siCTOine quello eiic . posto in amena e 
; I o Ito I 1 m 
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domimi del Monlcrrato. di Pavia, di Genova e 
.del Piemonte. Un alh^ ragione a^ungevasi . la 
quale . se di nessuna importanza in altn tempi 
stala. sarebbe, diveniva iif quei giorni agh occhi 
desìi alleati ili srandissiino peso. Fedengo era 
usL'ilo (i liiilm ineiio di vcraouna e m aspetto di- 
1 L I I I 1 ll-d tre 

mante ai suoi piedi, vedeva que 11 Italia mede- 



sima inseguirlo da tergo e piantare gli allori sul 
cammino da lui percorso: cosicché sarebbe slato 
un conoscere assai poco quell'uomo fembile , 
(jueirindole di acciaio, il non credere cli'cglì 
pensasse a discendere di nuovo i monti e ven- 
diearsi delle oittà ribellate. A <nò lo stìniolavanD 
asùduaniraie quù pochi. Bei quali ^li aveva 
lasciato di sé desiderio: e spargevano ad arte 
maligne voci d'imminenlc ritorno , nella speranza 
che il tcn'orc avrelibe disturbata r|iLclla etlcrvu- 
scenza di spirili e quell'armonia di voleri , die 
sole tra i papali |)rO(lucono i miracoli: laonde, 
anziclii*! mctlcre mano a fondamenti novelli , per 
la ragione che lu vulunià sarebbe s(;ita vinta 
dal lavoro, traendo partilo dal già fatto, l'am- 
pio e forte eastdio accrescevano e dibtavano: 
e in breve ora qubdici mila oombattenti del suo 
. recinto si contenevano. Avvegnaché . oltre alle 
terre- ' finiitìme che vi mandavano !a giovenlù 
.più ardib, le repubbliehc confederate facevano 
tributo alla nasccnic sorella d'uomini c di da- 
naro: e sovra Talire Milano, Cremona e Pia- 
cenza nella };ara gi;nerosa si segnalavano. 

NÒ è qui da laecrsi la bizzarra opinione di 
uno storico : che cioè , a somiglianza di Roma 
antic»., qu^.. primitiva società di soli uomini 
si componesse , le donne «scinse , .siccome 
quelle , al dir del mede»mo, di cui è' proprio i 
più marmoréi petti snervare -t'). .Non è vero, o 
donne italiane , che la vostra storia di tutte le 



(1) Pmti j/ltnmilrla-ilf ernia, 11. 



Voi vfìiliìti^ <;om« lo stonco alessandrino igno- 
ra'^=i; n di menile [issi; in quel ])unto . elio la [>m 
K(iniil(! mwii ilul Ki^noriì umano non e nata alle 
sole gioio doinesliche : e che , quanto e dolce 
n^gli OZI della pace la vostra mansuetadine , 
altreCtaoto potete -forvi ga^itirde nei pencd^ 
delle battaglie. Il corallo c acche in voi 
granile. Provino a stra])|)are dallo vostre braccra 
il padre, il fratello, il marno , i I13I1 : e. ve- 
dranno clic VOI . siate lìdie . sorelle , spose o 
madri . invece di piangere imbelli . saprete sor- 
gere eroine. Sarebbe omat tempo, che questa 
cdiinnia cessale: e che l'uòmo, più ^sto e 
meno egoista, più stimandovi è adulandovi 
meno, vi collocasse nel luogo vostro. Se non 
che lo stesso istorico , pentito forse o contrad- 
dice ntc , si fa nn dovere di soggiungere, come 
le donne miliitiesi ris|ionilessoro elleno pure agh 
■invili della le^^a : e non polendolo coll'opcra 
della mano , la santa impresa aiutassero cogli ori 
e colle gemme , di cui dis])ogliarono le proprie 
persone W. E questa é tutta gloria della donna: 
peroc^bò il sacrin^o a cui nelle ])uljblichc car 
lamifà così sovente ella si rassegna , se può 
parer lieve agli occhi di chi non lo |iregia , 



Mm> quétlc alleile «tcru siale Iniiiriiulci iion ;illi rtbbriniìDge 
di Alt?9KÙidi[i. irn nllo ricdilciiinlia ilclli chiesi mctrapotiUna di 
santa lUirln. LsnhÈ peti! non togUi^ the l'ilio genero» dolio dmtnc 
, iritaiml nun puliate mr ìietp in ciilnnilK le dtiulanu-. 
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, tiltreiUknto ritoma nobile a chi tatla la gran- 
dezzn ne conosce. 

Intanto l'opera ferveva con un ardore incrc- 
dibilo. Dava anxi e coraggio agli spiiili quel 
genio di libertà, ciio parlava allora così alto 
itelle mentì italì.-tnc : u quando il giorno terzo 
di maggio lo repubbliche sorelle si raccoglie- 
vano in Lodi, onde provvedere alle proprie for. 
.tnno, Alessandria vi fautiva la ^ua prima mostra, 
(io 'suoi consoli e co! suo slundardo (•>. E qtìi, 
poiché ci cadde sotto la penna il vessillo ales- 
sandrino , ci crediamo in dovere di esporre 
candid amen le la nostra opinione intorno alla 
sua impresa : siccome quella che da nessun do- 
cumento contemporaneo viene stabilita senza 
appiglio. P^r tacere di molte e molte sentenze, 
che sarebbe tanto noioso quanto inutile ìl rìfe.: 
i-ire , la più universalmente ammessa pare essere 
quella , che la colloca al ventesimo anno della 
fondazione della uitt^i: dopo cbe Clemente terzo , 
avendo bandita per tutta l'Europa la celebre, (sv- 
elata che conserva il suo nome, non invano 
Vi' invitava gli abitatori di Alessandria a pren- 
dervi luminusissima parlo (-). Clic a (|uci giorni 
solamente incominciasse la repubblica a far uso 
oc'suoì .agilli dejl'ipsegna che qiu sotto descri- 
viamo, non cà rastano documeotì per provaiiQ il 
contrario : ma ctio anteroirmente a quell'epoca 
essa /osse spiegata dentro agli stendanlì, la sua 

(l) Mi;iuT«i, Anlkliìli niilant: Dlocrtai. 48' . 
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descrizione medesima e il nobile silo motto ce 
lo fanno credere <'>. 

Ora , basta considerarè un istante i motivi 
della fondazione d^tla città , la soslanza stessa 
dell'insegna e il suo nobile scopo espresso dalle 
parole : Alessandria abbatte i luperbi e leva, i 
prostrati (*) : basta , rìpetìamó, considerare un'i- 
stante queste tre cose , per convincerci , che fin 
dai |)rìmì anni il popolo alessandrino Tece uso 
di questa impresa. E Ìo voritii , egli doveva 
avcrni! una , secondo Ìl costume del secolo : e 
quale più acconcia a dipingere la sua generosa 
missioDe? Senza, cercsre.il simbolo biella etooe 

(I) A darn* (m'idu ibloiUnta chiiri, non parìaDdo per ara diUs 
modifiuiJiini ili» col lenipo il e1 Inlnduiiero, Iriicriviimo le parole 
tiesse del man aulore che « la doerli». - L'InKgm fioalnoilc clK.ln 
f Aleuindrto, >i c io campo bianco la croce roui del ulvalere. Per 
H 11 campo bianca la sua purità e la Yerginiti nella fede : per la 
» croce, che allro ><gnor< ima KgUB die ILtedenbir del niiindo,e[[i 

> dlnoitn: ma enne rana g di lai collier il di Id marlirib che, nd- 

• llnfaDiia per ti ehliM nu^aiaB dal tdimaUco BariHnBia: peich» 
ticoHne al cardinal) tt purporea Innucte» qDarlo concene, per 

-> sigeilicare, che dernno per dIfeBdcre la chtoa ipai^ere 11 sangue: 

" del dello impcralorc l'orgip^lia , «illurniandn Virgilio, convenirsi a 
i> qoelU che dimo&lnn»! pronli ad oppriincre ai «ipcrbi Linuini l'at- 

• teriginii Toro. Sono poi deirinipreia alle parli due alali lanciulii. 
a che rcfiDM Kipn di quelli la conni, eie i'tecàm talon porta 
a Afenandrla (uMDdo le «oMui preno le gioU ftn^td d^aniti 

■ t lUlurta) per le ^orloM TlUorie oUcnula c per Jl. nanTiglion 
' >■ tempio deU'lminorUliU fabbrieatoal' il nondo e dilla quale cadono 

■ la palma e l'allon^ Mulenendo quella dal latA deliro eoa l^llra 

> la apada eoi mollo ; beHlcou In Marte: e quello dall'anni colla 
'„ tSmstn II libm parìnenls ori nullo: lIndIoN In Trllonla. ■ Poan, 

■ JltitaidrAt daerUlB, paf. ' 

(1) Dtprtmtt tkOet, ImU ^UamMa tlralot. 
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aé&e guerre d'oriente , non era Torse la fratel- 
lanza lombarda UDa vera crociata contro Fede- 
rigo primo? E Alessandria, risili tamcnto felice 
di quella lotta immortale , non doveva forse , 
vergine Della fede di Cristo di cui sorgeva pro- 
pugnatrìce , non doveva forse combattere le 
battaglie di Dio contro chi nel suo loco aveva 
post» la mano? 11 campo bianco o la croce 
rossa Doa si^ifloayaao forse abbastanza , eom«i 
élla , pura nelle sue iiìtenzioni 1 dovesse essere, 
pronta a versare il proprio sangue per la eausa 
del diritto italico ì Locchè non tardarono a far 
palese ^li cvutili , mosfryniJo rame la palma e 
l'alloro , il ni[irliiio i; hi vittoria, Ib.-isijro degni 
emblemi d'un popolo dell'imo c dell'altro cosi 
altamente meritevole. 

Quanto poi, ai- motto clic cìnge la corona 
. onde è sormontato lo scudo , noi opineremmo, 
ohe- solamente dopo l'assedio, vale a dire nel 
settimo anno di vita ,. Alessandria l'adottasse: 
ossia ch'ella medesima sponiancamente Io sce- 
gliesse : ossia che le venisse dal terzo Ales- 
sandro conferito. Vero è , che primo oggetto 
di quella alleanza di popoli era l'abbattere 
l'oi^oglio di Federigo, sollevando l'Italia pro- 
strata così miseramente sotto il suo peso. Bla 
quando potè mai vantarsi Alessandria di' av^' 
compiuto degnamente a quell'ufficio , se non al- 
lorquando , mossa da generoso sdegno in faceta- 
alla [nà orrenda delle perlidie, usciva irresisti- 
bile da' suoi fragpli ripari e vedeva disperse 
sotto il suQ braccio . quelle schiere, che veni-' 
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vano come a festa a portar lo sterminio contro 
un nomieo da loro creduto bambino? Se non 
che , giova ripeterlo, noi non osiamo mettere 
inn^mi questi nostri pensieri come altrettante 
venia: solo, fra le ragioni che in proposito 
SI recano, meno contraddicenti e meno- con- 
torte le nostre ci -parvero : pronti sempre ti 
ncrederci in fiiccia -alla luce : e pronti a darci 
vinti aenz'onta. allorché agli fu^omenti di 
conghiettura . vengano a succedere quelli di 
fatto: 

Fu detto . e si ripete tuttavia . essere stato 
il secolo dcRimosecondo per 1 Italia il secolo 
della miseria e dello squallore. Certo e che . 
quando si ponga 1 occhio alle guerre perenni 
da CUI rn quella eia vemva dilaniata la peni- 
sola : quando si pensi inoltre al ' modo- di- 
combattero c di menar trionfo fra popolo c 
popolo: questa proposizione può chiudere, e 
chiude anzi, qualche cosa di vero. Alli>ri'hL' una 
citta moveva contro un altra cilt;i. sua prima 
cura era il dislriiggcrvi i frutti dell industria 
e del commercio ; e non di rado avveniva, 
che ima citta, vincilriec al di fuori, peniiriava 
al di dentro e moriva di fame m mezzo alle, 
sue corone. Questa' sventura SI raggravava su 
tutta l'Itali»: gli stenti mietevano sovente piii 
vite che la spada: e se le hattaghe di quei 
no^ilri padi'i non erano gran fatto san fiiii uose . 
ll■l^;tl sempre ne riuscivano le conseguenze. Cosi 
vediamo, orribile a dirsi . lo donne offerir pa- 
scolo di se medesime ai proprii ligli : vediamo 
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caste madri presentare ai languenti guerrieri^ li: 
poppe e iDaBÌmarìi alla morte dei valorosi : ve- 
diamo ^ esempi i^ Grecia e di Roma ogni 
giorno rinnovellarsi : e in ogni terra correre per 
le labbra del popolo tradizioni , che mentre ti 
fanno piangere , ti sollevano , ti riscaldano , Ci 
trasportano. £ accanto a queste glorie vediamo 
^cV'gere traditori, clic vendono la patria: codardi, 
che si assoggettano spontanei agli insulti del 
nemico: e più d'ogni ald'a maledizione, la peste 
che dar disagi e dai fetore dei cadaveri svol- 
gendosi terrìbile, città e terre divora, le cam- 
pale isterilisce e rende i snperstìti vere imma^ni. 
, della morte. Lo straniero che discendeva fra 
noi siccome a mensa imbandita, avido di rjuel 
po' di sangue che pur ci ribolliva nelle vene, ac- 
corgevosi troppo in buon punto , che gh animi, 
di ferro col solo bisogno si abbattono : e tro- 
vando comodo il mezzo da noi medesimi ado; 
parato, non' vi aggiungeva del suo che i tra- . 
dìmenti, le mutilazioni e le forche. Perlocchò 
fra l'uno e l'altro flagello l'Italia .impoveriva : 
e vinta o vincitrice , il frutto che ella ne rac- 
coglieva era uno solo : soffrire ! 

Ma quando vedo dall'altra parte cadere Tor- 
tona e risorgere più vigorosa dalle sue rovine : 
quando mi soffermo dinanzi a Milano e guardo 
i suoi edifizi, sbattuti dal furore , rialzaci come 
per incantesimo : quando miro Ghierì , Asti , 
Spoleto , Crema e mille diroccati castelli e' mille 
torre- incenerite appresent»inisi piene di nuova 
vita, mentre io credeva di passe^are sulle loro. 
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macorìe : quando considero questa modcsima 
Alessandria, figlia prediletta della potenza e dd 
genio italiano, spuntare dal suolo come al tocco 
di magica verga ed ergersi maestosa al cielo 
corno al suono di una voce operatrice di portenti: 
allora interrogo' me medesimo, se quelli siano i' 
miracoli della povertà: o se un'anima gagliarda 
«d invitta in fàccia alle prìvazioni e alle sventura 
possa compiere imprese , cui l'ignava opulenza 
e la superba vanità sono fin lontane dal conce- 
pire. A quest'ultimo pensiero io posso rendermi 
ragione, di quanto si passa dinanzi almio sguardo: 
e volgendo gli occhi all'umile costello di-Bovo-' 
reto, che in pochi giorni si dilata, si riàbbella 
e si stende in città popolosa ed agguerrita» 
anziché perdermi in basse maraviglio, benedico' 
a quello spirito di concordia e d'amore , che 
le destre e gl'ingegni guidava ad una creazione 
senza esempio. 

E certo non vi voleva meno di questo spirito 
di concordia e d'amore, per dar forma e vita 
.a quel concetto veracemente italiano. Solo man- 
cava un nome, il quale, ricordando degnamente 
ai posteri il fine glorioso di quell'opera, avesse 
ali cosi vaste, da protef^ere alla sua ombra 
un popolo sull'aprile degli anni e delle speranze. 
È noto agli eruditi nelle storie di quel tempo , 
come Temolo di Gregorio settimo, Alessandro 
terzo , non avesse mai cessato e coi consigli e 
coir opera d'infervorare i lombardi a stringersi 
nel vincolo della fraternità e a mettere un osta- 
colo insuperabile ai voli dell' aquDa imperìale. 



Digilized Dy Googic 



CAPITOLO QUINTO 51 !> 

È pur noto, com'^li primo, mentre i popoli tre- 
mavano sotto la verga della servitù Tatta più che 
mai pesante: egli primo, in nome dol Cristo che 
scioglieva l'umanità da ogni gìogo^ dall'una 
.parte intimasse a Federigo di desistere dall'op- 
prsssìònfl e imponesse d^'ftltra dl'Ifi^ di ri- 
vei^icare Ì|-']M^prìo diritto. Ora, la nuova città 
Hon poteva disconoscere i benefizi di colui , 
che eraà fotto oanipiQho delle i^orti italiane. La 
causa ch'élla-ioicava a combiUkre , tini causa 
santa i céràsa di libertà e di religione: per con- 
s^goeniB BfiyranQ <fi»i ..cittadini il cuore' un 
d(^(^^sealimffito.-éÌ'.9rafìtii£nei'e Vv^oa,-mifaa 
di Rovereto abbBnddnùidD, la. giovane Jon».^ 
trìa Alessandria mtitdaVaooW. Laonde ^lisonc^ 
stamente andarono -errati quegli scrittori, i quali', 
o non conoscendo o dissimulando il vero sooito 
di quella radunanza italiana . aliti in onore di 
Federigo Cesarea chiamala la volevano : altri 
asserivano, essere a quest'uopo insorte scanda- 
lose guerre fra i primi abitatori della città, chi 
per l'uno o chi per l'altro nome protestando - 
Come se il genio ,' che- in nuova patrìa aoco- 
glievft.sponiatici quef^i eau]i/ rendendo une ì% 
deat^rono pure non ne araseenv raso il péD- 
sìertì-è'^ll^^^.feipjtoale i. " 'i; 

(l)-Cuni'Us BVtiUiwH, Fm-M Alanmàre Imo'. MvuTAti, 

(>) B (inniaBila'dillilra^ Itggenin nu Horii» ibsiuiitrini^, 
• U qide d-*ltrMd« li notlHilMBliNfa» ddU na pttrfi, b doliin, 
itaUinD, fllqKn«qieiltf'r*i«t': .<^T^<>t*^ - ■Ind. to- 
» Itoda'tkt Cewa > cmmfdi oeiu^ iHri CIIU Hnon, povW 
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Dato cosi Tclicc [irìncìpio ali 'allo jax'oro , li; melili 
si dovevano senza fallo rivolgere , a che quelle 
mura ignude si munissero coi sussidii dell'arte. 
Imperocché, quale ostacolo oppor potrebbero i 
petti dei valorosi , quando non a^'esscro attro 
baluardo contro un esercito prupotuntu o dislrag- 
gitore? Forte, già lo dicemmo, era il casl^llo 
di Rovereto , cinto da due fiumi e da ampie e 
profondo fosse : ma facile era troppo a quei 
tempi il guado dei primi ; e le seconde avreb- 
be potuto mal contenere e proteggere odia 
loio cerchia tanta mplUtudine. Per la qual cosa 
lo spirito ìteliaRO , cbd Ìd nessan secolo meotirs 
mai a se medesimo /^profittando di quel tratto 
di terreno che correva tra i fiumi e il castello , 
questo serbavano come ccniro e ròcca: c intorno 
ad esso le caso C le circonvallazioni innalzavano. 
Cosi da tre lati restava difeso il luogo, posto 
qual era in mezzo all'angolo ottuso ofaa il Tanaro 
& la Bormida ; nconginogeadosi', descrivevano: 



• mMmmenlc tcfUa, lUtì in ftvor d'Atoasuidro \l[iuiiiidrii fi»f« 

• diiimala, luKmral tra -loro [rib -fiile *l ungiK.-'Pas^clMiiiiuU 
mhiI s'incnnlrlno nel («iihilo llbrii della Hvtìa il Trbtano Cilcbi. 
il qDlk^ giodfriado cun oc^o indllTerciito e fon'ooco prcgiddicalo 
quell'operi cJ'Ilall.iiiJi eranilciii, cosi ne cscanssi' li nolille nrigine: 
ni per nno scrillurc iilcssandrino * Ji^Iillo II ripcltrll toil lieci- 
meató. E ciò che dicemmo di quello scrillore , (Giuliano Porla . poa- 

' ii darucdibc dd Singiorgiu. che nrni tua Cronaca ilei Monfirraio 
ihtt^l I* impiliRo più favule cbe panile: del Vallerrina, ineiallu 
•pdi'qili e MnniuuRCiile cndulo: inllnc del SiBonio, dell'Albcrli e 
dl.qntnU -0 I'^dothih » ti mali fede Ih questo ingiuriu» ^Jiaslio 
eiMdattcn'. 
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' e .là dove il quarto lato pareva nmaQersi sco- 
i lai^e paludi .e piccoli laghi tenevano 
vece di muraglie: tanto più che in quei giorni 
1 acqua d 11 0 1 | 1 

lenza la Bormida contro M-U: (vi.lullo. 
fonnavangli intorno un ;in!;i)ln |nii aiiLxusio vi. 

Provveduto cosi alla sicurezza cslerìore . cir- 
condando la terra tutta . non di soli [o^i ed 
argini formati dalla natura . come alcuni moderni 
pretendono . ma con più validi mezzi dall arte 



ìndcndo nome 
1 nobile impr( 



s'intitolano. Ma troppo rimanendo alla scoperta 
dalla parte d onente agli assalti dei nemiqi . da- 
vasi maDD oltre, al Ttmiuv alla Tabbncazione- di 
un altro quartiere . a cui il noii lontano Borgoelio 



che qui 



coli dopo di' 
e di Vittorio 
questo forte 



■mnah « ^(rumarla, sai - 1. Y«ti l'jniriKfliiTIHK 



uno rmo 

arnese di guerra , che fu il teafro di splendidi 
falti c che meritò le' simpatìe e l'aDunirazione 

del più grande soldato moderno. 

Ma se fanla cura ponevano gli alessandrini 
Qcl premunirsi maturialmciite contro le offese 
straciiere , ossia mettendo a profitto quanto la 
benigna indolo del luogo loro offeriva sponta- 
neamente , ossia, chiamando a tributo quanto 
l'umano ii^egnoQunatrìstà esperienza consigliar 
potevano : assai più profondo sentivano il bisogno 
di un ordino civile e di un provvido governo , 
che quella sanìa alleanza di popoli manlencsse 
inallerabile, nella unilà sola stando la forza e 
dalla sola unità dipendendo l'avvenire. Non era 
del popolo di Alessandria come d'ogni altro 
qualunque : nò quanto altrui si conviene , avrebbe 
potuto applicarsi senza pericolo al suo moltirorme - 
carattere. Per quantunque oscura pen'enuta ci 
sia nella massima parlo la storia ilellc sociali ori- 
gini , procedendo per confronto , ù facile il ri- 
durla alla più semplice e generale espressione. 
D'ordinario sono genti , die da un cielo all'altro 
emigrai^do, qualunque ne sia i! motivo, fermano 
la loro stanza colà, dove la natura del suolo e 
la dolcezza del clima fiiccjano loro invilo lusin- 
ghevole. Dapprincipio l'individuo prevalendo alla 
società, la Tamiglia alla cittadinanza , divisi sbno- 
gl'interessi , divise le gioie, diviso Ìl sentimento. 
Poi, col ristabilirsi della calma e col sopirsi del 
passalo nella realtà del presente, l'umanità leva 
il suo grido : nna voce intima mormora inces- 
saotèmentQs, che'l'nomo é nato per l'uomo : che 
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correndo una medesima via, ad un mede^mo 
•flne si avanzano : che vera vita non è là , dove 
non è corrispondenza .d'affetU, dove i cuori non 
si spandono. Questo f^raiiJe assioma sociale ri- 
splende agli octiii dai |Kipoli in iiilia la sua 
luce. Prima guanlaiidosi ^m?.' odio , poi con 
amore , gli uomini conoscono quella comune 
or^ne; che li affratella è li ricon^uage. Le 
lami^ie, dilatando i loro confini, diventano na- 
zioni : il patrimonio delle idee rendendosi uni- 
versale, ne emerge la civìllà: da questa , come 
da fonie inesauribile , scaturiscono le patrie : 
l'unità di scopo e di mezzi si stabilisce. Inlanto 
le inslituzioni e la tutela del diritto prendono 
forma ed increramito, adatlanJosi al elima, allo 
spirito dominatore , alle jKissioni cbe negli 
animi mettono radice. Secondo che piìi o meno 
si modificano le tendenze , più o meno s'in- 

. divìduaao le classi: la l^gge segue fedele il 
corso polìtico degli ai'venimenti ' e da essi e 
con essi emana è procede. Cosi hanno ilsonijmia 
e carattere i popoli : cosi s'avanzano verso la 
felicità : cosi si governano. In gueira e in pace, 
ndle cadute e nei trìonli , eguale è il |>ericolo . 
calale . il tripudio : comuni gli allori e Io vor- 

'gogne. 

Nella primitiva società alessandrina , origine, 
incremento, govemc), tutto era, tutto doveva es- 
sere eccezionale. Sotto il bel ciclo di Liguria , 
consolalo dalla serenità e dall'aure tranquille, 
sulla terra gloriosa dei marici, solcata da quattro 
liiiini e coperta dì foreste ricreatrioi, non immi>- 
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gl'ava un popolo espulEo dalle sedi paterne o 
tratto da fama di fecondità e di lieto vivere. 
Onde prendervi stanza, tion si dovevano com- 
battere le guerre di esterminio : non si doveva 
!ni|)orre il giogo della conquista ai |)acifiei abi- 
tatori : e vinti e vincenti confondendo i costumi, 
le leggi . il linguaggio, non ne doveva nascere 
quella fusione lenta e continua, che mette capo 
ad un'ibnda gente e il corso della civiltà difforma, 
ritardandolo. Il popolo alessandnno non si com- 
poneva no di un solo, no di due elementi, perche 



senza combattere i militi ostacoli che potevano 
attraversarsi sul cammino, \ero e che un desi- 
derio unico . un unica ardimenlo tutti i cuori 
nniva. tutti i pensieri vnlnova ad un punto ma- 
gnammo. Ma ifuando min I nomo ha cessato di 
essere uomo: o (juando m;ii i giorni dell entu- 
siasmo elerni durarono? Insta e la realta della 
calma . che ai liei i;ioriii della gloria succede : 
c trascorsi questi, noi diiponiamo qu eli. turco la 
passeggera clie ci rendeva iiiagiiioii di noi : e 
ridiveniamo quali fummo. I rettori della lega 
lombarda, .cui una lunga esperienza ave^Va iiitti 
dotti di questa - grande ventà , non al trionfo 
della giornata ladinzzavano le toro mire . ma 
a quella vita durevole . a cui colle savie in- 
slituziom e con un austero governo unicamente 
SI provvede. Bell opera era 1 elezione di questi 
rettori . i quali col senno o colla virtù gh animi 
a nobile meta nwH^vano. Sceglievanli i popoli 



fo' e i„ v(k ! r 
quel vincolo aniior 
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irn quei vecchiardi integerrimi, a prò dei quali 
parlavano una ^ima senza, macchia ed una vita 
spesa nei periiioli : ne si. logge per le storie 
di quel secolo , che del sacra loro ministero 
quei generosi abusassero. 

Ora, come piti supra acceunanimo, non solo 
i terrieri abitatori dèlio - spondo del Tanaro e 
. delia Uormida avevano inviato i loro |i)ù ga- 
gliardi a farsi cittadini di Alessandria : ma tutto 

0 quasi tutte le collcgatc repubbliche avevano 
seguito il magnanimo esunipiu. Prima Milano, li 
quale, rifullasi prouiolrice e prolcgi^ilricc Uell'in- 
dipcndenza na^ionalo, non cessava di accendere 

1 lombardi all'intrapreso sentiero: olla prima [e 
piti nobili sue famiglie e i nomi suoi, più cari 
strappavasi spontancamcnlc Aa] grembo ,é ne fa- 
ceva dono al nuovo popolo. Poi Piacenza e 
Cremona con essa gareggiavano generosamente: 
infine Brescia, Como, Asti. Vercelli, Novara, i 
conti del Seprìo c di lielforlo : o quello stosso 
Malaspina. il quale, ravvedutosi del suo errore e 
vergognando di rendersi più oltre slromento 
della tirannide imperiale . stringeva in Lodi il 
patio santo e ammendava un passato. d'inganni, 
riconducendo in Tortona il disperso suo popolo 
e operando a che risolvesse più prospero ('). La 
quale Tortona , grata' Jle armi della lega, che 
cosi ima seconda volta dall'ire Pavia la ri- 
vendicavano , non solamente ad osse si univa , 
ma. di molli fra i piti illustri suoi' cittadini la 
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nuscuiitis iTimliWicLi l'Cdduva forlo l'i. Tutti qi|csti 
svariali uluniuiili dovevano per necessario effetto 
recai' con loro il germe (le|!e discordie. Fiochò . 
sarebbe rimasto in piedi il colosso della tirannide 
tedesca, con -unanima voto non avrebbero sii. 
alessandrini cessato - di percuoterlo : e sarebbe 
stato loro bene addentro nel pensiero. che a ciò 
solo da tanti luoshi erano qiuvi convenuti:, 
e par ciò .solo avevano abbandonale le dolci 
loro patrie. Ma. Imiti i cimenti esteriori, gustata 
lebbre i f „ 1 II t t ( i d 
SI sarebbero rivolli alla vua inuma: o unti i 
cuori avrebbero cercato fra le [lareli doiiiesuclie 
queRe gioie . clie più alimentar non poteva il 
genio delle battc^lie. 

L uomo. -in cui l abitudine si convHrte. di- 
remino quasi, m seconda natura, non é mai cosi 
incllinevole a nbramare il passato , come quando , 
travolto da un tran concetto oltre alla sua sfera 
m essa ripiomba e in espa va cercando nposo 
alle tempeisie poliliclie. Allora cnh si ricorda del 
suo cielo, di CUI gli nmmano più dolci le aure: 
allora si rammenta la terra che lo accolse bam- 
bino . I templi in cui prima iia pfCirato . le leggi 
cbe la Governavano, i dinlli eh egli vi ha goduti, 
fin le lasi'ime elio vi ha versale : e tutto ad una 
volta . piaceri c dolori . glorie c disinganni . tutto 
gli piace, luiiu nauua, luLUi rivuole. E sape^ 
. vano' i rettori dell'alleanza, Che quando cacciata 
fosse per sempre olh-a i monti l'aòqulla tedesca: 
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quando i'italìa , riiiosando sulle sue corone , 
avrebbe incominciato a godenie lraii(|iiill;imenie 
il frutto : si sarebbe il milanese riconlato della 
sua grandezza , a oissuna citlà seconda : il co- 
masco ed il Ipdigiano avrebbero ricorso col pen." 
siero gli aaiichi dissidi! e richiamato le vecchie ' 
FuggiDÌ; e tutti quei frammenti di popoli avreb- 
bero ripigliate le loro passioni e quelle pi'etese 
medesime , ebe le loro città una volta a<;ìta\'ano. 
1 prìmiiivì abita.tori del suolo alessandrino, tro- 
vandosi come in propria casa . mal sofferto avreb- 
bero , che altri tentasse di volerli signoreggiare: 
Torgoglio lombardo sarebbe scoppiata attraverso 
a quei conniitì : e Alessandria presentato ambbe 
nel Buó seno rimmagiDe delle sventure e degli, 
scandali, che nella, penisolà tutta prima di Fede- 
rigo infelldoivanó. 

Trattavasi, a! cospetto di tutto ciò, d'instituire 
una forma di governo , la quale , lusingando 
l'amor proprio e vivi mantenendo negli animi 
quei semi generosi di virtù e di fratellanza, po- 
ncsso freno alle passioni private e oostrìngesse 
a tornare sulla via smanila chiunque, o per. or- 
goglio o per ira, avesse osato alìontaotirsene. ~ 
Perché offeso non rimanesse l'amor [nupriò., 
iniportava inoltre che la nuova patria per se 
medesima tant'alto salisse , da non far deside- 
rare le altrui grandezze. Era necessario un nome, 
da rendere superbo clii lo poriasse : era neces- 
sario un alloro, all'ombra del quale riposasse 
superbo chi. lo aveva colle proprie mani e col 
proprio Siingue piantato e fecondato. Forse che 



s^ii'Hiiin \!i'~s.iiiili'i;t UiwìA nhoniaiiza e a tanto 
iiirrcjin'iKo vicinità, so il SUO celebre assedio e 
liL |>iii ccli^Uii; mi;l vitlom non l avassero con si 
rapiiio \'olo GollociLta, fra le prime citta italiane? 
Guai se si fosse -lascialo il tempo ai ralfiviftì : e 
gnu se le anime in un lento ozio intorpidite si 
fbsserol Epperò il senno dei capi, a cui pre- 
meva altamente la solidità di un edilìzio, che 
portava seco tutte le speranze dell avvenire , gli 
antichi tasti e le antiche memorie richiamavano : 
e ponevano il fondamento d una repubblica, che 
nulla- alle altre avesse da invidiare. Anzitutto si 
crearono i consoli, gentile' ed utile instituzione 
romana, i quali, mentre da una mano gl interni 
diritti f melavano . coli altra le esterne violenze 
rcspinaevano. Eletti tpicsti . die piincipal forma 
-enino del |)opolare Governo, veniva jiommato un 
li 1 I I 1 t 

I 11 1 II 

I 111 I 1 

vanlaizzi dirizzando tosto il pensiero . emanava 
leggi sulla divisione delle campagne e provve- 
deva cosi Idia vita degli individui e alla prospe- 
rità universale. Avvesnacliò sia vita prima di 
p ) 1 1 ( MI t m d 

I ] 1 I I I i II 

iiaziuni : senza t.-iii il uunulo s^u'iibbe una so- 
liuidine e la civiltà non |)un'eolje ne comprendersi 
no SUOI henclìi!! ne menare fondamenta nelle sue 
<iiH!re. 

Ma non c!;ua!monto sparsa ttB i cittadini era 
la materiale utilità della colonia: c non egual 
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fnilto le vane genli ne raccoglievano. Le terre 
conllnEiiiti. 1 loro diritti c le loro fortune malteralc 
mantenendo, dal confluire di tanti |)0poli traevano 
lustro e spinniloi'n : e. m nuovi diritti u alle 
nuove findiin- |i;ii(i;' i]';>inli), ui niaijgiur cretino 
alvan I I 11 d 1 

Iczza jiassaudo al potm'c . dalla iiiillila ali impor- 
tanza politica . nome . gloria e riso di sorte otte- 
nevano. Cosi noR'aweniva di quegfì esali illustn , . 
1 quali . abbandonando patria . amici e averi . 
non raccoglievano in compenso di tanfo sacri- 
fizio se non quel monile i^uiili'nliuii:, clic da 
un'Opera- genero^^a ai liciiciosi deriva : no o a 
dirsi che quegli esuli al vulgo apj>ar[enessero e 
al proletariato: e che. incapaci di procacciarsi 
nello loro sedi e fuma e dovizia , emigrassero 
spontanei, nella fiducia di un avvenire migliore.- 
ImporoccliD leggiamo nelle stone di quei tempi, 
come, non già il vulgo, ma le ])iu ngiiardevoli 
stirpi facessero a gara nel rispondere adi inviti 
dei retlon : e corno i pruni ahil.-inli di Alessandria 
fo^ e li I I I f I e 

ci tic r n I 1 I ci 1 II n a 

che lacerava il seno della chiesa, nemicho del- 
1 oppressione e del dispotismo germanico, pru- 
denti., politiche, valorose ed atte a provvedere 
con accortezza allo civili e mililan bisogne (0. 
Ond è che la matura prcvidep^a dei capi volendo 
togliere di mezzo quella inegua^ianza. la quale 
avrebbe pòtuto col tempo nuscire assai liinesta. 

(1) Birmiii,' .IMicMIn ,11 .tlaniidriii, jat- t. 
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agli indigeni 1 mEiteriali vantaggi lascianda , u 
collegati accorsi d'o^i parte lasciava i Iwaefizi 
e gli onori delle cariche. L'altezza a coi nelle 
abbandonale pairie seilevano, l'uso della libertà 
e del' comando, l'esercizio d'una vita tutta spesa 
nel dìrendere la causa nazionale , la dolorosa 
esperienza dei mali che da un ingiusto governo 
si originano , tutto concorreva a farli provvidi 
am mi ni si IMI uri : cosicdiè il porre in loro mani 
lii somma dclli; cose , altra non era che un met- 
tersi all'ombra di un libero e paterno reggimento. 
Questi pregi e questa superiorità non passavano 
inosservati agli occhi di chi. goderne doveva te' 
conseguenze. Quantunque le invasioni germaniche 
e le discordie intestine, alle grandi città in par- 
ticolàr modo mirassero , pure acche le più pic- 
cole terre i tristi elfetti ne sentivamo : e la grande 
réazione politica operala in Italia contro l'impero, 
estendevasi eziandio sui semplici abitatori delle 
rive del Tanaro. L'orgoglio e l'avarizia dei ce- 
sari avevano meglio d'una volta a^jravato il 
loro ))raccìo su quelle ub^^se campagne.: ed 
ora che si gran mezzo olTerìvasi di porle al co- 
perto dalle devasli^zioni nemiche , quei vìllici ber 
nedicevano alla mano che si era stesa in loro 
soccorso. Per la qual cosa, appagandosi di assi- 
stere ai consigli c di darvi il loro voto . per 
quanto riguardasse il pubblico bene, borgogliesi, 
roveretesi, gamoadie»!, marenghint e tutti 'che 
la Basqente colonia componevano, asso^etta- 
vansi senza' mormorare ^le leggi emanate dal 
sennò lombardo: e mentre questi del popolo. 



quelli del comune si appellavaoo , gli uni e gli 
altri nel generico nome di repubblica si. confon- 
devano (*), 

' Ma fin qui provveduto non erasi che a far ce- 
mentata e dnreToIe l'unione nella città di Ales- 
sandria : è fio qui non eraù nulla^ intrapreso,, 
di quanto si conviene a rendere ordinate le re- 
pubbliche. Quali leggi avrebbero messo freno a 
ehi di quell'unione medesima si fosse levato per- 
turbatore? Quando lo pubbliche passioni avreb- 
bero preso il luoi^o delle privale : quando i mal- 
vagi, che mai e dovunque non mancano, avreb- 
bero messo in c^po ragioni di dissidio : quale 
braccio di ferro gli avrebbe contenuti nel do- 
vere T Sovente addiviene,, che- da trista causa 
nobile 's^tto si. producai.e quantò dapprincipio 
destinato era ad uccidere, come la spada di 
Achille, finisca per essere slromento di salute. 
Federigo , come a suo tempo osservammo , nella 
dieta generale di Roncaglia , tenuta dopo la prima 
umiliazione di Milana, aveva instituito i podestà: 
i quali , godendo del mero imperio , vale a dire 
del diritto di amministrare la giustizia e punire di 
morte i delitti maggiori, inspiravano negli animi 
lo spavènto di cesare , in nome del- quale eglino 
adèmpivano a queir ufG^o. Questa jnstitnzione , 
che })er se medesima recar poteya feli<^ssime 
conseguenze , ossa antiveggendo e sedandd le 
discordie interiori, che dovevcdio essere più tardi 
la morte delle repubbliche , ossia opponendo ai. 



<l) Giiitiii. .yiuiah' ftì ^ftKmlrla, fi. t. 



consoli un polere che paralizzasse ogni abuso 
d autorità: questa instituzione, diciamo, allouta- 
naodosi dalla sua ongme e a più nobile fine 
mirando, appariva agli occhi dei rettori della 
lega come un ostacolo ad ogni ambizione pri- 
vala: eppero. unitamente ali autorità consolare, 
un altra in Alessandria ne creavano: la quale di 
quanto utile fosse al bene inteso progresso della 
repubblica . i fata ilimosirarono. Dalla quale 
elezione del podesla due spcuiaU ulorie deriva- 
vano ad Alessandria . cui sarebbe ingiustizia di 
stonco il lacere. La prima ai è , 1 essere stata 
questa città la pnma hi Mia a crearsi Bpon- 
tanca- un capd pohtico . mentre le altre lo accet- 
tavano cosirelle dalla mano di Pedengo: la se- 
conda, d iin|ji)r[aii/:i. assai maggiore, si èia 
gmstixi.'i da quei nostri ;)adri resa anche a colui 
che aveva invciiUita quella canea per divorarìi e 
comprimerti sotto il giogo. L odio suole accie- 
care le sue vittime : e queste ricusano dalle mani 
dei loro tiranni perfino ciò che potrebbe sot- 
trarle al loro dominio. Alessandria seppe vin- 
cere ! prcgiudi7.i dell odio: e quando si consi- 
den ben dentro ! opera sua. si vedrà, come 
anche per queslo lalo foss ella ne suoi primordii 
veramente grande. 

E tutte queste ]ircvidcn/e. tutu questi prin- 
cipii di futura prosperità . i quali sembrano 
essere il frutto della meditazione degli anni , 
non lo erano che dell islanle : e alloraquando 
si voglia prestar fede agli storici che grave- 
mente ne trattarono . Alessandna si sarebbe. 
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coroe già accennammo, nella celebro adunanza 
di Lodi del tre maggio, mostrata in tutta la 
maestà di un popolo, mentre ella non comin- 
ciava ad aver fomia che m sullo spirare <li 
apnie. La qual cosa se ammirabile troppo .sem- 
brar potesse a taluni, cesserà ogni niamvmlui. 
quando si voglia por menfe air ardore <legli 
animi con cui si dava mano ali impresa, alle tante 
migliaia d uomini die ali invito (icsidcrosi ri- 
spondevano e al luogo medesimo già forte per 
se 0 già atto quando che fosse a resistere 
agli assalti deirinimico. E qui cade m ao-: 
concio il dire alcuna parola intorno alle seiir 
lenze degli stonci , che fra loro discordano , 
non solamente del quando . ma ancora del 
come il predicato di Paglia alla nuova citta 
SI aggiungesse. Lasciate indietro le molte con- 
ghietture' del. Porta . ohe', giusta lì consueto, si 
pearde fn le- poetiche bntosie. come alloraqnatido 
asserisce, essere Alessandria spontaneamente corsa 
al grembo della chiesa, nel modo cheallambra 
per occulta virtu la paglia corre (') : . lasciata 
pure indietro le stramberie d uno stranieTO-v 
che dallo scorrerii presso Alessandria un sognato 
fiume Paglia, quni siipniniiome si originasse ('): 
non che quelle di GìukIcti/ki Mnriila. scntloro 
novarese, il quale, sostiene essere ciò avvenuto 
dal cingersi tatTQ)tti gl'impostori ip' Alessandria 

(1) fan. AtmOHi iàfeia)gifK'P%|. «t e'». 

(1) ita laiftoriD ihwntMW'Uo ti'miiuaM litri finfoi -d» Il 
Tinaro,' la Bginida, l'Orba e 0 ^Ha: jé V n che qnatr ibUano ' 
mal pdrtals illn Rooic. 



paglia per iscliernoCO : lasciati lilialmente indietro 
1 mille ed un sogno , che I amore di novità 
ha fatti nascere tra eli storici, d'una sola 
ni f I I ' I e 

candidamente, come M;»nio ii'*!. il iio-ii-o av- 
viso: ed e quella di Giuseppe Bissali, la quale, 
beqchò - accettare per noi non si possa . pure 
non va priva di qualche fondamrato Dallo 
scnversi dal cronista Ottone da sao Biagio . 
che la colonia alessandnua era stata fondata 
nel cosi detto territorio palense <°>. concliiudc 
il Bissati . avere il cronista voluto intendere 
con quella parola il luogo paludoso in cui 
veniva erotta la città; e dalle paludi medesime 
il nome di Paglia derivarne. Ma pose egli ben 
mente il Bissati , che quando ciò fosSe , la 
parola palea non poteva essere tradotta in 
Paglia , sibbene in palude : e che quindi la 
città , non Alessandria della Paglia , ma Ales- 
.sandria della Palude chiamar si doiTebbe W? 
Quwto a noi, ben conseii dell'indole di quel 
secolo di cui pigliammo a discorrere . non 
che dei modi insultanti con cui i popoli ita- 

(I) GiLBiniKi XuDLi, Dt(r.AiHcMI(IiM COlu'OttB^iM.lib. Il, 

(1) BisiiTi, Memorie ttorlcht, cMU a mOilnrt M Jkiimdrla, 
lem. Lpag. SS. 
(3) OiTc^ir, Bk MTi DiAcio, tom. VI Aer. IlaL 
(1) Ver quanto però ahliisinD cercalo ni^i bdIìcIiì leuid, iioft ci 
renne fallo di trovare, cte il vocibolo filu abbia mal arnia >[iR> 
0, Unto mno poi il il- 
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liauì l'nn l'itltra si provocavano e si derìdevano: 
ben cònscii inoltre del vano e superbo carat- 
tere di Federigo, di cui ad ogui pagina della, 
storia abbondano le testimonianze : noi , in 
difetto dì autentici e sìncroni documenti, osiamo 
coi minori affermare, cjuel predicato di scherno 
essere venuto ad Alessandria dalla meschina 
apparenza (Icllu sue esterne difese , ossia che 
l'impcralorc medesimo , ossia che i pavesi au- 
tori ne fossero; quasi che dovesse bastare un 
tizzone a mettere fuoco a qnol mucchio . di 
'povere casOi Qaanto però nn cotal soprannome 
poco'le convenisse; non tardava Alessandria 
a darne splendido caemjtio. E qui ÌI ^Bissati 
stesso si maraviglia, eoine potesse la città con- 
servare quel titolo, essendolo stato in origine 
d'insulto e di riso <*>. Ma noi gli rispondiamo, 
che Alessandria col suo sangue e colla sua 
littoria ' seppe abbastanza nolnlitarlo : e che in 
faccia ni posteri non doveva riuscirle che di 
decoro e d'orgoglio. Non sa egli il Bissati, 
illustrarsi sovente con generosità di sagrilìzio 
ciò che prima era ignobile : e la croce che 
noi adoriamo , se fosse lecito le grandi alle 
piccole cose ragguagliare, non essere stata dap- 
principio che un patibolo ? 

Poiché dunque Alessandria fu tanto cresciuta, 
da insuperbire di se medesima , . fii suo primo 
pensiero il renderà patente di fiiorì , come' 
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erasi resa di deDlro. 1 tempi che correvuio- 
millii annunziavano, fuorché [>cncoli.e battaglie. 
Ogni giorno si moltiplicavano dol tram onte le no- 
tizie (1 un^ iiivdsiunu i[ii[niiicnti3 : i partigiani 
dell imi L ) I I II ii< > 

nell Ilio ili I 1 I 1 ] 0 

poh erano in una terj-ibilc pcrplcssilji . siccome 
quelli che da un momealo ^1 altro avrebbero 
riveduto alle loro porte ua pnntiipe sdentato 
ed un esercito immenso spirante sangue e ro- 
vine. Il gran patto che 'li univa era stato n- 
suggellato a Lodi : e doveva esserlo la terza 
e la quarta volta a Piacenza 6 a Modena : la 
necessita di rimaner fermi nell'alleanza si faceva 
ogni giorno maggiore : e non mai era staio 
eguale uopo in Italia di aderenze e d ardire. 
Perlocche , mentre languiva in ogni parte la 
^scaduta causa germanica , ralTorzavasi grande- 
mente quella della liberta c dell indipendenza 
nazionale. I romani . vergognosi dtìlla rotta die 
avevano toccata cosi piena ad Albano c a Tu- 
scolo. la prima dalle foiidameiifa distr(ig«evano: 
la seconda con ivim iriaiiiera d ulle^e <:onhi- 
stavuno. Dall altro canto. Milano e Lrcma . ri- 
)>iene di nuovo zelo . si ncmgevano di fosse 
e di muraglie: e la pnma, rizzando con ce- 
leqtà maravigliosa gli edilizi pmstrali e le chiese 
distrutte . dilatava la propria cerchia e si dispo- 
neva a rifarsi formidabile. Tutte le citta poi 
indistintamente proseguivano la loro via d u- 
nione: e terre e contadi air universale alleanza 
costnngevano. Quésti fiitti non a\Tcbbero potuto 



nascondersi al numico d Iiiili.i , c!ie atlenilevit 
allora, olirò i nicinli all'i;>^:at;ini,'nlo ila [)ro[>ni 
figli e lomirava r li II 1 | 
Arrigo. Aggi ungcv ansi a i-io i iiiium sluiv.i dui 
greco Manuel lo . onde ncfivere dal iiontelice la 
corona delio scomunicato Federigo:. e nobil- 
mente reapiDto dal terzo Alessandra, non cesr 
sava di trarre -al suo partito chiunque volesse 
lasciarsi comperare da suoi doni e dalle sue 
promuAsc. Il liai'b.ìrossa . olirò misura indispiil- 
tito . non tnusuurava alcun raez/.o di opporsi a 
quello bricliu. Dapprincipio . bon conoseundu 
che ardua impresa sarebbe stata il far fronte 
a tante forze riunite, studiavasi di dividere i 
collega.ti . per quindi ad uno ad uno conquiderli 
più agevolmente : e per bocca di Cristiano ar- 
civescovo di Magonza oflenva u dugliclnio se- 
condo di Sicilia la mano dolla propria belinola. 
|uand I ^1 I I l 

Mi d I I I I , 

)erat i i 1 

vasi m aspello di supplice al puiitelice. medi- 
tando di trarlo m inganno. Alessandro, che vo-. 
lexa sinceramente la- pace, la &^e presentiva: 
e inteso il consigho delle repubbliche, rinviava, 
inascoltato il mossa^uio. ledeniai rie fi'emetlo : e 
deluso nelle suo syn-.tn/c . ^iiu-d di ottenere 
eoli armi quanto non aM:v,i poTuio colle lusinghe. 

Alessandria guardandosi aliorno , senti più 
che mai vivo il bisogno di premunirsi contro 
quelle minacce. La sua origine medesima . la 
ti) Ilo»'iiH> aAtnniTAaa, (sm, VÌI liei: /Ini. IS 



sua posizione, la sua creduta debolez»i, peii:lic 
• Eiovane troppo . erano mezzi loMibili per atti- 
rare sul suo capo la collera tedesca . allorché 
Fedengo. precipitandosi. dai monti. si fosse sulla 
penisola nuoviimente rovesciato. Laonde, nso- 
luta di uscir vincitrice da una fotta che più 

I ( It P i 
che quello d'incrandu'si e alTralBlLirsi coi jiopoli 
vicini in una' rlifos.i (■umnnc. .(Vn Qimrgnento 
c Solcm si imno sru-.-i <-A rniuo ymuiì a 
I I 1 1 I 1 L 

t li II III L fe 1 g 
nel nspoudere ali-invito: c 1 e mola Asti, di- 
menfacando -il suo antico oi^oslio . sorravasi in 
lega colla sorella del Tanaro. nello scopo -di 
reciproco sorcorso cnnlro i turbolenti vicini .di 
Biandrate e di MomurraTio l'X A questi univasi 
più tardi il m;irclLi:PC ili Gavio' Alberto, che -a 
p d I I 1 l 
otteneva raniici/ii. di Alo-s.iulriii : ^ In ^U;sso 
I I M 111 
d 11 d I ( Il 

repubblica: ed aUn invece occuparsi da lei col 
ferro. Perlocche leggiamo nelle istorie di quel 
secolo . come . sforzandosi il marchese di met- 
tere- ostacolo alla crescente prosperità d^la ri- 
vale . gli alessandrini gh mossero - guerra ardi- 



tatiieiite: e cogli aiuti di Piacenza. Asti. Mibno. 
Vci'culli e >ovara. assalitolo presso Mombello . 
j |i fn II lo ^11 vm n { I ,11 I 111 II, 
.il Paf^lia iiicoQiiiiciava a soiiliro iiiiiuineiiieiile 
la vicinanza del fuoco : e accennava di Iramu- 
tarsi quanto prima in una rooca di acciaio. La- 
onde, quando il satellite di Federigo, 1 arci- 
vescovo Cristiano attraversando a grande car. 
nera le cittas lombarde . avviciRavasi alla volta 
di Genova, il Tanaro presso Alcssandna tragit- 
tava . senza sentirsi il coraggio di assaggiamo 
le ire. 

.\olla leiva ail[inan/;i degli alleati tentila 
l'uiceii/a. vciiiViL fatto invito alla i'e|)iiliblica di 
Giano . |>erclio voleSue ella pure pigliar parte 
alla rigenerazione italiana: ma ossia che quella 
città abbastanza forte si erodesse, da non ua- 
ventare gli assalti di Fedengo: ossia che' troppo 
le guerre di Pisa la occupassero . allora più 
che mai vive : os,sia infine ctie i torbidi civili 
ne la ritenessero : certo e che Genova meìte- 
va.=;i con bel nitulo iii sul mono. Pero, quando 
\le iiidii 1 II I i \ h non 

indugiavii queliti ii--i\wi ile: [u:uv a mo.strarsi 
inchinevole: e mill.; iliieuli iiivianilo al popolo, 
idessandnno . altri niillc ne prometteva fjenero- 
samonlJ. qual cosa -, congiunta ai sussidii 
che nel con^^o di Modena i collegati Iq ofl^- 
vàno - non ^-a dirsi di -quanto giovamento e 
di quanto spfen'dore le fosse. 
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A cosiflatic alleanze generose. ;i coskiìiìtc no- 
bili sanzioni di un podere . ulie nmn [■lorno 
s andava facendo imi iiraimii, i\oi\ iii;i[u';iv:t , 
-almeno nelle forme (■su;rinn . cnc iinn som , i;i 
quale già neiìa sosranxa csisiuv^i Dioiiiiniuiiio. Ab- 
benchè la nuova cuta. da Alessandro lerzo in- 
titolandosi, mosirasse an liana c ai mondo duale 
fosse il suo parino . ]iurc qncsio suo panjto 
non aveva ancora con pubblico alio suggeiiaio : 
e questo flrmavasi con solenne pomna a Bene- 
vento Ne . mentre di ruon protestava Ales- 
sandria la siia riverenza pei vit-ano (ii Ijio , la- 
sciava di dare inicrnamcme luinmo.se |iio\c di 
religione. Imperocché, meiiiio un .'imiaion tu 
Borgoglio erigevano ii magniitco lemnio ui santa 



trui. iruaiicci li saa luiip. Mainare nona HmA:kCuii cui ju aiuf rcpuu- 
bticba la KTuavBoo, era pur i jinpondim^T n'iilroniif^ Alcssanilria cri 
nxti ulla gli aiH[iiii ikui nberll: e-Mt u juinblie ut liggleri oin- 
opin, coni; oIUbbU CSI) BnlallanKnni .quCilo benefltia. che agii 
altri fOftìi collava spugna v nrji»-. ans» vuiuId laniu griiniti- 
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MiLi'w , u i|uci ili GaiiioiiilLo dinaiio mano alla 
chiesa (li san Martino . e i|iitii cii Marengo oililtca- 
vaiio san Dalmazzo. c ■inni di llovernto allcnde- 
vano a riabbellirò I antico tempio di sania Maria 
di Castello: mcotre dalla villa del Fora solen- 
nemente trasferivansi le ossa, di san Baudolino 
e la repubblica si alfidava al suo patrocinio : i 
(luattro quartieri concc|)ivarro con unanime voto 
il disegno di inti(olai-o al principe degli apostoli 
un santuario di lui degno. Bello e il vedere, 
dopo cine anni di vita , un |]Opolo gai^eaguii'c 
geni;iosanii:nle nelle opei-e della pietà: bello w 
il vedere i tapi di ijnesto popolo con ogni in- 
gegno la fede cnsfiana riaccendere: e ordinare 
che i ogniqualvolta nuovi eserciti si lavassero 
nella repubblica, considerar si dovessero pnnu 
tra 1 militi i santi Pietro e Paolo: e il soldo a loro 
■ dovuto SI consacrasse a decoro ed incremento 
del sacro oaM/.m La ipial cosa ihniustra - 
come (;uei cittadini fossero per.^uasi , noit essere 
miglior mezzo di scuotere le moltitudini . die il 
sentimento ben inteso della religione.- 

Tali eratio le pnme provvidenza d'.una città 
serbata ad alti destini: e venuta era l'ora, in 
cui. dà queste provvidstze si dovesse raccogliere 
alto.e invidiabile ihitto. 
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HLoiic. — Indagini a qufSU) |>ii.iiiiiiiu. — Cicb c i^m fioiiim 
Fodengo. — AssiHiia e iiucrazianB ili ADFOna. — aiiioQUu as- 
sano ad Aies^uHlriD. — Soocorai - udla Lega e uiiiaglia m Ca- 
4ieggio. — SI proia ii l^ua d aimi conira ii Huraum. — Oo 
copaiioni di Fnlerigi) uuraiils i mnrao. — Mossi uoi conl^ft- 
rau nella primaicra. — TnuinteDii) soopnia. — Aamo ai 
aauoDia. — aocliia e vinaria dei pauoio aiusanunno. — Tia; 
iiEUDDi (U SU) Pielro E di Gagliaudo. — Un l'ole. — Con»iilc- 



lura. ja quale per ubere vie procede. iibboiTn 
(lalta vioieoza e da coloro c)ig la esercitano. Nes- 
suno degli imp^ton franchi c tedeschi avevn. 
veduta la penisola -cosi pienamenic sconiiita a 



COSI 'uTedimibiliiiaiitu domala al giugo slr.iiiieiii . 
quanto Federigo [iniuo : upiiuru non avova oyli 
ne 1 audacia ile^li Airmiii . n(; la virtii iliì-ili 
OKoni . ni"! la pi^^viilcti/ii Liìl.-.ri] . nò la 

foi'dina (li CM'knn^isn,.. i;i:[nl,i al Irono coinu 
[iw prtnlii!io , iiiipi.'riKTln;, s c-li avuva ]iotulo 
sognarlo, ai-a lontano ilallo aiti;ridcrlo cosi ra- 
pido e cosi . ijnprevoduto , il sangue o |a fe- 
rocia gli erano consiglieri a mimstn : e coH'una 
e coM'altro egli operava, quanto col coraggio e 
colla possanza alln operar non |io1evano. Ma. 
già lo dicemmo . il suo rui^iio era [|uullu dull:i 
violenza: u colla niuno inuilcsiina con cui avina 
toccato il pili alto grado dolla umatia gi'^ndczza . 
toccar doveva quello della cadula.e doU;avvili- 
mento. Cacciato d ll^ia come un profugo, come 
un oggetto di pubblica esecrazione. Federigo 
sentiva ogni giorno ripclersi dai pochi ma osti- 
nati SUOI fedeli le iio\'clie dei proi^ressi dcil ali 
leanza : ed ogui giorno riceveva sollecilo invilo 
di ripiombare sulla Lombardia, quando non vo- 
lesse vedere la sua causa perdiila e pcrdiila 
per sempre. Laonde, raecollu un (.scredo. |)m 
numeroso . di quanti lo precedevano. accoiii|)a- 
gnato da principi e baroni , mettovitsi in sul 
finir di settembre la quarta fiata in viaggio alla 
volta della Borgogna e della Savoia e discen- 
deva per la via del Ceinsio nel suolo italiano. 

Abbenchi: l'cderiso non respirasse clic ira e. 
vendetta . abbenciie le concitale parole eh egli 
rivolgeva ai suoi fossero tutte di esierminio . 
pure, chi guardato-Io avesse davvicmo: si sa- 



iispelto di sicurezza, la slldanza avesse regno 
nel suo cuore. L uomo crudeli! per indole a 
oncliG per indole sospettoso e codardo: e 
<>uanto più suo volto il furore si dipinge . 
tanto più debbea credere, aver egli segreta, 
coscienza della sua infenontà e della causa 
frisla clic sostiene. D'altronde, una grande ie- 
II F I q Ibi 1 

1 dipi 
meoraggiti da un pi icno successo . cader non 
lascierebbero dai loro animi ne la apeninza ne 
la coovmziftne d un secondo più luminoso, ed 
intiero. Perlocche. ([uantuiique si sforzasse l'im- 
peratore di seppellire sotto il Tasto e I esalta- 
zione della propria casa la memoria dell oltra<;mn 
ricevuto ed inulto, nullamcno essa risorgeva 
sempre più viva in mezzo adi eflimen suoi 
ti ! I I I TI 

nello sue parole siioiiavjiiio . uim voce arcana 
gli andava senza posa Ki-idaiido , eh egli sarebbe 
sopravvissuto alle sue vittorie. 
Cosi nella qoarta sua calata non recava seco 

il Barbarossa quell oi^oglio e quell 'opinione' di 
ni 1 I I I m 



inaspetiutc. Dinanzi a .suoi occhi più non di- 
idevasi un vasto cam[)o di popoli diseoi-di - 



i^ui li lacili! il vincerti, gli uni contro gli alti'i 
(l;ipprincipio aiiiiando . quindi gli uni a gli altri 
insieme opprimendo in lotta disutnialc. Più a 
lui confuliinii non si nvubevano aniiTiose citta, 
che ni<idn;issi;n) cn-^ci^i L» in jiolenza sotto le sue 
ah L I 111 1 In ino fiitta-vn 

in alto amicliovole . troppo inette erano a so- 
' steoQiio su quel Irono di ferro . da cui aveva 
dettate le leggi dd& schiavitù ad aia vinta 
nazione. Federigo trovava ora invece sul suo 
cammino un alleanza di ropubWiclic . ferme nel 
grande proponinienlo di eonibaltere fino ali ul- 
timo sangue . an/ichc un allra volta piegarsi al 
suo comando sterminatore ; e quanto maggior- 
mente importa . queste repubbliche medesime . 
lunge dal lasciarsi acciecare da una collera 
malmtesa . di cui sovente sono funesti gli «ITetti . 
governavano il loro disdegno eoi consigli della 
ragione e non uscivano in campo clic per una 
difesa vicendevole. Launde male avvisati furono 
quegli .'^iTillon . 1 quali a^^erivano [anki frraluila- 

\erona, l unonii (.ryiiiona al pruno ajjparire di 
Federigo dall alleanza ntralle . non da altro a ciò 
spinte.' cbe dal terrore delle sjie vendette t*); 
codié .te.. s&ingendD il patto delta thiternilà. 
creduto avessero di sed^ a banchetto anziclió 
.apparecchiam.a nobile sagnAzio-: e come se la 
passata pohtii^ di Fedengo non. fosse stata ab" 

(1) SBHuiia, Del Btgm flalko. lib. \IV: Gniuiii. ^nnaìl ih Alet- 
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modo (.-osi iLiiiilL(;voli!. 
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teiTii d [talia ememoru dcH ultima vci^oenachc 
quivi era stata gittata sul suo nome, incomin- 
ciava col lanciarsi sopra Susa: ed espugnatala 
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Susa passava Federigo a Torino . dove, non con 
dunostraziom di gioita e d onore accollo veniva, 
giusta la frase d'uno storico («) . ma rispettato 
era come s^addice ad una citt;\ . che lontana si 
tiene da osni partito. Imperocclic Umberto 
terzo di »avoia. principe jìrudenic e valoroso. 
Il t d 1 I 1 I f 
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ambisco : e (godeva I rane; ui 11 li munte il relusgio 
che I suoi p(ki gli avevano tramandalo gene- 
rosamente colla sapienza del consiglio e colla 
vu4u del braccio La quale neotralita. come 
a suo luogo CI occorrerà di vedere . (hiltavagli 
il lispetto e la. confidenza dell'uno e dell?altru 
partilo: e sollevavate al nobile uflìzio di art)itro 



lOIII. i, 3U. 
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le sortj italiano. 

Breve era il soggioroo doì Barbarossa a Tonno, 
siccome colui che anelava di abbattere 1 ostacolo 
sollevatogli sulla via dalla lega : e i suoi pensien 
tutti erano rivolti ad Alcssandi'ia . non ])oti;ndo 
egli aver pace con se ne utile gueira co suoi 
nemici, hnclie i[uull abbornla citta non fosse 
fjjlta di mezzo. Non si piiu fiive oltmasm più 
pungente ali ambizione e iill ur^oiilio di un ti- 
ranno , che ncovdandogli ipielle cose e quegli ■ 
uomini . da cui ebbe ricevuta una fènta nel cnore. 
AlesauidTia. sorta cosi uupFÒwisomente- a- dispu- 
targli il cammino, tanto non olTen deva I animo 
di Federigo coli osUicolo delle sue mura - 
j t ol 1 ] I 
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pubbliche. Ili Milano spe^ialinente , era debito il 
lasciai sfuggire la parola Federigo: cosi delittp 
ora quella di Alessandria agli orecchi dotl umpera,- 
tore. Quindi noi vediamo questo cesare, alla nuova, 
citta . da lui chiamata Rovereto . i più spregevoli 
iitoh regalare , nei pubblici e privati atti : ne 
voler mai discendere con essa alle condizioni 
della pace, finchu non si rassegnasse -a deporre 
il suo-'iioipe borioso, m quello- di £e$area tra- 
mutandolo W. ■ 



Tra Torino g Alessandria sor^^c Asli , In quale 
orasi anch'essa raccolta sotlo i vessilli, dell'al- 
leanza :.nè Federigo, volle passar, oltre, -senza: 
pigliarsi il diletto dì ridurla o in rovine o al 
dovere. Qiiosfa ci(t;i, sicconie quella che tro- 
vavasi fra le iirime osfio?);! all'irò iiuniiclie, era 
stata dalla lega provveduta di miiiiizioiii , di con- 
sigli e di gente: c per otto giorni sotiomette- 
vasi volonterosa: .ai disagi di un rigido as- 
sedio (').' laonde ^coltar non .^i vogliono quegli 
scrittori, i quali' aasériscono, aver dcssa sponta- 
neamente discbiuse le porte all'esercito imperiale: 
e soverchiata dal terrore, con ogni maniera 
di cortesia blandendo a Federigo , averne riot- 
tcnuta la grazia, rinunziando all'alleanza delle 
repubbliche. Il Sismonili, il Verri e gli seritluri 
tutti di cose alessandrino fucciuiiu e deirasscdio 
e della nobile resistenza di questa città: ma è 
un torto cfaa sì vuol riparare . a gloria del nome 
italumo. Egli è vero bensì , che quei cittadini 
avevano fresca dinanzi agli occhi la meinòria 
dell'atroce, modo, con cui b aveva Federigo 
trattati nella sna prima discesa in It^ilia : per la 
qua! cosa, disperando di potere più oltre l'esi- 
stere, tanto più che alle mibzie tedesche quelle 
sì erano aggitinte ài Pavia e del Moprerratp, 



come gii n . . 

dlptona Inporiale «n'uwdtó di Knvcrplii, ■'iii»Hi||iiinn)i» che Fcdv- 
rlgo. XMiUnsc dicci ami priua il CMldln: In quiil cma iwn ì- u- 
lurinlB conlqi lo (loria. mi .aiidK: (wln ouni n^MC iinuiliiii'. 



cedevano più al numero che al prQ|)rio (Spavento: 
e a migliori desinisi rìserbavano. Federigo, fatto 
superbo da questa l^le vittoria , ' proseguiva il 
viario' fin sotto Alessandria: -dove metWa- il 
campo in sidlo spirare di ottobre ò in sotren- ' 
frar di novembre, non apparendo abbastanza dai 
documenti contemporan^, quale si fosse il giorno 
preciso ('). 

E qui cade in acconcio il combattere ùn'er- ' 
ronca opinione messa innanzi da un vaJente sto- 
rico m.t^emó, benché non senlpre esatto quanto 
richiede la verità W: opinione ciecameiité .ab- 
bracciate- dà 'coloro , i quiUi amano meglio ere- . 
derei che ragionare. Noi accettiamo vòlontieri 
le parole dello storico pieraonfese, aliorar|uando 
con colori cosi vivi e con tanta evidonza ci 
pone sott 'occhio il quadro delle popolazioni ita- 
liane in quei secoli di movimento e d'eroismo. 
- All'epoca dell'origine dì Alessandria , la società' 
delia, penisola era quale necessariamente doveva' 
essere, piena di gioventù, di semplicità e di va-, 
lore. Nella storia di tutti i popoli noi troviamo 
iln periodo, in cui i non corrotti costranì. e il 
Bentìmento della pro|»ia - dignità inspirano ' ^1- 

(1) GniUATiD tutu, nella pio' valle dlib si9 open, pone il'giiini» 
' ildl'useillo al rcnllniirB J) Kllcmlire: il. Gmuin acMBM invece il 
rinqiM <lclln ilnvi; il MiiiTniii. cplla itnrU di SiHE R*(i, opini 

iiiiiii iiii"iiL. "Ili mlcimiii ihnqrel leSaw'nilli gcienll, lUU- 

Ii'iiiIli il |>md|iiii lìi i|i»-.ti> iilrirìwo 393113» Ira il Unir di olliibni 

scrilerijc li [av: \i [ihi ovvia u la pli rulnrala. 



l ordinahi. G laborioso viveiv. da cui le najioii) 
trar sogUonb e grandezza ed ornamento. L'Italia, 
appena uscita dalle tencbi-e dotla servitù & della 
barbarie, incominciava un'era di libertà e di 
I I 11 1 t 11 I I 
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erane ancora cosi vasto d beneUzio. perchè po- 
tesse condur seco d lusso e d decadimento mo- 
rale. Pnma le scissure domestiche, poi la guerre 
estenort Tenevano abbasranza esercitati gli animi 
e lo |iui?oti(! , uiiilu (|uelli non si snervassero e. 
I 11 11» m lima d U 

[Klee. Oani uomo essendo guerriero, ne veniva 
la necessità d ingrossare gli eserciti per reggere 
agli assalti e portarli altrove con fiducia di 
successo : e quindi onginavansi la frequenza 
deimatnmomi. 1 abbondanza o la buona tempra 
della prole, la gagliardia deali affettì e T in- 
stancabilità delle ralicbe. L'amor della patria 



Idi 1 I I 

potenza delle nazioni . non nei campi ubcrfosi 
e nelle salde mura andai-ne nposia. Kibbciicm 
un ampio, robusto e maananimo popolo. Tali 
eiiuio gli itfdianì del secolo della lesa lombarda : 
e (ali.nconosconli tutti coloro, i (|uali delle patrie 
.storie e sentono generosamente c coscienziosa- 
mente favellano. Noi accettiamo volonlieri . giova 
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ripeterlo. Ir parole del Denma . quando ci for- 
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storico, clic <) pur iiuclla del Miirafori ('), al- 
lorché . 0 per ti'oppa citrila di patria o pei- im- 
perdonabile inavvedulezza,- im|)rcnde a sostenere, 
non essersi Alessandri» difesa dagli ostinati as- 
salti di Federigo, clie con soli fossi e con un 
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cerchia di spine, poneva cinque Insili dopo osta- 
colo insormontabile alla marcia (nonrale di Carlo 
pnmo<*>- Abbenché il metodo da noi abbrac- 
ciato \b queste pagine . ci faccia un. dovere di 
essere parchi nel discutere: pure, trattandosi ili 
vertenze che formano il fondamento della nostra 
stona, crederemmo fallire all iiiflcio nostro, o 
trascurandole, ovvero omettendole. L' opinione 
del Denina c contraria alluso del secolo, alle 
testimonianze degli scntlon e alla raKionc: i uno 
e 1 altro assunto ci studieremo ora di breve- 
mente dimostrare. 

Che 1 propugnatori di questa sentenza di- 
rettamente all' uso del secolo si oppongano, 
basta, per convincersene, volgere uno sguardo 



alla storia itiodusiNia lii beiiuni^u jiiiuio. Vero 
0. die sotto gl i[n|ic]',aton Irunclii la maggior 
{lartc delle forbricazioni italiane andavano in ro- 
vina, a motivo forse della paco che la peni- 
sola godeva sotto il loro dominio. Ha dopo 
le mvasiom dei saracini c dcpii lingheri. troppo 
manitesto apparì"c. (ìi quanta iin[Kirlanza fosse 
alle ci(la il premunirsi esloiioiiiientu contro la 
rabbia ddlc urdù sii^hirtu : k iLlluni appunto 
i\e\in-> I I I I ]i Me 

torri numnosc, per i-iii Lreniniia . l'avia , Apri 
e cento altre (erre acqui stava n si nelle cronache 
il titolo di tomte. Cosi, quando il Barbarossa 
discendeva la prima, volta in Italia alle guerre 
di esterminio. ogni citta poteva Targii fronte 
ali ombra de suoi saldi ripari: ed egli, allora- 
(|uaiido ineileva d piede vincitore in mezzo a 
qualche popolo, ogni suo studio |)oncva uoUo 
smantellarne le mura e ricolmarne le fosse. 
Chieri ed Àsti, le quali non ardivano attenderne 
lassollo. a questo destino soggiacquero. Tor- 
tona, protetta dalle sue torri, sosteneva un 
lungo e vigoroso assedio . non cedendo che alla 
fame. Croma e Milano contrastavano coi loro 
baluardi la vittoria alle aquile di bvevia: in 
ogni punto d Italia li cesare trionfatore incon- 
trava oslacob c difese. IiioHrc. ogniqualvolta vo- 
leva Federigo assoggettarsi pienamente una terra: 
Ogniqualvolta punir voleva un popolo d avergli 
resistito : ogniqualvolta infine brpnava porre più 
dcure radici alla sua tirannide; imponeva alle- 
città di abbattere colle proprie mani le mitra o 
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le lum : e motte di loro^. anziché obbedire ed 
esporsi COSI aportiimcnlc alla discrezione eall'a- 
vanzui fedisca . atu:tvaiio meglio combatteDdo 
soccombere. Clii piena la. mente ed il cuorp.' 
delle vicende di quei giomi. sa cbe questa c In 
storia delle lotte di Federigo- primo: e sa con 
quanta sollecitudine i padn nosln gareggiassero 
nel far risorgere • dalle macene quei soccorsi 
dell arte , che la mano del tiranno disperdeva 
sul suo sentiero. E nella venia, a che mai gio- 
vato avrcbiicro quelle macelline (orregmantt. quei 
noi I 1 li I I 11 e 
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cbe deboli argini upjìosti dalla natura e poveri 
fossati. CUI sarebbe nuscito tanto facile il riem- 
piere! Come mar. dinanzi ad un esercito innu- 
merevole, agguemto e vincitore, tanti pugni di 
Cittadini potalo avrebbero resistere e iiis|mfaro 
in campo a|)crfo la ;^lona del trionfo? Sappiamo 
che in una turca, qual e la nostra, i miracoli 
del valore sono frulli di ogni secolo : ma sap- 
piamo paranco . clic il volerli senza evidente 
ragione magnilicare e moltiplicare, sarebbe m- 
vece..dimmuirne la grandezza e il numero. 

Ci6 .|)Osto. ^ noi nvo^amo lo sguardo agli 
auton. .contemporanei o poco di là lontani, i 
quah d'AJèssftAdria tennero ragionamento, leg- 
geremo nella «Tonaca di Ottone da san 'Biagio , 
testimonio ocitbfe . ohe la tutti) veniva dapprin- 
cipio d altissima-e laldissune fosse circondatak 
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e munita con ogni sollecitudjnf; 11 i-Lndiii<ilc 
d'Aragona non dubita di assenre , che i lom- 
bardi UD'ampia e forte citta costituivimo, purché 
fosse in avvenire all'ltaba sicura difesa e pre- 
sidio : e ai germEUiiCi ostacolo insuperabile (*). 
Il cronografo Siloense ci nari'a. essei e slata Ales- 
sandria in quei aiorni mumtissiinu , non per 
recinto di mura, ma per T indole del luogo 
e pel suo vallo incredibilmenlo spande-'. Iniìue 
i'aliate d'Uspertia aflurma , clie Alessanilri.i tro- 
t I ni l f 1 f e 
di miirnglie . capaci di sostenere un assalto 
ostmalo. (•). Tralasaamo di citare, le testimo- 
nianze def monaco Gottifredo e di Romu^do 
Salernitano . le quali pieniunenie concordano 
colle sumfente. 

Se dunque l iiso del secolo e le parole d^i 
scnttori sincroni ci fanno credere . non essere 
slata Alessandria in quei siomi priva dm mfi77.i 
di difesa, elle i puui miidc^imr <ìf<i\ni In sug- 
gerivano: sarà giusto 1 aspwirc . die 1 o]ji(iir)nn 
contraria va destitiula di ogni [ilausibilc fun- 
-.lamento : quando non si voglia ammettere con 
un dotto «rcbeologo . che quella sentenza é 
inoltre ingiuriosa al genio italiano . come se 
non avessero avuto i |ia(lri nostri e modo e 
scienza di fortifìcazionf w. m \)vr buona ven- 
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tura, la critica altri argoiiiciiii ci soiiiiiiiiiiali'a : 
e se ai pnmi sarebbe possibile rispondere., con- 
toroendo i latti e oeganda le autorità : cosi 
non può dirsi dei secondi: a meno di sconfossare 



tei-zo abbastanza cliiaraiiMintii ciì lo dico, allora- 
quando CI assicura, che Alessandria veniva edi- 
ficata, perche fosse i^ll Mia sicura difesa e 
presidio: e ai germanici ostacolo insuperabile. 
Ora . quale difa-sa e [n-esidio avrebbe potuto 
olfenre una citta, non d iillro munita che d un 
fosso e d un recinto naiunilc di terra, senza 
alcun soccorso dell ai'lci Oliale odiaeolo cosi 
I t ( ( I II I I -J n n 
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Bisognercljbc dire in questo caso . clic le re- 
pubbliche lombarde si avessero divelto dal seno 
il fiore dei propni ;jgh . per esporli in luogo 
aperto e facile ad essere divorati da! comune 
n 0 n nt I M | I | 
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strano sia. nessuno non vede. In |iiu, nm ab- 
biamo da font! sicure . che Federino . d^indo 
ripetutamente T assalto ad Alessandria, faceva 
muovere tutb i generi di macchine adoperati 
n^li eccidii di Tortona e di Cioma : e non 
sarebbe ella slata opera inutile al pan che ri- 
dicola, quando tutte quelle macchine non aves- 
sero. avuto di fronte che ■ un debole argine di 
(erra da natura- formato? Qui parci sentire -n- 



chiedere da taluno , quali siano state queste 
fortificazioni di Alessandria , mentre gli autori 
non ce ne descrn'ono nò la forma nè l'indole. 
A qii(!s(a domanda , non possiamo a meno di 
dolerci nnchc noi del silenzio (leqli slonci in- 
■lomo ad un imiiio di lanla iiiiportanzn : se non 
die non di>puri;iino , eolia seorCi di savie in- 
duzioni c di chi ne faceva indagine iiarticolarc, 
di mettere innanzi aJcune conghietture : le quali, 
se rai^omento di tutta luce non rischtaranò , 
somministrano almeno quanto abbisogna , perchè 
una meno confusa idea possiamo formarcene. 

An/.i luiln e d i.m\)o nolarc, die le citta poste 
nd plano dutTsanienfe si lorliiìeavano da quelle 
poste sulle alture : e mentre di questo compli- 
cati erano gU ingegni e le difese, in quelle il- 
modo di munirle presentavasi facilissimo e sem- 
plicissimo. Oltracciò, Alessandria godeva di tutti 
i privilegi clic la terra c il cielo accordar pos- 
sano ad una città fondala di recento : e i due 
Gami che da tre lati la cìngevano e le paludi 
che il quarto rendevano forle , ri.fparm lavano 
fuor d'ogni erodere l'opera della itiiino. Non 
rimanc\a adunque che ordinare le fosse nel 
modo più acconcio a resistore e pro^'^'ede^e a 
che non potessero .venir ricolmate. A tale uopo,- 
quelle mani medesime, le quali avevano^ rizzati 
i baluardi di tanto città abbattuti dalla rabbia 
tedesca, quelle mani medesime disponevano le 
fosse ad angoli , arte conosciuta al secolo de- 
cimosecondo : e sì nell'intorno della torra come 
nella spianata esteriore, erigevano fortilizi, ri- 



piuiii a lullti queliti muuicre di propugoauoli . 
che la scienza mililare . glona anch'essa del 
genio d Italia, aveva sapulo fin allotn creare 
ed eseguire. E che ciò sia vero . non solamente 
il comprovano gli avanzi di quei lavori stessi, 
che att£stano tuttavia una solidità maravigliosa ; 
ma la ragione medesima del itiom in cui quei 
la p ^ 1 1 f 1 

noi col ;>iù volle citato airli^olo-n , a die mai 

t Ib |l 1 I I g 

di terra scavati nella circonvallazione? Ci .si 
permetta di chiedere a coloro . i qu^i cono- 
scono 1 architettura militam e le moltephci leggi 
dell'idrostatica, come mai durar potessero, senza 

Id f g f I f i 
t 1 t( t d 1 11 
n [ 1 n d t. I 
avrebbero potuto durare cositlatte opere di terra 
scavata m mezzo . ad .^n piano frequentemente 
inondalo dal Tanaro. che traboccava dall alveo 
verso Borgoulio e la circonvallazione . come di- 
m t I 11 liti 
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poggio, in piano orizzontale, iussai 
allora che non . ai di nostri . senza ridursi in 
Ihme. senza sfasciarsi e riempiere i fossi nel- 
l'jmpeto delle alluvioni del paro frequenti che 
repentine! E che qucst ultima merita non abbia 
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bisogno dì lisserc diniosti'atii , noti lo prova ab- 
bastanza l'orribile straboccamento del Taasito e 
della Borm Ida al tempo medesimo dell' aasedio t'tt 
Tutto il campo di Federigo ebbe a soffrirne i 
più tristi disagi c le morti più tormentose. Le 
tendo e gli equi]>nggi furono travolli dalle ac(iue; 
mentre quegli argini rimanevano intjitfi agli urti 
del torrente. E poi , lo stesso quartiere di Bor- 
goglio Don era egli forse un baluardo posta 
dinanzi al facile guado del SumeT Non era egli 
forse un presidio destinato a tenere in esercizio 
il nemico, mentre nell'interno si acquisterebbe 
tempo onde |irendcre le opportune difese? Per 
quale allro line erasi posta quella riunione di 
case fuori della eittfi , se non perché co' suoi 
valli e colle sue ur^inature resìstesse agli as- 
salti e j)rote;j;gc.s»u cosi quella parte meno atta 
a fare ostacolo ? W. 

Una cosa vogliamo- qui avvertita solamente: 
ed 'é la maraviglia con cai . il Huràtori accoglie 
le parole dell'abate d'Uspergà, alloraquando e^i ci 
dice i che Alessandria trovavasi nei giorni del- 
l'assedio circondata di. mura fortissime. Vero è, 
che nessun muro propriamente detto esisteva 
allora, co'ùié gli storici apertamente confessano : 
' ma l'espressione potrebbe intendersi in due .sensi, 
ov^ entrambi al proposito nostro: ossia cfie il 

(1) H Tinaro c 11 Biiriuiilii. iMcliè abbiami im Oh» IoiId c IniD- 
qiiino. tìnno soggcLlI > pienE .foAnidalinl, che ilaniKt^aiiD sjiestc 
volle le eamptgaa : mulUnc Ili loapl di pii^gio »inbbDiidanlt e 
>Liri'|iuca ileliD squagllirsl dille 'ncil nelle iltuiv. 

{Si.Egiiiiii, ^nllcMlà ili Jìttéumlrla, fig. ». 
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CL'OiiisIa sj^^nittcaL'u voiessc ui iiiodu generico 
colla |)araki muro il lialiiiLi'ilo ci»; cireondava la 
citta: ossia clic prender si deblia pur quel con- 
testo (Il travi incrociceluatc. di fascine c di pietre 
connesse con (cmccio , che poteva assai bene 
tener luogo di muraglie. Checche ne sia, osser- 
viamo, che nessuno stonto conosciuto e presente 
agli inlerni lavori dulia città curavasi di tram»}- 
dareuiii; i;i ilt'M ii/.niin; sincera: c che coloro, i 
(|uah . o per nadi/junu o per rapido sguardo 
datovi, (lucile vicende Ci narrarono, se non ac- 
cennano precisamente quah forti licazioni I asse- 
diata cittì circondassero . non asseriscono nem- 
meno chiaramente . (^Iie munita non fosse 
d'altro nparo . se non di stempiici fosso e 
d'un semplice ar^^ine . la.wiaiido alla siuia critica 
ed alle gindiziose indagini diu po.sicn il recarne 
giudizio. E noi pure . posti dnaprovviso con 
Fcdcriu'O dinanzi allo siicllacoki di quella a|i- 
pareiite nudila, conscii olii; clki non era pc non 
1 opera di SOI anni: noi pure avremmo, se non 
irriso, compatito alla imprudenza di un popolo, 
che osava con st tenue difesa affrontare' gli 
sd^i di nn esercito bellicosa ed immenso. II 
BaraaMMa., uso vedersi di fronte la maestà 
delle jnma secolan, dello altissime torri e di 
un bell'ordine di propugnacoli . dovette sentire 
dispregio per quel baluardo da Ini creduto cosi, 
facilmcnle supcrabdu: e non a fuor dui vero, 
eh egli esclamar si sentisse: andiaino a dar 
fuoco a . quel mucchio di strame! Di fatto, 
secondo le parole del biografo di Alessandro 



terzo , vedendo quel cesare , come la nuova 
citìà. oltre àlle fòsse e vicinanza del Taoaro. 
non andasse beta né. di mura né di tom. o^ 
gogliosamente dendevala. dandosi a citdere. 
che nel' primo assalto avrebbe potuto raderla 
dalla radice (<>. Ha non tardava egh a dism- 
gannarswe in modo assai crudele : peroeclie 
nel primo impeto trovavasi con maraviglia- re- 
spinto : ne valevaali il tramo poderoso delle 
macchine che lo accompagnavano a con cui 
combatteva atrocemente e lungamente W. 

V'hanno odia, vita dei principi divoratori 
dell umanità certi periodi, in mi vtsS>ilmente ai 
manifesta la mano di Dio. Qualunque siano i 
mezzi di cui la giustizia eterna fa uso . l uomo 
che medila i desimi dei popoli . non può non 
neonoscerne le orme : e chi e religioso 
nell anima [iiu die nelle parole, adora i decreti 
della jirovvidenza e lascia che 1 empio e l'in- 
credulo a loro posta sorridano, lo per me. 
quando vcugo t conculcaton delle nazioni m- 
ciampare per via. e fallir loro tutto ad un tratto 
la burtianza e Foraoslio. e battere la fronte colà 
dove meno si manifesta il pencolo . ed essere 
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solto 1 SUOI |iassi: e fu un lempo in cui la vit- 
toria parve camminargli allato indivisibilmente. 
Ora un mucchio di puglia lo Eurestti: un popolo 
ancora in colla lo respinge: un cielo tempestoso 
lo sconfonde. Era nella prima metà di ottobre, 
alloraquando. Tuori d ogni costume, fischiano per 
1 t n| Il 1 nbl e t 

fulmini squarciano il seno itile nuvole accaval- 
late t il tuono romoreggia i e la grandine si 
rovescia sulle tende alemanne. All'invito del 
cielo il Tanaro e la Uormida rispondono : come 
tocchi dalla verga onnipotente, si slanciano im- 
petuosi dai loro letti : ed acqua e lerra mescono 
0 confondono. La bella pianura alessandrina non 
o pm che un vasto lago : c i nemici d Italia 
vanno subbissali nelle onde, che della loro preda 
inorgogliscono. La citta e messa al sicuro dagli 
assalti npetuti : essa sola galleggia quasi arca 
del patto italiano : e i popoli radunati nel suo 
seno rendono a Dio inni di gioia e di grati- 
tudme. E in feccia ai lombardi alleati doveva 
essere di assai bello auguno quel soccorso inat- 
teso d ali allo : qiianlo essere doveva d infausto 
]iresaiiio al laraone germanico. Dio aveva pro- 
nunziata la sua sentenza di condanna : da quel 
punto Alessandria non dubito juu di vincere : c 
SI appareceliio mtie]iida a difose novello. 

Un altra syentura aveva i|in;i giiiriii colpile le 
fortune imperiali: o un altra vittoria era vcnuUi 
a rinvigorire le tUiime italiano. Àccorlosi che 
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la sua sovercliia ionlananxa liiscifivu a' suoi ncr 
mici. tuClo l'agio di |irc|)itrai'si a combattere. 
Federigo inviava, tri; acuii |iri[na in llalia^l'ar- 
civescovo tli Magoma Cii'iliano . afilnché vi so- 
stenesse colle armi la rivuriin^a del suo nome. 
Quel prelato, uomo di ferro |iiù che di diicsa, 
avaro , sanguinario , degno niiiiislro di cesare , 
fraversava .con rapidità incredibile le terre lom- 
barde, passava il.Tanaro presso ad Alessandria, 
ch'egli non an^va assaGre : e . noa arrestavaM 
che a .Genova, dove era accolto onorevol- 
mente. Per la qual cosa, indignati i popoli 
della 1^ , pubblicavano che ne'^suno dovesse 
soccorrere di vittovaglie quella repubblica : la 
quale in breve ebbe a sentire gli elTetti dui suo 
scÓDsigliato accondiscendere. Cristiano da Ge- 
nova passava a Pisane negando quei cittadini 
di. assoggettarsi alle condizioni di pace da lui 
proposte, egli metteTtdi al bando.. Quindi, guer- 
reggio con- vana fortuna nella toscana, re- 
cavasi con rieró esercito all' assedio d'Ancona: 
mentre una ilotla veneta cingeva quella città 
dalla parie del mare. 

Ancona , abbenehè partecipato non avesse 
alla fratellanza lombarda , era tuttavolia argo- 
mento d'odio a Federigo , per la ragione che 
ella pure ricoveravBsi sotto l'amistà diManuelto 
Comneno, imperatore d'orientò. Possediirice del 
più bel porto die s'incontri in falla la spiaggia 
.del levante d'Italia, coiisacravasi. (|uella città 
■con si buon fruito al commercio, che i ve- 
neziani , dominatori c tiranni dell' Adriatico , 



avevano preso a guardarla con iiividia e con 
gelosia : a ciò s'ag^ongevano le inimicizie insorte 
Ita Veneua e il "Comneiio, a cui dava origihe ùn 
latto, ohe ntìn sarà disoiile il riferire. Narrano le 
istorie, che il greco cesare , mostratosi benevolo ai 
veneziani, li invitasse a passare in levante colle Ioto 
mercanzie: cosicché moltissime navi tenevano' pre- 
murose l'invito. Ma il'Comneno, dali gli ordini 
oi^rtuni per l'impero , tutte pigliar le faceva 
contro ogni santità di. diritto. Risaputasi a Ve- 
nezia la'novella, quella repubblica armava im- 
mantinente una flijtla: e il doge medesimo, Vi- 
tale Michele . fattosene capitano ^ si metteva in 
viaggio. Ma mentre svernava egli a Seco , aspet- 
tando da Costantinopoli risposto Ai guerra o di 
pace- un ombilo pe.sfe cacciavasi nella flotla e 
menavarie immenso gii;isto. Imbaicalisi i vene- 
ziani pel ritomo, i! male infieriva più acerbo : 
o.i pochi che alla. patria si restituivano, comu^ 
nicavano alla città il mortale flagello'. La colpa 
jie venne dal popolo attnbuita al doge : laonde, 
insorgendo la molfitudmo a tumulto, iracva. alle 
case del \ifate e tmeulavalo miseramente. Per 
queste ed allre- rai^ioni. dimenlidu i rencziani 
d ivcr data la loro fede ali alleanza di Ponfida. 
ne aseollando ehe il proprio livore . aprivano 
lu oi'L'Ccliie alle insinuazioni di Cristiano . lì 
quale mvitavali ad aiutarlo contro la terra ri- 
vale : e con una flotla potente correvano a 
stringere Ancona per la via delle aeqiie. mentre 
l'arcivescovo accampavasi da ({uclla di terra . 
con un esercito ingrossate dalle milizie H Osimo 



ntii umn l'niNii - 

e dei feudatari della Marca : erano i pnmi giorni 

d'aprile. 

.Un feroce modo di gaerre^iare i popoli era, 
come già vedemmo . invalso in quel secolo. 
Cristiano non era, uomo da dimonlicarsenc : e 
sua pnm^L nello avvicinarsi ad Ancona , 

quella In di darr il !!iias(o al territorio, svellendo 
con ferocia le viti, gli olivi ed ogni albero frut- 
tifero. Gli anconitani, colti cosi alla sprovveduta, 
avevano tentalo dapponcipo di opporsi a quel 
rovinio : ma non abbastanza forti per cimentarsi 
in campo aperto, avvcpnaclio la gio\entu viso- 
rosa ed iiilrepida vai;!;iv;i allora in loiilani man 
per cagione di coni in is re io . vedevan.si coslietti 
alla dura necessita di tutelarsi contro il nemico 
al nparo delle mura, non senza aver toccato 
graviBSuqo danno.' A questo inrorlumo un altro 
non meno terribile venivasenc ad aggiungere. La 
citta , sia perchè nell'anno precedente scairso 
troppo fosse il ricolto, sia perche nessuna te- 
menza di perìcolo consigliato avesse di far 
provvigioni abbondanti : la città ■ scarseggiava 
in modo spaventévole di viveri : c lo stei'minio 
recato alle campagne togliendo ogni speranza 
di soccorsa , a mezza slate già incominciava 
a tarsi sentire la fame. Avvertitone il cancel- 
liere arcivescovo , il quale Onallora avevA. 
causato Ogni sconb'o ed ogni assalto, benché 
già accostate fossero alio mura le. mobili torri 
e le baliste, pensò essere venuto il momento 
opportuno: e nella fiducia di trovar, deboli e 
scorati i cittadini, dava l'ordine .all' esercito 
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d'un impelo generale: mentro la flotta veneta, 
approfittando del discordine, tenterebbe dal lato 
opposto UDO sbarco. 

Ha gli anconìtani'non sì perdevano d'animo: 
e posti fra due turbini , raddoppiavano , per 
resistere ad entrambi, la vigilanza e il coraggio. 
Riuniti dalle campane che suonavano a stormo, 
una parte di loro irrompeva dalle porte , va- 
lorosamente combattendo : mentre 'l'atlra , gui-< 
data .dai consoli, costringeva il leone adriaticp 
a rafTrenare il volo. E qui comincia il primo 
esempio d'eroismo femminile, a cui in quel-- 
r assedio , così funesto ad un tempo e cosi 
glorioso, altri molli e grandi dovevano poscia 
succedere. Gli assediati , uiiracokisamcnte vin- 
citori di lanle for/e rongiiinlc , iivevimo re- 
spinti i tedeschi ni di là delle marchine ; ma 
non osavano jior fuoco a quegli stroraenti di 
morte, difesi com'erano dagli arcieri, che iur- 
bmavano freccie e pietre. I ,cittadmi stavano 
goardandoli attoniti e come' colpiti da improv- 
visa immobilità : nò di tanti cuori italiani uno 
v'aveva, che sentisse il coraggio di fare a 
prò' dei suoi fratelli il sagrifìeio di se medesimo. 
Quand'ecco solvere di mezzo alla moltitudine 
titubante una canuta , strìngere da ' un mano 
una face e daìV altra uno scudo , sod^iarsr 
con^o alle torri fra la tempesta micidiale: e 
quivi rimanersi imperterrita , (ìnehc le fiamme 
l'assicurano, nessuna opera umana valere oramai 
a spegnere l'incendio. I tedeschi, atterriti e 
maravigliati a quello spettacolo , dalle mura si 



allontanavano : c i citUdtiii luuuv^inu jjuI camiio 
copioso bottino. La memona di Stamura fu 
scritta dalle mani della immortiUità nel libro 
delle glorie italiane. 

Ma ne h'i "bitanti d Ancona si addormenta- 
rono sul loro Inolilo. Ln gagliardi» vento di 
nuaro scuoteva o biìrsiti^liava la veneta flotta . 
intenta a chiudere alla citta ogni via di soc- 
corso : e noi leggiamo come ■ un venerando 
ecclesiastico , il quale , nuovo . Geremia , ^va 
sospirando sulle rive dell' oceano i bei giorni 
perduti c le sventure presenti , concepisse il 
pensiero di dare la vila ]iei suoi .e tentare ad 
ogni costo nn ardilo mezzo di salute. Fra le 
navi di cui si componeva la Hotta nemica, 
sorgeva un galeone di t;niisurala grandezza , a 
cui i legni minori si annodavano e intorno a 
cui si raccoglievano come a sicuro sostegno. 
Troncar la fune protettrice fu la prima idea 
che balenò ndla- mente del magnanimo: attàl- 
chÈ,- armato di scure, leva gli occhi al ciclo, 
guai:da''la patria e si gittu in mezzo alle onde. 
U conflitto è duro, lungo, incredibile: ma amor 
di patria tutto fa parer dolce eleggiero. Segno 
ai dardi nemici, ora alza egli il capo fuor dal- 
racnua, ora si tuffa e con lena alfannatu pro- 
segue il lavcH'o. Finché la volontà polendo più 
che la fatica , la gomena dell' àncora viene 
spezzata, la flotte si disperde, sette navi danno 
in- seeco sulla spiaggia: ed egli toma incolume 
alla sponda, ^ un popolo intiero die gli ap- 
plaude e lo benedice. 



> So non che questi vantaggi e queste glone . 
mentre rendevano più tomuta e più illustre la 
città, non ne sviavano punto il destino. La pe- 
nuna di (ulto facevasi sentire ogni giorno più 
tre rticnd limo n f<s : t; gli nneonitani. pres;iglii di un 
tristo is\ 1 11 I L „. Ji>uilv:,L. p.ue. 
oIFerendo m i-iscailo uiki in^i'iiii: siniiiii:i di da- ■ 
naro. L araldo a|iportatore dell oirerta veniva con- 
dotto ddl arcivescovo : il quale . - seduto molle- 
mente Ira senct cascini e circondato dal. flore 
de SUOI, stava accarezzando li vello d un enorme 
lione. Cristiano accolse le parole dei iropolo as- 
d I I I I I 
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medesimo. Quindi, appena il messaasero ebbe 
Anito, volendo aggiungere al nfluto anche 1 in- 
sulto, cosi prese a dire:'< Un cacciatcH«. in- 

■ seguendo per vaili e per monti una lionessa . 
. finalmente la ridtissfi in un antro deserto. La 

• lionessa . non vedendo pm scampo alcuno . 
olì 1 t le li 1 d 11 

" sua libertà. Messacsrero d'Ancona. tt t 

• tu il patto 7- L arguzia ilcll apoloM e il modo 
con cui veniva pronunzialo . ferivano nel più 
addentro del cuore 1 araldo: cosicché egli si 
faceva » rispondere nel modo seguente : ■ Quel 

• cacciatore' aveva tesa la réfe ai oolombì: e 

■ dodici -prede vennero ad invescarvi le ale. 

• Ha egh non volle stringerla ed altre ne aspettò, 

• Per. i aura intanto era calato im|) 

• il falco: e 1 colombi fuggirono. > 
Reduce dalla sua missione, l'araldo riferiv 
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angolo quanti viveri tuttavia rimanessero , a 
grande fatica radunai: si poterono sei misure 
di fromonto e nove di grano pnaiattCGio^ Alcuni 
gionii innanzi, dodici sole uova eransi trovate 
in tutta la città, per medicare la ferite. A quella 
trista realtà un gemito prolungato sollcvavasi in 
mezzo alla moltitudine. Pareva impossibile non 
dover presto soccombere alla fame: e una voce 
di resa gii andava attorno sordamcnie. Solo 
un vecchio cieco e centenario osava o))porsi 
a quello sconforto : e fattosi condurre in mezzo 
air assemblea popolare, sorreggendosi a fatica 
sul bastone . cosi diceva con fermo e maestoso 
accento : .Cittadini d'Ancona, io era console in 

II questa nostra patria, quando re Lotario i asse- 
. diava con poderoso esercito. Eali volava la 



. dopo di lui. altri re e imperatori venivano : e 
» nessuno ebbe qui miulior successo. Ora. quale 
• obbrobrio per noi. se questa patria, la quale 
» seppe a tante ire resistere, cedesse codarda- 
« mente ad un nemico tanto basso 1 Ricordatevi. 
. o anconitani, la mala fede tedesca e Iodio 
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• vostra resa a discrezione dell arcivescovo sa- 

> rebbe 1 ultimai delie vostro sventure. Si tenti 

> dunque aocora una Volta di otteuere soccorso 

> dai nostn alleati : e se anche questa speranza 
>< rullisse. gittiamo i[i mare le nostre ricchezze e 

• monaTiiu |ier la luam) del nuaiico. valorosa- 
mente contro di lui pugnando. » Le parole 

dui vuL'cluo e la maestà a cui crasi composto 
j>roromidolt3. rianimarono - il coraggio vacillante 
del po])olu. Ire cittadini E^rontarono su fra- 
gile barca i . pcricoh dolle ondo e la veneta 
vigUanza : e le grida di Ancona furono portate 
ad una generosa e ad un generoso . clic vo- 
larono a darle salute : essi erano la confessa 
Aldruda di . Brelinoro e Guglielmo Marohesella. 
nomi cari e venerati nella stona del secolo 
decimosecondo. 

Intanto la fame era oramai divenuta insop- 
portabile : e ooUa fame si - moltiplicavano gli 
aiù dell'eroismo più inaudito. Mentre il popolo 
e 1 consoli deliberavano intorno al modo di prov- 
vedere alla morente citta ne mezzo alcuno of- 
feina lirici ti] 1 bi lei mi 

infette, i cuoi, le erbe sclvaliche, le ortiche di 
mare, tutto penunava e tutto servito aveva alla 
rabbiosa prepotenza del ventre: in (juel giorno 
accade cosa, onde gli- annali italiani riempiranno 
di maraviglia e di terrore le posterità più n- 
mote. Uno stuolo di donne s apprcsenta alla co- 
sternala moltitudino e cosi grida : < Cile siamo 

• noi. fuorché un inciamjio al gagliardo vostro 
■ soffrire? Clic facciamo noi. ruorche funestare 
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B il sileozio solenne che qm regna, coi nostri 

> gemili infecondi e colle imbelli nostre lagrime? 

> loghetevi dunque duanzi questo fantasma . 

■ che potrebbe intravversarsi sul vostro glorioso 

• sentiero : e le nostre carni pi^olun^bijio in voi 

ni I I 1 prò 
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brividi scono : e accettando, se no» il sagrifizio'. 
almeno il volere, si stnngono sul cuore quelle' 
degne Compagne e giurano di perseverare- fino 
all'ultimo. 

Una giovane . bella e virtuosa gentildonna, 
attraversava la via che mette al tempio, re- 
candosi in collo un dolce figliuoletto avvizzito 
dal digiuno. Il suo piede urta inavvedulanlente 
in un soldato della guardia, che giace disloso 
sulla terra: e ricliieslolo del perche si lasci 
cosi avvilire : « La fame . risponde il morente 
B guerriero^ la fame mi travaglia cosi . che m 
» noìi credo oramai poter vivere più di poche 

■ ore. > La donna non esita un istante. - Ella 
solleva a! ciclo la crealura delle sue viscere . 
offerendola a Dio in oloraii.sio |ier la paina : 
C scoprendosi il seno, esclama: i[ Sono (|uindiei 
» giorni . dacché le mie labbra non gustano 
u che Cuoio bolhto: e il latto . mi comincia a 

> fallire. Nnlladimeno alzati, o valwoso: e -se 

> questo esausto petto ancora ne racchiude . 
» aecosla\'i la bocca . ristorati e vi\'i pel tuo 

• paese. • Il soldalo, al suono di f|iiegli eroici 
accenti, si n/za improvviso, arrossisce dell of- 
ferta generosa, afferra la rotella e la spada.^ si 



slaDcia CUI) furDi'e tra gli assedianti e spira su 
quattro nemici che . sotto ai . disperati suoi 
colpi cadevauo. Finalmente leggiamo che una 
madre, usa ogni sera a raccogliere i suoi due 
ligit con |jaro:o di coraggio e apprcsiar loro 
scarso si. ma ,).).■ sunirientc ristarò, aveva ve- 
d I 11 
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cooforlare e sbramare. Il sole giungeva ai .tra-. 
moQto: e la povera madre lo aveva seguito con 
un brivido. inesprimibdc. L ora e vicina: la sua 
tasta, si -perde: ed ella c in procinto dì abban- 
donarsi alla disperazione. Quand eeco le balena 
Della mente un pensiero. La povera madre balza 
con una specie di aimi convulsa : e apeilasi la 

d I I 11 
pasto ai liili. clic imian lo divoraiio. 
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derdone: e 1 ebbero. Perocché una notte appar- . 
vero sulle {mestanti -eoUme i soccorsi aspettati: 
e Cristìanochè II vide/senza attendere la bat- 
là^ia. levo jl campDl'}. 

Questi nuovi trionQ dei coraggio italiano . 
erano dt-tal natura, da mettere spavento in 
cu^r di Fedengo : ma o carattere dei superbi il 
premere ben dentro la tema' e mostrar di. Tuon. 
Gorgoglio. Egli sapeva, che oramai tutti .gli' oc- 
elli, non solo d'Italia, ma d'Europa, stavano in- 
tesi sopra, di lui: e sapeva ' ohe nell? mura di 
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Alessandna erano accolte tutte le speranze - ita- 
Tiane. Il retrocedere vilmente era un darsi per 
vinto : il proseguire la sua via senza condurre 
a termine l' impresa , era un confessarsi vinto e 
un chiudersi la rilirafa Oictro le spalle: biso- 
( r I f P 
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esercito da quella lotta contro la scatenata na- 
tura . ritornava più che mai feroce ali as- 
salto; Ha gli animi' degli alessandnai s erano 
raddoppiati nello scoihpigUo del nemico. Per- 
EUEtai che dalla confidenza nelle proprie forze 
l uomo può sorgere invincibile, opponevano ri- 
soluti 1 propri 1 jielti alle uToinfienii schiere 
tedesche : ed anche questo secondo impeto - 
andava fallitOi Per la qual cosa, accortosi linai- 
mente. Federigo-, che- invano avrebbe gittato 
uomini e fatiche e credito, mutando modo e 
non volontà, rtaali assalii ]iassava ad un assedio 
I 1 gl I q 1 i ( 
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aveva fede nel cielo: e fatta dotta dadi esempi. 
Anzicho .venire a patti amihanti. faceva sacra- 
mento di voltsr monre.' . 

Non poteva frattanto non essere corsa per tutta 
l'Italia la novella dell'assedio di Alessandria: e 
quanto importava macai ormcn le. quella del suo 
coraggio e del suo ardire. Una città d'ogni altra 
cosa in difetto, fuorché di quella costanza che 
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fomia la glou» del carattere italiano di qoel se- 
co|o : una Citta ad altro mn aHidiita che ai suoi 
quindicimila combattenti . la quale nnliizza il 
doppio Cd accanito assalto d'un uscrcilo otto 



vimo i i)oi.oii seniinic TiiupurUr.z;. pmfon.k- 
mente e snperliamonte. Ma si; quello era trionfo, 
perche. gli alleati non avrebbero prov\'eduto ad 
assicurarne le conseguenze? Perchè, mentre.lutti 
gli sforzi del nemico si racconlievano intorno ad 
un punto, (la rui i'arnv;i dipnnilm; il (chea o 
I nfl II I I II 
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aspettando in ozio iiiiliclli! e vitrsosnoso. che la 
fortuna o il valore prevalessero? Questi pensien 
non possono non presentarsi alla mente dello sto- 
rico, allorquando si trova m faccia ali opmione 
d l M I 1 I 1 n 1 ) 1 ogn 



lì) Il 
repubbliche alleate dal coiTcro agli inviti di Ales- 
sandria, che non'- mancava di sollecitamele, vi- 
vamente: la pnma . che i nemici dell impero 
iQ altre battaglie- esercita le avessero e tenute 
la timore' per se stesse : la seconda, che- peosw 
dovessero a premunirsi contro la tempesta ode 



(1) Smn», Mt «tana italUt, Ub. m. 
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s'-andava avvicinando. Ora , qiianlo alla iirima , 
<; molto fitcilo il conosrerc, come oppor non si 
|iossa .ill'assiinlo. I soli che ardissero sostenere 
efficacemente in Italia il partito imperiale, erano 
i! Monfcmito e Pavia: l'uno e l'altra vedemmo 
correre sotto i vessilli di l'edcrigo e travagliarsi 
con esso nel piano alessandrino. Che se anche 
ciò non fosse, avrebbero eglino soli potuto te- 
nere in s^cco più 41 venti città strette, da un 
patto d'amore T Nemmeno la seconda ragione , 
potrebbe combattere il nostro assunto. Da se! 
anni sapevano i lombardi, come Federigo si pre- 
parasse ad assalirli : e per sei anni continui eransi 
preparati a riceverlo. E a quale scopo di fatto 
tante repubbliche si sarebbero così generosamente 
congiunte , quando non fosse stato per abbattere 
con un braccio solo il nemico comune? Inoltre, 
vi era egli mezzo di meglio premunirsi contro 
.il tiranno , «he tutelando c6n tutte- le loro forze 
quel baluardo, cìiì esse medesime con tanto ^- 
spendio e con tanta gloria avet'aiio sollevato? 
Nè sarebbe ella stata crudeltà imperdonabile , 
per non dire perfidia, l'abbandonare a discrezione 
d'un cesare offeso ed irritato quel popolo , che 
era sangue e viscere di tutte le città italiane ? 
Dal che ognuno vede, quanto irragionevole sia. 
la sentenza del Muratori:: 6 noi, {^poggiati alle 
parole del . Sigonio e alla ferma coscienza del 
vero, non dubitiamo, d'ammettere un fatto, cui 
d'altronde altri scrittori dì cose alessandrine .non 
dubitarono anch'essi dì ameltere (<K 

(I) Giiiusi, tiaiKdt di AlmmUrla, pag. B: Pomii, ^Itwmdrlii 
amolfslala, pog. W. 
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Loiiinidsse adunque dalla DUsena degli asse- 
diati, che già incominciavano 8 sentire gli of- 
fetti travagliosi della fame. Hilano, Piacenza, Bre- 
scia e Verona movevansi concordi al soccorso-coi 
loro cirot'ci : la ([iial cnsa sisniliL-nr voleva, che 

marciaiaiii) ciui n:i) iIcIiIh'i'ìiid ili combattere 

e (1) vmi;i;iìi !■. m i iLvi'vaiio messo il campo 
tra Voghera c (.iislcu^iu; allonuiiiaiido. avvertito 
Federigo di quella iiiossa iiii|(ruv\jsa e volendo 
prevenirne le conseRucir/e , risolveva di farsi 
incontro alle armi coilei^afe. anziché iispetlarle 
fermo al suo liiojo : nel cjiuiìlo timore che 
gli alessandrini . venendo ad aecorgerseno . 
non useissero dai loro arumi a far impeto e non 
prendessero in mezzo 1 e.'^eicito.CosfGchi;. lasciato 
huon presidio nel e;impo sotto gli ordini di Ar- 
rigo di bassonia, volava col hore dei suoi alla 
volta delie schiere alleate, onde impedire di 
spingersi oltre. Per buona sorte . gl italiani ave- 
vano .già potuto conoscere, come non fosse diffi- 
cile cosa'fer testa a Federigo. Era caduto quel 
prestigio , olle riguardar lo facevji siccome il 
fulmme delle batfa^^ih,; : ci 02;li medesimo aveva 
sollevato un lembo di r|iiel velo, che lo copriva 
mi sten osamente auli oectu delle moltiludiiii; ed 
era-si mostrato mulo. Oh ^uai a coioro. la cui 
missione sembra e-^-orc (■|u^[];i di ^tv^'iiomive 
I universo e i cui jiassi parevano segnati da 
un destino: guai a coloro se inciampano un 
punto per viaggio, se- la- vittpna fallisce loro 
un istante) Un moderno condottiero la disse 
egli ' medesimo poesia tremenda venta, che il 
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primo giorno in cui avesse cessalo di siilire 
avrebbe mcominciafo a discendere <■': e noi nei 
nosin (e neri anni ce la senfimmo a!f amento 
npetero. Quando i! colosso ha scoperto il suo 
piede di creta, il sassolino e pronto a stac- 
carsi dalla cima del monte: no v ha umana |io- 
tenza che valga a sospenderne il corso. I lom- 
bardi , baldanzosi nella memoria del passato . 
forti nella unione presente . sapevano che il 
gemo d'Italia s'era ridesto dal suo sonno:-e 
sapevano che lo sconforto passeggiava tra le 
Ule dell oppressore. Eppero. ijuaniìo i due eser- 
r.iti SI frov:irono di Ironie e il scqno della pugna 
fu dato. VI SI .'icagliavano con t|iiRll,T sicurezza 
che c sola arbitra delle vittorie : e vedevano gli 
stendardi di Svevia piegar loro dinanzi e volgersi 
in ' fiiga* disonorevole. Il sangue italiano sparso 
fa molto: ma fnon^no f E Federigo . non re- 
sistendo alla piena che incalzavalo da ogni p^le, 
ebbe appena il tempo di salvarsi a Casteggio (*>. 
Cosi Alessandria; non polendolo impedire Arrigo 
di Sassonia che era rimasto alla guardia, veniva 
^fornita d'uomini "e .di "viveri:. e' cosi reddeVasi 
atta a nuova resistensa, aspettando jnigliari 
fortune. 

. Ma il Temo contìnua^. frattanto più che mai - 
rigjdo..La-tOTra'rÌcoperta di neve, le vie-guaste 
ed interrotte, un cielo inclemente e. un bisogno 
imperioso di riprendere lena, consi^iavano agli 

{<) nipoTcoBC Bonaparte. 

|l) SiBono, Del Ripto ItoUca, ftf. It. 



alleati di nUui-si a quarliere. aspeCtaiida la bella 
slE^ooe per mnovve i loro generosi . sforzi : 
d'Jtonde. pareva ìom di aver. faUo abbastanza, 
in un primo impeto; ne avevano troppo a te- 
mere, che FuJiii'iL^n :tlcuii;i iiovilji luiit:isse. ben 
li III e 
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soverchiare, bc non che. appena libero dal ti- 
more ddle armi conredcrote. il Barbarossa non 
perdeva tempo : e mccampandosi eoo tutto, il 
nerbo dei suoi sotto le mura dell abbonita citta: 
stnngeva I assedio col ngore più estremo. La 
stagione invernale, coin e a credersi, passava 
senza accidente che degno sia di essere ricor- 
dato. Se in cdt;i Si pcniinava , non peniiriavasi 
meno noli i;si'ri:i!o. prima, i^li [isriudiaii 

stana I r 1 | I i li in ih IlI licIo 
ma nel swoiido non haslavano a sottranie gli 
imperiali, nu le tende, ne i castelh di legno, ne 
CIO clie 1 arie degli accampamenti aveva loro 
potuto consighare. Mancavano .1 foraggi : e buon 
numero di cavalli moriva di sl(;n(o. Le malattie 
e le diserzioni assofticliavano lo file ilei militi : 
ne le pieniurc del marchese di MonleriTito né 
i|uelle di l'avu; ba-u-vaito a provvedere ai hiso- 

acurescenJo. FoUcrmo da! canto suo vedeva i 
danni che a se ed a suoi ne derivavano, logo- 
randosi 111 quell im[H:esa> che aveva credula pur 
. oosi'tole. Colla sfldanzìi nel cuore e coi veleno 
delia rabbia in tutte le viscere . non cessava di 
animare con ogni maniera di conforto il campo: 



e sdegnavasi con alcuno dei duci, che gli an- 
dava menno rari do ;tll in'fit'cliio . ussere miglior 
, [| I ì I 

[H;.;] l'uiu . iiu;uici) soilo lo muu di Ales- 
sandim diiiiiintitavasi l odcnao i soprusi, le per- 
fidie G le infamie, che gli altn suoi assedii segnalato 
avevano. Imperocché, anche sulle live del Ta? 
□aro sorgevano i patiboli e le forche : o a 
quanti in |)otere gli \'enivano, faceva scontare 
con ogni sorta d orrori i generosi atti e le splen- 
dide ire. Anche qm I Italia registrava nel suo 
volume (juellu parlile di sangue . che da venti 
anni si niolli|)lLCav:mo : e chi; dovevano essere 
col sangue pagate, tra le foagu di tortura . 
di cui fu cosi Iccondo il gemo feroce di Fe- 
derica , una ve a' era . più di tutta infame : 
quella di svellere ^ occhi alle sue vittime. 
Harra il monaco GoUtfhedo . che essendogh un 
giorno eondotd innanzi tre prigionieri còlti alla 
sprovveduta nel vallo, ordinava che immanti- 
nenlc acciecati venissero : locche eseguirsi so- 
leva alla sua presenza ]icr mano del carnelìce. 
I due primi suhivano 1 orrendo supplizio : e 
quando toccava al lei-zo. il quale era giovinetlo. 
il Barbarossa domandavagli . perche le armi 
nbelU portate avesse contro L impero. «Nulla. 
■ 0 signore, nspose il giovinetto : > nulla |io lO 

> impreso nè contro di voi. nó contro l'impero 

• vostro: non ho fatto che obbedire fedelmente 

• agli ordini, cui piacque iinpormi al mio padrone 

• che dimora nella citta : quando egli passasse 

> sotto I vosln vessilli. 10 lo servirei con ogual 



n fede (id amore. perulieini privialo degli ocelli. 
» cosserò. mai di servirlo ed amarlo da cieco. > 
L'imperatore rinviava libero il giovmelto e or- 
dinavagli di Farsi guidit agli Mn due O. La 
(]ual cosa so. giusta la scnlijn/a ilei Muratori . c 
degna di lode dal canto di i'odL'ri;;u. lo u cur- 
lamente assai più dal canto del giuviuullo ilaliaiio: 
e comprova molto chiai-amcnfe . siccome il po- 
polo alessandrino fosse lunge dall utisere. come 
poco graziosamente lo chiama il monico Gotti- 
fredo, una moltitudine di ladroncelli, di furfanti 
e di servitori che i proprii padroni abbando- 
narono. ' 

Finalmente, i miti soli di marzo fecci'o cor- 
rere nelle viscere della leira il caldo della vita: 
le nevi squagliandosi cndctlcro il luogo alla ver- 
ziira: la campagna rinnovo il dolce invito ai 
coloni : e I popoli alleati elio lo ^eiitii oiio . an- 
ch'essi-, come la natura . si l'isvegliai-ono dal 
torpido sonno. Imperocché Alessandria era e 
doveva essere il primo c il più alto [lensiero 
di tutte le menti italiano: e la piota elio mo- 
veva da quei miseri cittadini . oramai cascanti 
daDe. etiche e calla fame . aveva n^iiNcit^Lto nel. 
cuor di -tutti A sentimento delle battaglie. Qum- 
dici repubbliche. Milano cioè. Brescia. \erona. 
Novara, Vercelli. Trevigi. Padova, \icenza, 
Himtoi^, Bergamo. Piacenza. Parma, Reggio, 
Modena e Ferrara, s erano pesse. in via con 
(juanto nerbo d'uomini loro .nmanova: e Pia- 

(l) 'Scclllinl drilE eoo StTHNiiifchi, IdiD. I, sà. 



ciMitiì a,pnva lo \mvtc , pei' racco!?lLerle .il bacio 
fralerim '■>>. Ouin sul v;irii;i!lu (ii Ccistf) mura- 
rono ndle di Hodolln [maIusIì di Ales- 
sandria, di hliorarr; V^umn u-m d:u Indosclii : 
e oi-drnatesi in esercito poderoso sotto la guidai 
di due capi , Ezzelino il Monaco e Anselmo da 
Doara, marciavano alla volta di Tortona e met- 
tevano il campo nel di delle palme non luijge 
oltre a dodici miglia da quello di Federigo : dopo . 
avere su) Iragtfto messe a sacco' le terre di' 
Broni e di Sannazaro : e dopo aver gittate nella 
stessa Pavia lo spavento. 

Appena Fedcni^o fu Tatto inteso di questo 
mov iiiiwiki , inumurc della seonfilta di Casleggio 
e luiiiLirulo alire vergogne, penso non doversi 



ili II JmMTi rJi.TMi' lilla, conscrfalu neull archlni di BnJogni, 
.1. ri.i 11 Icgji; la furrnola del giunuiHoilo prestalo dalle repubblich.t 
In farore ili Altsundrlu: noi ti traicrlvlanio qui ftmllo TOlootierl, 
penule ipunie add ma luce Mpn ilcllilpDnU Hnlroreni di Elotia:. 
Ego iUTD, qiM^ tiUiun ftttun aiHtiun U pcdilmii pra - defeoitoiiB 
Ateundrto, al (^Uiin mllii lihelUniin Hedrohni, que Ut lupcr 
amnm . . . , boni Bit, et ccx lib. diudem mònOm Hodnlfò de Co- 
cend iKilctUlì Ateundris ilabo, et (nardiim ilabo prò mei civiUlu 
U dcrmlontm Aleiindrlc rldclicel mililt^ei citllalo et cnniilaliis ti 
'pcdiliSUiitiindecIvtlalead vnlunlalem pnedicli RodgllI serio lenen- 
(taiDiii^eiilU.marliì,etiiiaiiIeadciiieci)pii>.fiu!rii; sed fionuirii de- 
beal dare quadragEnla preatorca prò uiiaquaquc gicaTilia. QLncltenda 
d* che if poIreMie. tridurre da qiiesl',illii In rigiimln ,ill iii^ iriNU re 
Ilalui» di foelPepoca, le" quali cose poawrin tid Dtni., :il 

llllCD dodicEalmii, cafio qnirio dello RiTriluiicru il ll.ili.i. n-ti rviTiinn 
■olairerft^ ause; appaia qui .podfsli ili .MvMiirnlriii In ^ifiio Ro- 
doirn, il quale em ili in carici ranno prììin •■ vi si conservara 
l'iumo scgiMiile. L'iuUIauoiie del pvdalii era nelli tua origine on- 
iMiite^Io quali lutla le loBbirde repiilibliclu riaianenria ledell a 
qinitt priUcs: 6 iIunqBU da' ciucbiBdenvCi elK nleiil'nonn cufro 
'dovM.qnel Hodniro: o couib Atetsaiulrla iipmeli d'iUm Jcnigiru 
all'cUcfaDIIii'IxallandoìI del beli nuliMlee- 



oramai por tempo frammezzo : e divenirgli tropi'o 
necpssvia la caduta di Alessandria, per non essere 
còlto fra due faoolii e per coosegueoza favyarBì 
td pericolo di dna scondtta flaale. Ha Pinti'a- 
prendere iin terzo assalto, era lo sfesso che 
esporsi ad. esseme la terza volta rìntiizzitto . 
Quegli ai^ni di p^lia che egli era venuto a met- 
tere in fiamme , sorgevangli |iur scitiprc di fronte 
inesorabili : uè lo sue anni e \nìì ancora la sua 
rabbia avevano la virili di Irinnlarne. 1 suoi , 
resi ignavi dall'ozio , stanchi dei ])aliinunli di 
ogifi genere, logori dalle vane fatiche ', inco- 
. minciavano a diffidare di-se medesimi:' c 
Ira le file correvano vóci di scontento e' di 
rammarico. TI soldato contcntavasi di mormo- 
rare bassainciilc ; i condottieri [irolestavano alto: 
tutto eni confusione e dissolvimento. Ma la trista 
virtù che avea sorretto Federigo in mezzo a 
tanti pericoli , non lo abbandonava sotto le 
muRi di Alessandria : e quest'ultima volta ancora 
Veniyagli in aiuto , benché non dovesse pii!i alla 
volontà l'effetto corrispondere. Volgevano i giorni 
dell'umuio riscatto :' i giorni ^e ì popoli , cr^ 
denti nella .religione del Cristo usavano allora , 
come usano anche adesso, con solennità e ri- 
verenza grande celebrare. Sajieva Federigo , come 
yli alessandrini, tìgli [iredilctti della chiesa, de- 
siderassero attendere con libero raccoglimento 
al sacro nto:^e dalla loro medesima pietà me- 
ditava di trarre partito .di sahgiìe. Srano i 
giorni annivOTsarii di .Scariote. . Un araldff ve- 
niva introdotto fra il ' popolo assedialo : e a 



nome ddl'iniiHiratore (ironunziava ad alta voce 
-q^nesté parole : > Domani ò giorno di santità , cui 
•1 ogni fedele onora di profondo rispetto. Epperò, 
> in memoria di Cristo crocifisso , vi concedo 
u con imperiale clemenza Iregua. e pace fino alla 
• quarta ferìa pasquale W. * È. facile imma^- 
narsi, quanto difficile a dirsi,. la gioiìi di quel 
popolo amico di Alessandro terra. Persuasi che 
la fede di un principe dovesse essere sacra: 
o persuasi che chi rcndcvasi tanto volte sper- 
giuro non avrebbe osato rendersi sacrilego : gli 
alessandrini aljbaiidona\ unsi con (ulto lo slancio 
del cuore ai misteri della passione, sen^a curarsi 
di vegliare con bastevole sollecitudine il ne- 
mico. Qual è ristante della sua vita , in cui 
l 'uomo non abbisogna di . Dio 1 11 popolo di Ales- 
sandria, in mezzo a tanta -miseria, a tan^ ler- 
rorì, a lànlb gemere, lo; sentiva piii che mu vivo 
questo bisogno : e il.si^ore ohe libra i destini' 
dell'umanità, ponei^ la sua prece sulla bilancia 
del perdono : e tr^oceaVa su quella dell'ira il 
regno di Federigo. 

11 quale volgeva intanto l'animo lutto a con- 
sumare il tradimento. <Jià i suoi luinaiuri apri- . 
vano dalla parie di mezzogiorno un 4 arco sotter- 
raneo : per cui, entralo col &vor delle tenebra 
un dnqipello .É soldati nella, città, vi avrebbe 
dischiuse le porte e l'esercito intiero vi farebbe 
ingresso , portando sugli . addormentati- cittadini 
il sonno della morte. Ma fra coloro che face- 

' (I) l'mth -■llttnmlrla aimiilliilalii. 47. - 



Viino cortcggjo a Fcdcngo. non tutti avevano al 
pan di lui un cuore d occiaio. S egli poteva 
sprezzare con tanta freddezza le cose più sante, 
v'eràno petti - accanto a lui . che m scgrefo ne 
fremevano : e fra questi contavasi il duca lìi 
Sassonia, cugino del! ]m|ieratore. Pieno la monte 
e I amino delie immagini della sloria. leale come 
chiunque s illustra colle opero della spada e non 
con quelle della frode. cra.si egli lasciato mduiTc 
a seguire le bandiere im|)cnali . nella speranza 
di cogliervi nobili corone. 1 |>rimi suoi [)assi 
m Italia furono fra gli orrori c il sangue : ma 
egli formavasi nn idea alquanto larga del diritto 
della guerra : e quando altri abusavane . egli 
sforzavast di credere, che ne traesse utile frullo 
e legittimo. Pero non tardava il duca di Sassonia 
ad avvedersi . male arti essere quelle elic mirano 
ali oppressione degli mermi e ai conflitti della pev- 
fidia: impetuoso e ardente, vedeva di mal animo 
dissiparsi i suoi sogni in mezzo al fango delle 
paludi, a fronte duna terra, la quale, quando 
venisse soggiogata, poca o nessuna gloria dar 
doveva al viiieitorc ; mentre infamia etema par- 
torita avTebbe. quando propizia le avesse sorriso 
!a sorte. Per la qual cosa, non aveva egli mai 
lasciato di sconfurtare l■■eden^() da ^i diilibia e 
pericolosa mirapresa: i: dolevasi die invano ca- 
dessero le sue parole: mal presago che la fortuna, 
alloraquando tradir vuole i suoi (kvonb . li ac- 
vieca e li addormenta nelle memorie del passato. 
Ma quando e^i vide' la tomo di cesare ailzarsi 
violenta lìn contro la santità della religione-: 
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(juando conobbe qual fosse, veracemente il carat- 
tere di colui, eh egli s aveva toUo a seguire e 
ad emulare: senti quel ribrezzo e quel dolore che 
sono la conseguenza di un gran disinganno. 
L incantesimo era spanto: il velo era caduto ; e 
il guerriero di Sassonia fallosi audace . gridava 
ali imperatore . che quella non eni la via dei 
valorosi : che la mano di Dio da lui provocala 
COSI iniquamente, non doveva pesarsi sopra co. 
loro che cosi fìdenteraente seguito lo avevano : 
che gli scismi e gli scandali avevano -già abba- 
stanza oscurato il nome alemanno : che Ales- 
sandro ferzo era il Icgiltimo vietino di Cristo c 
da lui solo cercar si doveva quella jiace . clic 
lo slermiii!!) di tulla 1 llalia non avrebbe iiotiilo 
rccaru al! oceidciilo : clic mal si nn novellerebbero 
i^li esempi (1 Arrigo quarto o ma! si vorrebbe 
.sfuggire alle sue tristi fortune: che finalmente, 
se vincere, si doveva^ non lo si doveva col 
tradimento .e voi sacnlegio , ma. col valoi^ e 
- alPaperto. Le ardite parole del duca, di Sas- 
sonia facevano sul cuor di Fedengo più mara- 
viglia che impressione : e anziché rinunziare al 
suo feroce proposito . lo proseguiva con ardore 
novello. Narra la stona, che Arrigo, persuaso 
della irremovibile volontà di cesare e sdeanaiido 
di lordarsi le mani m qnell oi>era d infamia, 
levasse il campo co suoi e si ponesse lu 
via per olb^monte. Alcuni soggiungono che Fe- 
derigo , spaventato da questa diserzione per lui- 
fatale, venisse dalle minacce alle preghiere. Uno v 
a gettarsi ginocchioni, dinanzi al cugino : c clii» 
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iin donzello gli dicesse: ■ L^iate. mio pa- 
li drooe, eh egli metta- ai vo^ piedi la coroaa, 
» perche voi possiate nporg^erla sulla fronte. ■ 
Essendo che Amgo di Sassonia il solo fosse tra 
1 principi dell'impero, elio colla fama delle sue 
gesta e coU'ampiczz.i de suoi domimi gareggiar 
potesse con Federigo. Uicccln; ne sia, da quel- 
li stante aveva principio fra i due cugini quella 
lotta, elle doveva aver terminu tolla cuduta del 
sassone O. 

■ L giorno destinato al tradimento volgeva in- 
tanto al suo termine. Gh alessandnni, sflniti 
dagli stenti e dalle pnvazioni, abbandonavansi 
ad un sonno tranquillo : sicun nella promessa 
di eaiìare: e tutto favorir pareva ai disegni .di 
Federigo. Già gl imperiali eransi messi cheti 
elicti nella mina insidiosa: già alcuni di loro 
pciiiilriivano fui lniiiiuìnlri iicI1:l fi^rni: e Ria slava 
I iin|ieratore atIcniloTuId ili lunri il convenuto se- 
gnale, per far inipeia ruriKo le |ii)itu. Quando 
le sentinelle . messe ni sospetto dal sordo ro- 



lli \r-^]!l l:ilT" t' pili v:Lr>.i mi' inrrato tKl]4 tlDTia dl.qDd K- 

rnln. Lniircuiaiiin whiriiiiiK^iilc. ch<! Igmim gran leiDpo nd dubbia 
di iccoglicro 0 no quinti) ci viGiiu uscnio dg tulli gli itona tìea- 
snìtìai, esKtii udì qncsla Arriga Invaio ìirauediik Ma coiuide- 
nndo cbc (Il >crlUurl conlempnrAtidmin lo conltslaao . lecordan- 
doH Biulmi nel confcAiuie l~ multe allo di Ftdeiig* meadNanhi |l ' 
(■n alnfa^ d riHlmniiu di wwrliere alli KB|aaa codiuw. Annida 
4a Lnbccc*. OUcne di aa Bb^i e l'abate di lIipeija,lutU'H>mn 
la discordia di qDBÌ duo principE « 14 oobJtfi ndsMB d*Anl|D il 
Birtatwia, cbe TOlen Aria de» diniiaiii ala ani Uiumld&.Ptr- 
iKcbé, dialblo qiinU alla dieta di GeflinuibM e non Manda Ai- 
Hg* riqMnden airialiDiatìantv Ilnipcntore acciuonl» diiegmlain-^ 
tiHIIgmia wi nomid a dldiiaravaìo dfcadnbi. 



more cho sentir si faceva sotto i loro piedi . 
gridavano al soccorso: e. scoperto l u^anno. la 
mina- veniva diroccala.- mentre dei soldati di 
Federigo , altri andavano sepolti sotto le ma- 
cene : altri cadcvnnn soiln li' spade del popolo : 
altr g ( 1 1 1 (I o n 11 I 

fonde fo I 1 { I 

che 1 11 n 1 1 I 1 1 

I 1 t di (o pp n 11 
sceso dal cielo, venerando nell aspetto . pm alto 
che uomo d possa, rdiiceiite come il sole, 
vestito di porpora e seduto su bianco cavallo, 
brandente dalla sinistra due chiavj e vibrante 
colla destra la spada ignuda verso il campo ne-, 
mico ; egli era san Pietro (■). Noi siamo ora 
soliti sorridere a questi semplici racconti della 
fede : ma non somscro allora ali alcssiindrini . 
che animati da quella credenza sparsa e ma- 
^iflcata dall entusiasmo . riportavano un tnonfo. 
di cui ne le antiche ne le moderne carte ci 
serbano esempio. Imperocché, mutati di dover 
combattere non solamente contro il ferro e la 
fame , ma anche coniro la frode . rincorandosi 
a vicenda e più non ascoltando clic la pro])ria 
disperazione . risolvevano di monre una volta 
sola, anziché morirne mille: laonde, slanciatisi 
con irrefrenabile iin|jeto fuori deuh arguii, piom- 
bavano sull esercito imperiale, che li guardava 
più stupoMto che vogUoso di resistere. Disu- 
guale era il numero . disuguali erano le forze : 

(i) Gatun, Amait dt fileiimdrla. ptf ^ ' 
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ma ae^i alessandrioi 1 iimor delb pulnu teneva 
luogo della forza e del numero. La vittoria non 
utette molto a pronunziarsi per la città : i . te- 
deschi, avendo la peggio, si sbandarono: e tende^ 
macchino . ca.slelli . al lojn; lamenti . tutto venne 
in potere del populd. Quanto al vincitori fu sot- 
tratto, il nemico slesso lo diede alle fiamme: 
e il sole di pasqua era destinato a illuminare il 
più splendido trofeo, che litaha avesse da tanti 
anni innalzafo. Alessandria sposò ne'suoi templi' 
agli inm di risurrezione quelh di liberta: 6' la 
festa fu celebrata nel tnpudio e nel riso. Ed è 
a dolersi, esclamiamo noi [iure con uno storico^ 
e bene a dolersi . che i patni annali non ab- 
biano consertalo i nomi dei viilorosi . clic con 
(anta gloria coiiducevano i cill;uliiii al tnoiilb t*'. 
Felici quei popoli, tra i '[iiali v lia clii, lacciido 
tesoro di ogni illustre opera., ne manda con 
religiosa sollecitudine gli autori alla posterità : 
aEBnobè, creauddsene ella un idolo , renda loro 
nei'discendenb un tributo di lode. Se non che. 
all'ingiuslo stleqzto degli scrittori contemporanei 
tempie assai sovente la tradizione e la gratitu- 
dine: e se tutti noli conosciamo noi i generosi 
che in quei giorni di pianto il consiglio o la 
destra alla saltile biella pania consacravano, di 
uno almeno dolce iiKimona et resta, di un 
nome che. o vero o creato dall iinmaginazione 
popolare . sarà sempre un simbolo , un mito , 

(lì BiittTi. lUtiMrlr piilllklif, cMll t niilllatl «li Jìanmlri'i, 
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un idolo, ehe rìsuonerà sulle bacche alessan- 
drine con orgoglio. 

Quando la città gemeva 'più che mai incur- 
vata sotto il giogo del bisogno: e quei vene- 
rabili magistrati raccogl levanti a congresso , 
onde trovar modo allo scampo : imo era il volo 
di tutti, quello di adoperarsi a che il nemico 
fosse costretto .a levare l'assedio. Se fu poscia 
bello ardimento e fecondo dì nobili frutti , sa- 
rebbe stata allora imprudenza , fì^issima una 
sortita improvvisa : la. nsolimone dello struiieio 
doveva essére- spontanea: dovem connncersì' 
egli, medesimo , che la .sda sarébbe impresa ina- 
ile. Gli animi ondeg^avano ; le mentì si smar- 
rivano : ' quand' ecco sorgere un iiomo per età 
e per aspetto venerevole, semplice nei modi e 
nel vestire , siccome quello a cui incumbeya 
l'uSizio dei pascoli e delie greggie: perocché 
in quel popolo e in quei gioiti , non dalla toga 
B d^ ccmsi redatì.l'uom di consigliò riguardar 
si fàce^. ma dalla- pròpria virtii e dal proprio 
senno. Questi, Gagliaudo Aularì, sentiva pròfon- 
^mente i mali della patria: e ih cuor suo 
aveva meditato-di porvi rimedio. Cosicché, fattosi 
silenzio intomo a lui. cosi prendeva a parlare: 
■ Uomo di schietlo ed nscuro vivere , le mie 
• parole non sono figlie di ijiiell'arle , lihe i 
> popoli commuove e persuade : ma la mia schiet- 
» tezza e Toscurità mia m'insegnarono a medi- 
>. tare sai destini degli nomini : e qu^ti bianchi 
» capélli ben mmtano che mi si creda capace 
x dì tin consiglio opportuno. La' patria geme: la 
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» (juell'iiudacia. la il \,ni ih-ìiv. volli', h 

» grandi impreso distiii'lia, v\ verrà inDanzi come 
» lìsiio di quella prudenza . che unica oramai ci 
Il puD mellero in salvo. Tengo una mia giovenca 

• piena di srioventu e di visore . la quale nel 

• difclto il'OGiii cosa in cui siamo, ho potuto 

■ iiiantuncrc in non iiltinio disaaio. A questa af- 
- lìdur vuoisi la nostra speranza coinuno. Penso 

■ clic scorrer si debbano le pubbliche e private 
. case, raccoijliendovi ali avanzi di frumento che 

1 11 r m tt D ) t 

• SI pasca la giovenca, finche satolla e. mttda ne 
N Sia laiia: quinoi, lanciaiaia mor aeue pone, in 
». modo che slbg^bi ne paia, s'abbandoni alleava- 

> rìzia nemica : la quale non mancherà di farsene' 
' prezioso banchetto. Il frumento rinvenuto nelle' 

• viscere della vittima, attesterà in noi un'abbon- 

> danza, cui pùr troppo da tanti giorni invano 

■ sospiriamo; e l'imperalore, disperando di sog- 
li giugarei colla fumo e più non osandolo colla 

• forza, ci lascicrà liberi da questo assedio, che 
>i oramai incomincia a mietere fra nói le più 

> care e le più, intrepide vite.» 

Le parole del vecchio Gngtiaudo venivano ac- 
colte con favore: TopcPa teneva dietro al con- 
siglio. S se. il cielo serbava a quell'assedio un 
altro più lieto o piii splendido line , gli alessandrini 
nel giorno del Irìonfo non dimenticarono l'uomo 
che lo aveva proposto. Risoluti di moskargli la 
loro riconoscenza e la loro stima, offerìvatio a 
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patria . sia nul seiiinnuiiio d aver compiuto ad 
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ancora dal nobile rilìuto che dall'opera stessa 
di Gaghaudo. ne ti'amandarono ai posteri la 
memoria eoa un rozzo ma caro monumento, che - 
ancora ai cU nostn si vede sali angolo della cat- 
■ tedrale. 

Certamonfe. se lo storico volesse procedere 
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bUgata a releaarlo nel novero delle pietose fa- 
. vole. Ha il patrimonio delle tradizioni è egual- 
mente sacro per un popolo , che il patnmonio 
della atona: eàse diventano una rehgione pas- 
sando di bocca in bocca, d eredita in eredita: e 
S'immedesimano col sangue: e nella stessa guisa 
che il sangue affluendo al cuore . vi mantiene 
la vita animale: cosi le tradizioni, aflliicndo alia 
mente, vi manlenaono la Tita dell'inteUetfo. 
Ritogliete Gualielmo Teli alla Svizzera : e sarà 
lo stesso che strappar l anima alla naaone: ri- 
I t G 1 d d Al a diBtaig 
gerete in questo popolo tutta la poesia della sua 
orìgine. E qui un nostro desidei'io di molti anni 
vorremmo noi esprimere : un desiderio che ci 
fa mspiralo da! contemplare quel monumento 



I profondo il loro imperi 



ailiilclie si Uiscerua. che quella uiTorme 

pietra rappreseiitar vaglia le sembianze di ut 
nomo. Perchè non si ebbe mai il pensierò di 
porvi la mano o di restituirlo alla riverenza 
popolari!? Mentro Alfissandria va pur li<;ta e 
] I 1 11 i I ri 

M onorami, pL'icìii! nessuno ha mai rivolto uno 
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(iure gli alessandrini miei fratelli , che il re- 
taggio - del passato di un popolo e nei suoi 
monumenti : e che la più ùtile scuola alla mol- 
titudine che non medila c non discute . si e 
l'ii 



grande fatica se le hkc^iii'icudc per qut 
dello spinto, t lainunui coiniine. die la iios 
sia un età hariM. i;i oualc iuiim al maliTi; 



rimprovero ad un presenti; di superbia e di 
egoismo ? Piaccia al cielo e a miei concittadini, 
che quesiti parole non cadano m suolo- stenle : 
0 il ghigno deirisnoranza e della lualvoElicnza 
non le torni in cattiva iiarle i 

Non possiamo chiudere f|ui;slo fapilolo. senza 
agfliunuere alcune considerazioni suU assudio di 
Alessandria . sia quanto al modo e alia natura 
di esso , sia quanto alle conseguenze che no 
derivarono. Anzitutto, se troviamo in Federigo 
la ferocia e la barbane medesima che negli 
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nllri assedii lo segnalavano : troviamo al) mcoiiln» 
negli ilaliaoi nna nuova maniera di resistere e 
(li difontlcri>i . senza che lo spinto di vendetta 
li spinga ad una crudele emulazione. Cosi, alle 
forche non vediamo opporsi i patiboli : alle 
carmflcino, il sangue sparso vilmente. La tiran- 
nide, trascorrendo agli alti estremi del furore, 
dimostrava qiianlo vinna fosso a cadere : mentre 
K liber il li I i il lira n '^i lonza it 
rosa e Icaie. i:ivt:viì conoscere ad un tempo, e 
quanto fosse nella veni via del progresso . e 
quanto se ne rendessero degni i citladini, che 
SI ben )s usavano. Pazienza e coraggio dauaa 
parte, codardia e delitto dall'altra, annunziavano 
una lotta che non doveva durare più a lungo: 
ed era facile indovinare, da qual parte sarebbe 
stato d trionfo. Nell assedio di Alessandria, gli 
italiani provavano .maggior confidenza in se 
medesimi . . maggior fede nei propni destini : 
virtù queste d una nazione m incremento. Qui 
non traditori die vendono i propni fralelh : 
non hisin^e fidiaci : non viltà - di aoSate. Qui 
Si vuol vincere o soccombere: ma vincere 
colla virtù o soccombere nel compianto del 
mondo, non nella maledizione. Qui infine ve- 
race valore, verare costanza, vitlona verace: 
cosicciie non « cieco amor di jiatna. ma giii- 
.stizia asseverare, che il nemico d Italia non 
fu mai battuto, non fu mai |iros1rato realmente 
che in faccia ad Alessandria . prima che i 
('.ampi di Legnano compiessero l opera incomin- 
ciata sulle nve del Tanaro. Questo ti il vanto 
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maggiore che menar possa AlussacHlriu nel secolo 
dee imo secondo r e questo fu il principio di quella 
potenza, a cui doveva ella cosi presto salire. 
Quantfo si cerclieri dagli storici , chi portasse 
il gran colpo mortale all'assolutismo svevo di 
qna dai monti, il 'nome di Alessandria, si affac- 
cerà loro risplendente di bella luce ': e insano 
si afTatictieranno a contendere ai primitivi ales- 
sandrini questa corona : tanto gli stranieri che 
Tanno dell'assedio ' alessandrino un semplice ac- 
campamento messo e levato senza elTettl e senza 
scopo: quanto gli italiani, che pur ve ne sono, 
i f|ualì. per una bassa passione dì municipio non 
dubitano di sacrificare la verità e la gloria di an 
popolo fratello. 

Circa alle conseguenze che dall assedio di Ales- 
sandna derivarono, a questa città non solo, ma 
a tutta I Italia, so i fatti non fossero in pronto 
per attestarle, basterebbe un occhiala di critico 
per conoscerle. Ln pnncij)e offeso, e quello che 
più importa, un pnnei]>e tininiio. d quale medita 
per SCI anni conlin\n una vendetta, piomba con 
un esennto stcrmmai-) sopra ima citta debolmente 
difesa da un pugno d uonnni, due volle l as- 
side e ne viene due volte respinto, s abbassa 
al più vile tradimento per vincere ; infine e 
sorpreso nel caldo della colpa, e ii.ilfiifo e fugge : 
tutto CIÒ e a.nclie Iroppo. perche quel principe 
cada nel pui ali.) discredilo dei po|)(>Ii e i^rcstì 
ardire di provocarlo e di l'oniballurlo a chiun- 
que si senta, non diremo la forza, ma- la vo- 
lontà di cimenlarsi con esso, he ancora rima,- 



nevano amiCL a|>erti o scgiHiti. it (jiicslu [innciiK; 
olle pugna in terra a lui straniera , q ben na- 
turale che, 0 di lui SI v^ognmo e lo abban- 
donino, o lo servano con quel torpore con cui 
SI serve ad un uomo rulmitiitlo diilla sorte. 
Che sarà poi . ae la causa da questo prin- 
cipe combattuta , sia causa ili eia{)iiita . causa 
di oppressione: e contro a lui stiano i dintli 
conculcati, le vite infaniemcntc mietute m sc- 
curta . gli altari CO])erti d oltraggi . la nazione 
tutta fatta teatro di. stragi, di tradimenti, di 
rovine? Allora gli animi che parevano abbattuti, 
SI rialzano : le lagrime inulte si' contano : i de- 
litti si spogliano del oianlello di ragione con 
CUI SI coprivano ; e le cose pigliano il loro vero 
nome . 

Cosi era di Pcdongo . dappoiché consumava 
sotto Alessandria tanfo miseramente uomini . 
U:m\ìo ti riputa /.ione. In llalia nuii era più elii lo 
temuMC o uvessf; pni lede ne suoi diistnii : eil 
egli che se ne convinse, vedremo come invano 
cercasse di por riparo alla sua prossima caduta: 
e- come mvano volesse làr dunenticiffe it passalo. 
A questo punto la stona cangia modo: essa 
non è più quella di Feilcnuo, ma quella d Italia 
padrona di se stessa: i|tn'll,i di lenito naziom 
quanti sono i suoi p^ixili : v uu\. chu Unno di 
essi imprendemmo a desunt ele in queste pagine 
le vicende, noi. saremo lidi, se ci verrà fatto 
di ritrarre nella vita politica e morale di. (|ueslo. 
.un'immagine di quella vita italiana, che do- 
vrebbe essere scopo ih un hbro altrettanto im- 
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meoso quanto utìic : di un libro , a scrivere il 
(juale mancano ancora fra noi quei soccorsi, 
che ci sforziamo di offerire per la nostra parte 
in quesl' opera nostra, spbti da an aulico e 
vero amore verso la. pa^ , che in quello d'I- 
talia, madre comune, si tramata e sì wpfondò. 
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Soimnario 

1 ilua campi di froiilt. — Priiot voà di {ai-a. — Tregua ili Mi. 
rabello. — Liceniinmcnlo il,>gli (.untili. — Negoziali di Pavia. 

— Malafede liell'ira pera lori; pri'].ir.i[ivi ,li ■^imi.. h Ger- 
mania. — DefaioilD di Cmmna. — Ti.itl.ili .Il ,m,iiÌ7i,i mo- 
cliiuii da Alessandria f"llc li'rre finilinn'. — In-lilii/iuni ec- 

Congteiso dì Pìaccnu. — Eillaglia di i.fsnaiic. — Siinve |iro- 
poste di pace. — Concordia Ira l'imprralorc ed il iniiiUliri\ 

— Alessandro lenu orhilro. — Defraonu di Tiiriiin.i. — l're- 
liuiDBri di Vencaja. — Tergiversali ani di Federigo. — Tregua 
di sei anni. . — DolbiiaiM ili Alesiiandria. — ' Tratlalo parlili 
lara eoH'impemlonL — Uone iinpolonli di Federigo. — Nuove 
■lieoiBa Bli«Ue do Alesiamlrìi.. — Trillato . di Coalnina. — 

fH/Ii] La rolfa toccata al Taiiaru con " 1;iti1ìi 

terc c nell'onore, aveva liiiilo di abbattere l'or- 
goglio del Barbarossa: il .qii.ile, disperanda oramai 
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de SUOI destini e di se medesimo . si moveva 
verso Pavia, tutlo tniilmconico e raumiliato. Ma 
nel tragitto non era possibile evitai'e lo scontro 
delle armi della lega: le (jaali. accampate presso 
TortoDa e in assai migliore arnese degli impe- 
riali, sfavano ' aspettandone l'assalto ^intrepida- 
mente. Se non che, troppo importava aFederigo 
il non esporsi a novelle verRoane : e troppo 
prcmevaKli il lar uso andic in quella circostanza 
della granJ arte, elio lo aveva tante volte cosi 
bene servito: vouliamo dire dell arto di guada- 
gnar tempo. 

■ Quando si voglia prestar fede ad Un grave e 
moderno islorico. I imperatore, fidando nella n- 
verenza clic la dignità sua inspirava tuttavia nei 
cuori lombardi , sarebbesi inoltrato coraggiosa- 
mente verso il campo nemico,, colla persuasione 
che non avrebbe osato di correre alle oITcse i''. 
Questa. c!ie altri si studia di ritorcere nc^'li iia- 
liani come prova di codardia, sarebbe siala in- 
vece nuova testimonianza di quella moderazione. 
1^ predistmgue la lega lombarda da tutte le 
antiche e moderno congiure : sarebbe slata una 
conseguenza logica della formola di Pontida: 
sdva la fede all'imperatore! E non e forse no- 
bile spettacolo e maestoso quello di un popolo 
cobculcato COSI orrendamente . il qnale , potendo 
in un punto tutir vendicare gli oltraggi ricevuti 
da ub fjrahno, si mantiene incontro a lui in 
atto dì difesa; e sdegna, non • provocato , di 

<l) SuinKiiH, sltria delle Rgmiibllcht 'ititot^ af. XI. 



lurdai'si le mani od sangue iiumico? Su mn die, 
iioi sappiamo invece , che Federigo primo , an- 
àchè por« a iroiite dell'esercito collegato onde 
impedirai dì iicoDgiungcrsi alle milizie di Ales- 
sandria , cpme alcuni lasciarono scritto («, prese 
altra vìa più sicura: e si t'accolse a Mirabello , 
luogo dèi distretto pavese. 
' 1^ le cose erano spinte cosi olti'o , che una 
generale e decisiva battaglia si rendeva ogni di 
pììi inèyilabite. Gli alleati vi si andàvaitO' app^ 
recchiando con. tutte le loro forze. La viltorìa 
dì Alessandria era preludio di un'altra vittoria, 
))ìii piena, se non piìi illustre : e l'Italia aspettava 
dall'esito di quesUi |)iigna la sua intiera salute. 
Quando, non ò ben noto se prima fra i Icdesclii 
(I fi'a i lombardi , ma secondo ogni credere fra 
i pi llili , insorsei'o parole di pace , che improv- 
visamente d'ogni intorno vennero ripetute. Erano 
uomini religiosi , mossi da zelo di carità , i 
quali andavano gridando, non dovem in cosi 
solenni giorni versare tanta copia di sangue cri- 
stiano : erano nobili , a cui stava a cuore che si 
conserva&se lira l'una e l'altra parte la superio- 
rità della loro mediazione , alla cui ombra sola- 
mente prosperar potevano: erano infine capitani 
u <'ondutticri aiitorevoU , i quali d&sidcravano 
una villtìri.-t a buon prezzo e migliore del sangue: 
e volevano che la libertà italiana , anziché sul 
diritto dellaforza, slTondasae sull^riaonzia spon- 
tanea del suo oatii^to nemico. 

(1) 0TTD.1t DA 9*,i Biicm, Imi. IV Str. lini. 
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Abbciiclu' gli siOTici tRilcschi . soliti . secotido 
1 uspi'GSSione del Muratori . a far nascere corone 
su tutti i passi di((uaslo cesare: abbenchc . ripe- 
tiamo. gU storici ledesclii ci narrino, ohe i lom- 
bardi, alloniti 41 apparire delle bandiere imperiali. 
SI dessero tosto per morti e volassero a gittarsi 
ai piedi deli iraperalore colle spade nude sul 
collo e in atU> sii|)plirhevole . corno se già per 
lirova non supessoro . iiiiamo vah;i un pi MM/ijic 
elle dell amor ilei popoli non si la Irono, e come 
•ip ti il tu III II I Ib ih u f, I firh 
gioco e zimbello all'oppressore: chiaro ò tutta- 
volta. elle da questa probabile pace tiitio era a 
sperarsi per gU italiani, tntlo a temersi per Fe- 
derigo: e che questi, lunge dal nfiufarvisi . vi 
adenva anzi 0 Gngeva aderirvi di ottimo grado . 
se pure non ])romuoveva egli stesso le voci che 
correvano. Checche ne sia. prnno frullo di 
questi negoziati era una (regna conchnisa addi 
qnmdici aprile . la quale durar doveva fino ai 
tredici di giugno : e Turono ciotti sei arbiln . 
che la ' bisogna trattassero. Nel compromesso, 
quale A Muratori io riferisce si ieggono i nomi 
degli arbitri . che furono : Filippo arcivesco^^o 
di Colonia. Guglielmo di Piossasco torinese e 
Ramerò Sannazaro di Pavia, dalla parie dell iin- 
pei atorc : da quella delle repubbliche . erano : 
(lirardo Pisto milanese. Alberto Gamhara . bre- 
sciano e Gezone veronese. AfBncliò poi il trat- 
tato con solennità maggiore procedesse . vi do- 

(1) JaUMIà llaaime. Unu IV. iliiscH. (s. ' 
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amoLù atnuia . Uìi 

della lega aan si smentì mai : o che . come 
gta a miglior Inogo notammo . ne Torma il fon- 
damento c 1 indole prmcipalu. l'cdurigo sapuva 
troppo bene, che lo CLlhi allualu non saroli- 
bera mai venule con c.s.si) a sincera aiviicizia. 
so egli non nenfra^^su primii ncll iLUtira armonia 
col potere ecdusia^fico : e fra k prolcstc da 
loro messe in campo . vale a diri! che 1 impe- 
ratore nulla dalle citta italiana |irctcnile.'^i^e . pm 
di quanto non preteaero gli uhimi due cusan che 
lo precedettero , - lasciando goder loro in paco 
le veccIiiecoDsuetudini elerei^alie l'J e restituendo 
quanto aveva tolto alle l'epnbbliche . ai si- 
gnon ed ai vescovi; fra queste prolcsle. npe- 
liamo. prima e uulispunsabilu ipiL'lla hi era. die 
fosse |)er legitliino nana n(.'on<i-.iL'iiilo Alcs^iuidro 
terzo e respliili vriiissuro quei iniM;rabiii, i quali, 
mantenuti in foi-ze c m credilo dal 1 impero e 
dai principi scismatici, laceravano il grembo 
della chiesa q ne facevano teatro di vepgngne. 



Il t aarcliLic il rnao m appnrrc! qui iinix Innp Cd GrudiU iii>lii. Gpic- 
UJimirN l'Ile p qu^mu' fussiìro qiiPsio regalie, il cui nome *osl di Ire- 
•lUFiilu occiiFrc nelle istorie di quel iernln. H>. ollrechè Ciò non 
l'iilra nello spirilo dell'opera nosln s ollrechè ci cODTcrrù pure 
nel tana di qncalc 'pagina hr i:(|niKi d' illune pnntipall : t' han» 
lOtrl cba u> abbai)!»» e con aallena u lArtano, fra cui 1 BM- 
Mnli PoUUa dd Elodia Ero del xaialiere'CjliraEia: le Hunorie «dli 
■Uria della aua patria, dd «mie Giullal mllinew: e D' Verri nella 
Sleria dt Milino. Pih di Inlll pd ne Irilla 11 Hnntorl nelle me Dil^ 
serUiiou intte anlidilU itoliaoe del Hedio Ero: e il agli pni cba 
air allro rimindiamo ehi d legge, Alando p^lil ad leeennarD di paa- 
saggio, che le regalie erano preno a pocQ quanlo atìna appo MI le 
rendite eonnuuii , coma MreWwro I Comi > ì onlbd > I macelti e n 
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più sona- 
ii|ipona ve- 



iati , 



|0t 



le 



seco lui trultasscro ; e i (|uali furono il vesTOVO 
d Ostia, quello di Porta e d cardinale dj san 
Pietro IO vincolo. Uno scnttore moderno <0 as^ 
senscc . essersi Alessandro terzo recato personid- 
miìnti! a Pavia e quivi a^'cr tratlato di presenza 



ino. Ma 



le Ioni. 



stui 



al linee 



cronaua rcgislrafo lo avesse. 

La pompa che Federigo 
e nelle parole, accogliendo 
nspondendo si alle loro che 



lombardi. Unirono |iei 



ndcrc 



Ielle 



jrittore non cita 
la noiizia. iiuie 
fallo , ohe' noi 
(! la cntica bar 
uualcbe isolata 



nunzi pontificii e 
alle domande dei 
'anquilli gli animi, 
alo avessero tu(- 
l suo procedere, 
so ai legali 



/ansi a Pa\ 



. le nc2< 



èlitre 



il se- 
inolli^ 



le discus- 
se non UQ pre- 



stoni d una pace, che 
testo: mandava egli ordini sopra ordini- m 
mania. aIGnchò si levasse un nuovo esercito 
sotto d comando dell arcivescovo di Hag^nza : 
il quale . disTallo e costretto . ad abbandonare 



(t) Lio, storia d'Italia nti MiiHb Eoa. lib. 4. np. ly. 



I monli la sua rabbia e la su.i umiliazione. Questi - 
che Don meno e for^ei più di Fedengo undava, 
di bevcrc il sansiie ìtitliano . codi luutì degli 
1 M H I d ( I I 

d:i,ln.i prd;i(i o . :ioi, luv,lava a mettere 

I itì MI 1 
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vjsoJa mascliera e insorsQ arditamente. Già della 
«ua mala fede aveva 'data testimomauza lino dai 
primi giorni della trasraa. dicliiarando che. dove- 
Ri 1 I 11 

111 1 , 

I 11 I 1 NI, I I 

1 11 I 11 I I 1 11 

nuova, repubblica . aveva date in appresso nou 
dubbie prove di ralTreddamento: cosicché, quando 
tutta la Lomb»'dia - fu in armi noli assedio di 
AlcsfundPia. ella sola indusinva le sue milizie 
alla lega : e già crasi .conchiusa la tregua di 
Hirabello. quando ' i suui stendardi si mettevano 

camm 11 1 I ! 1 > 
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furibondo alle case dei cousoU: e smanlcllan- 
dole senza pietà, ad allri consoli voleva alTidato 
il governo. Federigo, sempre inteso a mantener 
vivo fra le repubbliche il germe della discordia, 
da CUI solo trar poteva una qualche speranza 
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di rialzare in Italia: le sue foi'tuno. quell'uflìzio 
nflìdavft ^i magistitkU di Cremona , affinchè la 
legEi^se ne adombrasse* e cancellasse il nome 
della citltV dal suo libro: e'RiTinchè questa fosse 
quindi obbligata a ristringersi noll'antica amicizia 
pavese. Ma le malo arti dell' Ìm}iendonì non 
dovevano che molli pi icargli inforno l'odiij 'O lo 
spregio dei popoli: e condurlo per tutti i 
gradi d'una daàat& solenne all' ultima sventura 
dei cìittivi prindpi : qudla di sorrivere' alla 
propria tirannide. ' ' , 

Le' prime fazioni della nuova - guerra non fu- 
rono che scorrerìe senza fratto degli imperiali 
sul suolo àlessandnno che un anno prima era 
stato li campo delle loro vergogne Le città 
dal loro canto , ripigliale le armi con maggiore 
stizza e accanimento, si rifecero su Como , 
Pavia e Monferrato : dando il guasto alle cam- 
pagne e preparando la vittoria di Legnano , che 
mostra sì secoli il , piit bel monumento di quanto 
possa il véro amore di libertà contro una pro- 
lungata oppressione. 

- Alessandria fra questi fatti, resa libera quasi 
miracolosamente dalle armi (edcscbe , non abban- 
donavasi a quella gioia smodata, in cui si perde 
la maggior parto delle volle il frutto delle im- 
prese più sovrane. Mibciicliè d'ogni intomo ri- 
suonassero parole di pace, il pojiolo alessandrino, 
che era in gr^~ numero il flore di tutte le teire 
! ildiane ,' conósceva per lunga prova , ' come aA- 
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dormentar non si dovessi) gli aniiQL in quel 
sogno lusinghiero : e Rodolfo . il quale m |ireiiiio 
lidh sua virtù e del suo accorgimento aveva 
coiiscrvato il posto a cui lovavalo la gratitudine 
[)o[!olare . llodolfo non cessava di ripetere ai cit- 
tadini . die star si dovesse coiniuuamentc sulle 
guardie : ne si dovesse perdere d occhio un 
solo istante quell aquila . die aveva folgorato sui 
loro tetti una luce di tanto terrore. Che se le 
altre citta, forti eelle loru mura e nelle .loro 
aderenze . per cui prestar si pote\ aiio pronto 0 
vicendevole aiuto . trovavansi al coperto da- 
ogni sorpresa, doppio motivo aveva Alessandria; 
di hadaru a se medesima ; ossia pur essere ella 
stata la prima ad opporre vero osiitcnio alla prò- 
) te z t I 1 ' 1 u 
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nere in rispetto gl italiani neuiiei della italiana 
liberta, era pure dall altra esposta alle toro.scor- 
reno e a. quello spunto di -vendetta, che doveva 
roderli nel profondo del cuore : segnatamente 
Pavia e il Monferrato. Asti c Tortona che. dopa 
Milano . maggiormente soilerio avevano dalle 
fune alemanne : o co mi ne ia\' ano . Asii in parti- 
colar modo, a meditare in segreto di riposarsi 
al! oiiihra proteitriee del! impero \'i : o inlenUi a 
rdarsi dello passate disavventure . male avreb- 
bero potuto o voluto rispondere agli inviti 
del coraggio. Torino, sempre mOerta nella 
sua kàfi . più mclinala pareva a Fedengo die 



(1) HuiirALiii HALmnriLia. Un. VII Kir, Itat- 
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ali alleanza : Genova erasi dichiarala iin))eriale 
G il. partito straniero . il quale sembrava gitlato 
ael fondo dalla - sconDtta. del Tanaro , sotto . la 
securta della pace s' andava segretamente e 
apertamente rafforzando. Tant ti: jI colosso ctsr ■ 
sareo era apparso aali ilaliiiiii cosi smiinu; , i:lie 
ancora non sapevano pcrsuaiiorsi , vom egli non 
dovesse' schiacciarii un di o 1 idtro sotto il 
suo pesa. 

. ..Per la T]ual -cosa, non contenta Alessandria 
di essere compresa colle altre repubbliche al- 
leate nel compromesso di Mirabcllo. di cui ella 
sola: come vedemmo, era loiigme. volle- il 
■ giorno dopo stnnaerc co suoi nuturali numict 
I I 1 ,1 11 
tilt III 111 
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ciecamente. Le comli^ioni del trattato, quali si 
leggono nell atto medesimo, furono: che il con- 
sole di Pavia. Obcnn (ilemente. giurasse di man- 
tener risjtetluta la trof^ua conchiusa colle persone 
(s colli! cose alessandrine: che il giuramento stesso 
prestalo venisse dal marchese. Gugltelmo di Mon- 
ferrato, per se e pei figli: che 1 imperatore lasciasse 
la somma delle cose io piena mano deg^i- arbitn : 
che inllne"Amgo il Guercio e i] conte di Sa- 
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voiii . I (|ual] erano fra i tcstimoim . dessei'O 1ji 
loro fede oolia mano e col-braccio, che 1 im- 
peratore Fedengo osservati avrebbe scrupolosa- 
mente I patti: e che. nel caso di violazione . 
eglino moilesimi si sarebliRi-o cosfitiiid a Vercelli 

ti ^ 1 I 1 l Ile I r 
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leru ed a cixiscurii ogni giorno piii ni (jiiolla 
grandezza,, cut destinata era. dalla sua onginc: 
e che- sola potev» eguagliaiia alle pin -illustri 
terre italiane. Laonde, di nulla difettando per 
CIO che lo civih e militari instituziom riguar- 
dasse, avvegnaché le «ne c le altre credale 
aveva dalle repubbliche stesse elio le diedero 
f ri 1 I I 11 il 

I 11 n 11 ! " fo 

saituiie e con tanta gloria sostenuta dal popolo 
alessandrino, quella non era solamente della in- 
dipendenza italiana^ ma s) ancora ^ quella -della 
.seggia apostolica, da cui mal vorrebbero scom- 
pagnarla gli .storici . per (pianto si riferisce ai 
periodo ohe -corre tra il [iniiio ed il secuiulo 
Federigo. Quell ardure non era slufc-^ito unii ce- 
cili di Alessandro terzo, d quale ben snpeva. 
come divoti. fossero quei cittadini ; « at qiiale 
non era ignoto con quanto zelo .- non -appena 



clliusi in un recinto di Tosse, già pensato nves- 
sero con pubblico dispendio ad erìgere un tempia 
degno di loro'', consacrandòlo al nome di colui, 
che la primii pietra era dell'ediflzio oattolìco. 
Oltracciò, movevano il pontefice la ricordanza 
tiui ])ass3ti servigi e la certezza dei servigi av- 
venire r a cui s'aggiungevano le preghiere dei 
vescovi e dei rettori lombardi , in particolar 
modo del l'arci vescovo di Milano Caldino Sala, 
■cui la chiesa annovera, fra coloro, che della re- 
ligione sanlametito meritarono. Cosicché, deside- 
roso di rendere pubblica la sua gratitudine e 
là sua predilezione versò qu^ popolo, annuiva 
Alessandro terzo al' voto' di tutti i lombardi 
e concedeva alla nuova città gli onori dol ve- 
scovato, elcf^i^fìiido egli medesimo a primo ve- 
scovo Ariiiìiiio suddiacono delia chiesa romana, 
e concedendo ijuindi al clero dì Alessandria il 
privilegio di nominarsi da sè il proprio -capo. Per, 
somma disavventura andarono smarrite le let- 
tere pontificie, che aggiungevano questa fronda 
alle corone alessandrine: e per quanta diligenza 
usassero aojninì profoiidamenle addottrinati ed 
operosi, non veniva loro fatto di rinvenirle W: 
quindi non è |)0ssibile assegnarne il giorno pre- 
ciso. Quanto v'ha di certo si ò, che per dotare la 
nuova diocesi di convenienti erogazioni e do- 
minii,' alle diocesi confinanti , fu d'uopo ricor- 
rere, quella d'Acqui ^ciaimeDt<;: tocche era 
cagione di enónnì . scandali- e gucirre, come a 

(1} QinjiA, SUHiaMthikulica il'AlenaMrh, Una. I, p<c. s. 
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miglior luogo e a miglioi' agio loccliereino. 

in questo Ihtttemjio , Jc cose di Lombarclìa si 
. erano anelate oltre, ntisara intorbidando. Gin 
rareivescovo Cristiano dvcva spiegala bandiera 
di wiililà sul turritorìo di Bolugna , con di- 
verse fortune. Federigo riucalzavà ogni giomo 
le sue pretese; e i nunzi apostolici, malsodr 
disfatti di lui e dulie sue creature , avevano 
ripiglialo il viaggio del Tevere. Correva voce 
per tutta llalia, come già varcassero i monti 
le nuove milizie tedesche :o i lombardi, i quali 
afarano alle vedette osservando ogni movimento 
del nemico, si erwio pbati ta .sulle 'difese , . 
risoluti d'impedire coii tutte le loro forze 1» 
riunione dell'esercito germanico coli' eacrci(ò 
italiano. Perloccliè , le schiere imperiali , tro- 
vando chiuso ogni passo , erano costrette a 
traversare il paese dei Grigioni e ridursi per 
l'Engadina c la contea di Ciiiavenna fino al 
lago di Como : la ([uale città, ribellaUisi alla lega 
e memoi'e in mal punto delle sconfitte toc- 
cate diù jnilaneai, si era - ricongiunta alle ban- 
diere neiAicbe. Federigo, esultò ferocemente 
nell'udire cosi vicini h soccorsi desiderati: e 
siccome , spiato qual era , non gli sarebbe 
l'iuscito possibile correre apei'tamente airincontro 
dei suoi, partitosi in segreto modo da Pavia 
e mentendo abiti e volto , feftversava scono- 
sciuto il milanese e fungeva a Como , fra 
le grida tumultuose de.'saoÌ tédeschi,- che lo 
riconobbero. ' 

Qui è da notiu'si un gravo-ém>re degli ketìt- 
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tori-alessandiini., iti piti'ticolar guisa (lui Itissiiti (<), 
che cioò Feilerìgo. non trovandosi |>iù sicuro 
in Pavia, dopo .rullioia rottura del trattato, di 
Mirabello , si rifuggisiie cuii'aiuto dei novaresi 
e (lei (orinesi ollramoute W. Che . su ciò fosse, 
cojiie riiiii saiel]l)(!si egli uoii fiericolo della \iv.r- 
sona L'ccato all'incontro ilei suo cscit:ito sotlo 
mentite sembianze, anziché apinrirc. sullu terra 
italiana it capo delle sue schiare ì Quel' Fede- 
rigo, .che al valor . raihtare accoppiava una|ipu- 
denzn non dissimile da viltà, nyrebb'cgH, cre^ 
dendosi mal sìcaro in Pavia, spìnte le insolenti, 
sue prelese . lino a domandare la disti'uzione. 
di Alessandria, l'opera più fjenlile e cara della 
lega: e la ijnult; , liiirUi'ì gli venne fal(o . non 
cessò di tuL'ixn'i! e (iKilc.-lai'e colle .'^eoi'cerie di 
ogni guneiv ? E ehi jiulcva i.-us[riUHeHa ;t di- 
chiarare upei'lameiite l'animo suo, elie.dveva 
saputo cosi ben nascondere,, se nop era la' 
convinzione della sua suporibrìtà e.la Gdanza 
nelle proprie forze? Se non che i documenti 
contemporanei e gli scrittori di cose italiane, 
non ci riferiscono, elic Kederigo si movesse da 
Pavia , se non quando i pi'incipi. alemanni dir 
scesi aComo gliejie facevano inyil«.mÌsterìo5o. 

. (U Bis."»,, Mf,mhl »(nr(c*( , chili e .«ilil«n <ll ./(.■-Mi.rfrfn, 

(3) Qmi.1i> ai l"vi.i.'M .-III: Ji.il.i.]i> 1^1 f.JJ.i il.'ll iuiji>'i,Ll.M-,.. „„„ M 
wrebbe nullu il' iiKTUilihik : nu ^ nijNr [li.N |iii(ri'l]!ii' ilN-i in .li'i.o 

Slesso FeilCfigoV ConvurroblK! diri:, <lii' qiu'i iitliiilmi Tuìiitu Ululili 
r«lli 1 oniliiarL' <li ilfadinin : JoccIki noa ci [uire. i 
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AlPerrore soiinicccnniiio <liie cose iioioi-oiio . a 
nostro cretlere . dare origine : la. prima ■ che 
gli .aless^dnni. ^praflU^do della lontananza 
dell imperitlore . movessero oslilmente ^nlro 
Il n lo TI I 1 f bi 1 
I ! 1 I I II I I d 
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li t I 1 I ? 

Perclie egli [trinio tornato eru allo oiicse, non 
era forse lecito alle . repubbliche il difendersi e 
ncaltaraene? Vero. e. che. 'a4>peQa' Federigo-. in- 
nalzava un altra volta il grido della guerra, non 
dovette nmanersi ozioso il marchese di Mon- 
ferrato. S -CUI iro|i]io imcOTva il cuore lo s|)et- 
tacolo di un popolo soni) per incantesimo a 
mantenerlo nei proprii conimi : , e AlessunUria . 
che aveva incominciato & gustare le dolcezze 
della vittoria, non portandosi in pace gli of- 
traggi e le provocaziom del marchese, anzicbe 
assalita, preferiva- farsj assalitrice : - e con -eser- 
cito poderoso spingendosi (in sotto le mura di 
Casale, vi entrara. colla foma, vi faceva gi'osso 
bottino: e col ferro e col fuoco vi Lisciava di 
se liieiiKim iiiciiiii'olkiliili'tiV 

[11 ] 11^ il I 
ebbe luogo in gennaio , nulla di più ovvio e di 
più generoso. Como aveva dato il Insto esempio 
di ncurvarsi per. vendette di municipio -al giogo 
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iinperiulu: Grumona ere vacillali^: e troppo aveva 
io fregio l'anlica amicìzia pavese: Asti e Tortona 
teatanoavano fra il si a il iiu : iitollu alfre città 
davaoo sospetto di dubbia lede: cosicclm ì) ri»- 
frbscare ì patti della lega , era divenuto , non 
solaoiente utile, ma neoessarìo. Per cons^ueoza, 
ì rettori dellp citti lombarde , della Miuva , di 
Romagna e di Venezia, che allora componevano 
l'alleanza italiana, si raccoglievano a congresso: 
e sui santi evangclii rifacevano sacramento dì 
dar opera alla difesa vicendevole : promettevano 
di provvedere alla sicurezza di Alessandria , 
locché importava maggiormente : e conchiiiUc- 
vano asseverando , che se circa a quest'ultima 
condizione fosse nata discordia fra i rettori , 
quella parte sarebbe , segiùta , » cui accostato si 
sarebbe Aodolfo podestà alessandrino, il qn^e si 
trovava presente ('>. 

Federigo frattanto , rincorato alla vi^ di 
tante bandiere che s" incurvavano a. lui di- 
nanzi, tutta ripresa aveva l'antica audacia: e 
senza mettere tempo frammezzo ,■ si moveva 
alla volta del Ticino , col pensieri di ricon- 
giungersi alle milizie pavesi e del Monferrato: 
onde in appresso , incominciando da Milano , 
spargere nuovamente Quo. ad Alessandria la ro- 
vina G la morte. Però i popoli collega^ , quan-? 
tunque lo sa])ussero alla testa di un nuovo eser- 
cito ne più possibile fosse' ciiiiider^i il passo 
all'Italia , nullamono non si lasciavano cader dì 



coraggio e si apparccch lavano a fargli Icsla anli- 
tamcnlu. Anzitutto erano esposti ailc ire impe- 
riali i milanesi , su cui sarebbesi senza fallo ro- 
vesciato il prirrto Ìmpeto: por la qual cosa, 
radunate al più presto le scliiorc di Brescia, 
di Piacenza,, di Lodi, di Vercelli c di Novara, 
uscivano dalle porte coi variopinti stendardi e 
col carroccio : e ponevano il campo addi venti- 
nove maggio fra Legnano e il Ticino , aspettando 
intrepldamenté il nemico. 

I primi scontri ebbero luogo fra i cavalieri 
milanesi e i tedeschi : ma so vra^gi ungendo tosto 
il grosso dell'esercito, comandato dallo stesso 
Federigo , la battaglia si fece generale. Dap- 
principio la fortuna pareva volgere le spalle agli 
italiani : c le loro fde , disordinate dalla violenza 
alemanna, ripicgavansi sui fianchi, lasciando com- 
battere il centro. Dì più, caricati di tutto lo 
.sforzo nemico, ì bresciani cedes^ano terreno e si 
volgevano in piena fuga: cosiechó , inseguendoli 
acremente i tedeschi , incominciavasi a temere 
dagli italiani , non fosse la vittoria- per asaidersi 
sa^i stendardi d'dlràmonte. Se hon.che rima' 
neva a vincersi la .guardià del carroccio ; e qui 
Federigo irovar doveva maggior resistenza che 
alfcrove. I milànesi, memori del passato e timo- 
rosi dell'avvenire , non paghi d'essersi fatti certi 
nel congresso di Piacenza degli aiuti di tutte le 
amiche repubbliche , avevano provveduto essi 
medeMuii alla jimpria salu'e , in c;isi) di esiremo 
pericolo. A tal uopo iiislituivano nella loro citlà 
una compagnia di cavalieri, nominata ddl a Morte, 
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ilicui of^Gtto ora (li versare fino all altima goccia 
di sangue . .iiizicliò [lemiettcre die il carroccio . 
I N I i II I t [ t re d I 

h t ji ■( nt 
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I il I I 

earc o di lat^narscni!. Avevano ad insegna un ac- 
cétta ed. un pugnale: erano pagati dal comune: . 
e riconoscevano a loro capo Mberio da Gius- • 
sano . uomo per gagliardi» o per la straordmana 
altezza della persona npulato ansante. 

Ora. quando la guardia del vaiim cio vide 
sparpagliarsi le file dintorno a -.f e \\ nerliu dei 
t I I I t I I I 

If I I I I 

I I 1 II I U 

d ) 1 p I It I 1 l I 
fenlo nel ventie. lasciava, cader di mano I a- 
quila- imperiale oha sotto 1- unghia dei oavalli e 
sotto it piede dei hnti veniva calpestata e la- 
t n I t li I tt I 1 I t 
auanrio aali ifiiliani , di ([■IsUsMrno ora aj;li ovvhi 



mino. Cosicché per la dolcezza della uccisione 
secondo la frase di uno storico <■•.'. tanto ir 
nanzi .SI trasse, che il. desinerò gli Tu morb 



(1) RialuKiniu Colio, Slmia il/ Mttiaui. ■ 
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salto. Per In (jtiLil cosa, vcdcmlosi egli du suoi 
malamente difeso contro il valore tiomico e 
trovandosi in pencolo -visibile della vita, a - se 

stesso provvedendo, spanva.dal caMpo. Gl un- 
penali, credulo morto il principe e mal du- 

:i s|itìr|ifi','iv-!i : <■ a} ilaliaui rimauevaiii) |i;ulroiii 
ilei fcrruin). lediisclii . molti moi'scro la 

polvere, molti rimasero pngiooieri. pochi si 
salvarono, ha. pu^i^ior ventura nserbala -era ^le 
mili/ie di Como, die rpiasi intieramente furono 
Iruculate o cariclie di catene, jiagando cosi caro 
i) tradimento. O Dato quindi il sacco al campo 
abbandonato . oltre a numero grande di armi , 
di cavalli e di provvigioni d ogm genere, tro- 
valo venne il tesoro imperiale o condolto iriori- 
falinonle a Milano. Mirabile vittoria, mirabile line 
di bmti mali, di bmlì terrori e di tiinte lagrime, 
che oltre al segnare nelle - pagine- italiane UD 
escm|)]0 di valore pressoché umoo. doveva es- 
.sere principio ad una nnova ora di libertà e di 
splendore, rassodando il governo delle vacillanti 
repubbliche e dimostrando come i popoli, stretti 
ad una ingiusta c continuala oppressione ^ o 
tosto o lardi risolvono e i propni diritti nvea* 
dicano. Pmicchè la vittona di Legnano era la- 
scia che veracemente preparasse le gltvie di Ve- 

. (l)'Alcniy airinl dn» porticlpl di qmsla rolla anche i [intisi : 
ma tetM banm. torto, nm immillasi, cbe prioii liclla Ululili re- 
dirigo apttu palfue It riniUiHii; diil due raercili: ti qaalc ippunto 



nozin c di Lostiinza : c il pieno decadimento 
impuiialc «). 

Ma se in Milano e par tatfa Italia si fecero ■ 
solenni tripudi; alla notizia di quel trionfo, è da 
notarsi . a vanto della nostra comune patria . 
com'ella. anziclic imitare gli esempi de'suoi ti- 
ranni . la vittoria non abusasse menomamente . 
commettendo sugli inermi e sui vinti le muti- 
lazioni e le infamie, di cui gli annali dell im- 
pero tedesco sovrabbondano. È a leggerei la 
lettera scritta in quella circostanza dal popolo 
milan&se al popolo di Bolosna . uonsei vafa da 
Rodolfo di Dicetfl. « Deali uccisi , scriveva Mi- 
» !ano. dei sommersi e dei pi iHionLcn, iiiujiuìisu 
» o il numero. AbÌMaroo in poter nostro lo scudo 

> dell'imperatore, il. vessiUa . la lonoa e . ia 

■ croce. . Ono - ed allento trovammo ii^ copia 
» ne SUOI scrigni: e le ninuche spoglie por- 
» tammo. il cui prezzo non crediamo potersi da 

> uomo qualunque stabilire. Furono presi in 

■ guerra il duca Bertoldo, il nipote doli impcra- 
. tore e il fratello del l'arci vescovo di Colonia: 
" 1 priuionicn di minor conto sono infiniti . e 
' tutti stanno qui in Milano. • E sm gloria a 
quei miti . 1 quali . m un sueolo di feroci usi 



(1) I tmnisti, wliU a far Icsnm nei loro niiTOnli <li riuanln vi liii 
di maraviglicea neiic irMiiioni popoiin nicruconn cnc. mcniru ìh- 
nMeoenle si comballen, Inaiiinsi a tolo Ire bianchissimi; colambc 
diUa chieu del unU Sitalo Alounilrs e Mirtini); cncullcsi snIU 
cruci d'un cb* Hiini iiU> iteaìuilu dct cnracdo,. qaiir rimoiiy 
nost bt la (bepllo ^dU. balubi, loSm ■ dw li liUnrii aoa il 
tu iffsanntUU per 3Wun. U qall ma, tìa palcia *eucn, aa lilla 
lUliiraliHuiD, di ulIrMIa a mlnualu. , . . 
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e d'inviti feroci, risparmiavano alla sventara le 
parole del rimprovero c dell'insulto. 

Anche qui gli storici teilesclii non fallirono 
aH'ufBuQ toro: e magnilìcando oltre ogni cre- 
dere il numero delle milizie italiane , che |iur 
non furono la metù di quanto la lega poteva 
disporre, quello delle mili/.ie ledeselie olive ogni 
credere attenuarono , attribuendo la vittoria ita- 
liana a, qualunque altra cagione che non fosse il 
oemg^ e il vtdore : e asseverando che Federigp , 
tatti immensa strage dei nemici e soverchiai 
dalla moltitudine, s'aperse ;Colls spada' infino a 
Pavia il passo. Quanto v'ha dì cerio si è, che 
da hitti i suoi l'imperatere fu' creduto estinto 
dio . la moglie raoleaima aveva indossalo il 
corrotto: che infine, solo dopo molti giorni, 
4^11 riapparve ai pavesi scorato e pallido come 
la -morte. 

' Per quanto ci affaticassimo , non ci Yennp 
fUto di trovare, se ^i alessandrini avessero -o 
do parte diretta in questa gloria immortale^ 
Un diligente scrittore contemporaneo riferisce, 
che mentre già oi.l» ingagi^inl^i hi batl.ìglia a 
Legnano, giungevano m buon punto nel campo 
de^i alleati nuovi suceorsi.di gente, elio già 
erano in viaggio*": perchè gli alessandrini non 
avrebbero potuto essere del numero? Eppure 
è:d'uopo osservare che, quando gli alessan- 
drini non avesÉerb tUvisa quella gìorìa colle 
repubbliche sorelle, gran ragione -averne dòve- 

(I) RoMniBB SiuKilTAm^ lom. m Jur, ItaL , 
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vano. Le <luc ctflA che avevano più fleramenle 
olTeRo l'orgoglio di Federigo, erano senza con- 
trasto Alessandria u Milnno : e rti>po la sconfitta 
dui Tanaro, non t;t;ssava egli [nai, colle parole 
e coi fatti, di manifestare apertamente, riuanto 
fosse in lui indomaliilc il desiderio di vendi- 
carsene. Per lii qual cosa era bene a credersi, 
che dove riuscito fosse a quel cesare di tor- 
nar vittorioso da iin prifno conflitto, flaccata 
la potenza milanese, i suoi' impeti sarebliero ri- 
volli intieramente contro il popolo alessandrino. 
Questa considerazione, che sfuggir non doveva 
ad ogni buon politico , era più fini bii.'^lovole 
a trattenere l'esercito d'AIcssiindria dall'iiscire 
per tanto tratto di via contro il nemico, mentre 
poteva averlo da un momento all'altro alle 
porte : . e .vpleva lai propria ucur«zza , che si 
attendesse a ben preparare la città contro ogni 
assalto improvviso. Checché ne sia , egli è certo 
che gli alessandrini dovellcrp più degli altri esul- 
tare d'essere cosi resi liberi da nuovi pericoli: 
e la stella di Legnano era tale , che la sua 
luce non poteva non rillctlcrsi anche sulle rive 
della Bormida e del Tanaro, 

Queir ultimo crollo dato alla sua potenza e 
al -suo nome, colla piena ed irreparabile rotta 
di un eaeroito, il qi^e pareva; destiioto.a ri- 
durre V Italia ai vecchi suoi ceppi , aveva 
fette aperto a Federigo, che invano si conculca 
l'umanità: e che la vendetta dei pO|)oli ò 
come qoella di -Dio , più terribile i^uanlo più 
tarda a giungere. Laonde, vedendosi circondato- 
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d'ogni intorno da jio tenti e risoluti nemici, 
benché più di venti po])oli itnliani gli facessero 
tottavia buon viso , privo di viveri e (fi 
soldati, senza speranza di potere così presto ri- 
farsene , minaccialo d'abbandono ila' suoi , che 
più oltre espor non si volevano alle ire italiane: 
o fosse ipocrisia e simulazione . ministre eterne 
della sua politica: o fosse necessità inevitabile '. o 
fosse sincero amor di pace; /;itiu è clic Fcdenii^o , 
mosso dalle preghiere della moglie e dei principi, 
che collo lagrime agli occhi ne lo supplicavano, 
apriva l'animo a sentimenti di riooncilia^one': 
e per uno di quei miracoli che la sventura opera 
talvolta nei potenti superbi, mostravasi umano 
e inchinevole , qu£de T Italia non lo ebbe mai' 
più veduto. Egli medesmio inviava i vescovi di 
Hagonza, dì Haddeborgo e diVormaziaadAnsgnì, 
dove era allora Alessandro ter?.© , con missione 
di stringere seco la concordia desiderata e con 
promessa di mantenerla in avvuniie. Il pontelice 
si dichiarava dispostissimo ad accondiscendere 
ai voti dcU'imperalpre , lieto che Ìl bàcio della 
amicizia desse fine una volta agli scandali , che 
travagliavano la chiesa di Dio : ma so^ungeva 
egli, non potersi comporre le vertenze ecclesiji- 

TorliiDi, Piiii, Gaio», AtU, AUh, Acqn^ Tnriiu, Ima , VaUnigl)^ 
Str<iiu, AlbBi^, Cwlev MoDiliiri, Culèllo Botof^eie, Imola, Pacnu, 
RiTenu, Pqrti, FMllmpopotl, Cewnii Blaiint Cutrociro, It imrcbeic 
di HonrBtnli^ i «odU di BUDdnlc, 1 ntrebBu del Vuto e del Boaco 
g I OHili di innidli). Non Intla quale clUl iderivtiw prlnu jlcl 
■milito K Federili): glcnn^ come ledrenii), gli il diedero durante 11 



sticlie , quando non si desse pur termine allo 
politiebe: e quindi doversi appagate lé tarami] 
dei loOtbardi , della Sicilia' e dell'inpcraiare di 

Coslantinapoli, i quali erano concorsi col senno 

e coll'opora a sostcncire ctlicacemente le ragioni 
de! pulrimonio di san Pietro. 

Avendo Federigo moderato d'assai ie sue 
pretese verso la corte di Roma, semplicissimo 
riusciva il conchiudej'e la pace col papEL : non 
cosi 'dir si poteva di quanto riguardava le cose 
itsJìane. Periouché, dopo quindici giorni àì ooa- 
for^ze- e di- calde dispulazioni d'ambe le parli, 
avvedutosi Àloesandro come si satebbe gittafa 
invaoo la fatica ed il tempo, entrava in pensiero 
di dar fine anziiutlo alle sue |)rival(; querele: 
rinielterdo a mijilioi' il n'-m e [ironii'Heiido 
di recarsi in [leriuiju lu^iin Lumlurdia, onde at- 
tendere più davviciiio allo scioglimento d'ogni 
quìslione. Cosi venne conchiuso in Anagni l'ac- 
cordo : e Alessandro si dispose a paj'tire , dopo 
che fu finnatai prev<3itivament« una tregua go- 
ner^e. 

Qui gli storici così detti ghibellini , perocché 
anctie ai di nostri non sono estinti nò i pardti 
nò i pregiudizi , non lasciano di ram|)0giiare il 
pontefice, pcrclió cosi la sm;i ilaiki causa it.iliana 
avesse sceverato. Il rimi)rovero ha la .^ua parlo 
di giustizia; ma l'imparzialilà ciìc ci siamo pro- 
posta. Ci obbliga a mettere innanzi alcuni pen- 
aieri in proposito. Oltreché, quantunque ad un 
solo fine mirassero, Tabbassamento cioè delia po- 
tenza imperile, queste due cause erano sostan- 
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<:*i.iT0L„ SEni,*> Hi 
zi;ilmt;i»te e iiaturnlmenln una dal 1 altra separate : 
giova notare, che Alessiimln) . [ìcl suo [uinislero 
Ji })romo(ore dulia |iaee dei mondo , iiessim 
plausibile motivo avrebbe potuto adilurre per 
nfiultrsi alle domande di Federigo ; e avrebbe 
anei Mito alla siu tnissiODe i posfranendo il 
voto deirumsiutà a quello nazionale. Inoltre, 
so la sventura aveva ]irosti-ati pli s|)iriti di Fe- 
derigo . !a vittoria n^ii/^ui aveva quelli della 
lega : e inasprendosi eosi lu nnicniljninz.e del 
passato e le condizioni del presente . sarebbe 
ntiscita.pm che mai diilìcile una pace, che 
^'interessi ^mBstaniente conciliasse dell'una e 
deU'^ti» parte. Un mediatore autorevole- era 
dunque necessano : e chi mai avrebbe po- 
tuto vestire questo carattere, meglio del ponte- 
fice? Ora, quando la causa della chiesa fosse 
stala travolta colla causa politica , come mai 
avrebbe potuto Alessandro terzo a.'^sidersi arbitro 
in mezzo ai contendenti, senza iiitrani^ere a pro- 
prio vantaggio o a proprio danno i diritti degli 
uni 0 dell altro? Come mai avrebbe egli potuto 
s&iggtre all'enorme immoralità, di essere m una 
causa medesima e parte e gnidicet Io per me. 
esaminando la politica e i bisogni del tempo . 
non so ra\Tisare nella condotta di Alc,=?!andro 
terzo 1 ingratitudine dell amico cbc abbandona 
lamico : sia che si consideri 1 evcnio. eiudicc 
supremo delle umano o|ierG r sia elie si ponga 
lo sguardo a eio, che il partito delta lega fosse 
a migliori condizioni ; e clic quanto ella non 
otteneva dal ponCelice. 1 avrebbe ottenuto cun 
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maggior gloria seoza di liii daìia. fona, dello 
coso. 

Ciò «die non {mó approvar» dof^ oopiini 
onesti, si è !a ^e^one di. Cremona, a.ciii 
quella di Tortona teneva dietro. Già fino dal- 
l'assedio di Alessandria erano siate quelle due 
città notate di lentezza, se non di mala fede. 
Ora, mentre la pace iratlavasi, o fosse ch'elleno 
medesime cercassero di ricongiungersi a Fede- 
rigo, 0 fosse che< Federigo stesso le sollecitasse 
a ribellarai all'alleanza, ù quale sentenza però, 
abbracciata ' dal Sismondi (■> -, $embra - la meno 
probabile , non polendo l'imperatore racco^ieme 
alcun frutto, mentre vantaggio grande gliene 
sarebbe invece venuto da una spontanea dedi- 
zìuie: eertósi.c clic i cTomoncsi sfiiascru con 
cesare un nuovo puUu . ncevuudoiie in ricambio 
ta rìcbnferma dei loj'o privilegi . la libertà dì 
el^ere i propi-ii consoli e la (vomcssa. che 
loro verrebbe còncedutg in paitìoolare quanto 
sdie città tutte si concederebbe complessiva- 
mente Circa a Tortona, mossa dai tristo 
esempio , entrava coir imperatore nello stesso 
trattato : e sì le repubbliche come il pontefice , 
indignatine fieramente , s'avvidero che ogni in- 
dugio sarebbe riuscito fatale alla causa italiana, 
quando si lasciasse tempo ài spander^, al ma- 
lefico seme. 

'H77J Oìni'i- elio Alessaiiitcu . non f^anm 

(I) SiuHwi», storia MIt JltfabbUeht ImUmt. raji. \[. 
(t) Cwi, narra il CrtmoB-x. IHi. I. 
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prima protestare altamente conico quella ch'egli 
ohiamava viltà ed iofamia , . ottensto aol«ine 
ginamento da Federigo, ilqnaletrovsvui'aUom 
nei diDtomr di Modena , obe la ttìA ■ fenoaa 
surehbo inviolabile , avviavasi alla volta Be- 
ncvtìiìlu , d'onde per Troia e. Sipcfflto veni^ al 
Vasto , iiiibarcavLisi sullo galee appareccUategli 
dui vii di Sicilia e metlevaù .in mare,, accom- 
jiai^iialo dal conte d'Andria e dallo storico Ro- 
niu;ild<i , arcivescovo di Saleroo. Le onde erano 
minacciose, la tempesta non tardò a muf^iare : 
e la piccola flotta-vearte risospinla B' Zara sulle 
coste dakmtìcbe , -da oni II pont^icé passava a 
Venezia, alloggiando noi mònistéro & san Ni- 
colò al Lido. La domani!, il doge , il dero e 
il i)0|)olo vcimero a trovarlo con dimòsirftzioni 
di gioia e d'afTotto : ed egli passò a san Harco, 
quindi al palazzo patriai'cale. 
■ U luogo di ritrovo era per comune consen- 
timento Bologna: e Alessandro già disponovasì 
a mettersi alla volta di quella città : alloraquando , 
ili nome di Federigo che era a quei giorni a 
Cesena, gii si presentavano i vescovi di Mad- 
deburgo c di Vormazia e il protonotario impe- 
riale , supplicandolo a voler scegliere altro teatro 
alle iiiigoiiiizioiii : avvegnaché, per l'odio pro- 
l'ondo elle i bulugdeiii portavano all'arcivescovo 
Cristiano., non sarebbe stato fiicile a quest'ultimo 
intervenire al congresso senza pericolo. Ales- 
sandro aderir non volle alle preghiere dei legali, 
senza prima consigliarsi coi rettóri della lega: 
o a tal uo|io invituvali a Ferrara, dove e^i' 
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tnefesimo si troverabbe la domenìos.dì paanone. 
iU 'giorno stabilito convennero'adanqiiQ ìa ipaìiB^ 
lùitài vescwi e I coirli deUerapubUicdie. Lsdi- 
sonssioni fiirono aiùmatissiino, propendendo Ì lom- 
bardi por Bologna , o Piacenza, o Padova . o la 
iteBsa Ferrara : e gl'imperi ali sostenendo, altra 
(sunpo che Veneua non doversi scegliere. Il se- 
condo partito prevalso iinalmentfi : e Venezia ebbe 
lapreferenza, a conditone però che il doge e il 
popolo prometterebbero con giuramento , di non 
accogliere nella loro ciUà l'imperatore. Uno a 
che fermala non fosBe pace.' 

Venuti danque a Vennia il poid^Beei i lesoti, 
imperiali , i piò illustrì. vescovi di Lombkrdiài e 
i rappresentanti delle repobblicfae. si diede, prin- 
•ctpio in presenza del popolo alle discoKHoni , 
che più sempre intricando e animando si anda- 
vano. Dal canto loro , i confederati non avevano 
i^rtm latlo mulafn k: loro prtilosn di P.ivia , le 
(liiLili rei I ri nge variai poco più poco meno ni se- 
guenti capitoli : che i diritti dclFiinperatore sulte 
città venissero definiti in qnei termini , che si 
IroravanO in ngore sotto- il itumto ilrrìgo; (4ie 
in caso di rertenza soi diritti stessi , fosse dà 
acquietarsi ^ giuramento dei consoli rispettivi 
circa alla prràca locale: che sì riconoscessero 
all'imperatore, oltre al. transito e ad un conve- 
niente mercato , la prestazione del fodero c ap- 
provvigionamento per sé e pe' suoi in occasioni! 
di passarlo , non che il ristabilimento delle 
strade, quand'egli si recasse a prendere la co- 
- rona a Roma , è la spedizione ossia; il diritto 
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di chiamare t vassalli sotto le bandiere : che in 
compenso l'imperatore riconoscesse alle città il 
diritto dì govemitrsi coi propiii consoli eletti da 
levo: che {osse oancollato qualunque diploma 
uscito in odio dei loro privilegi: che ai laaciassè 
die repubbliche il potere di fortificarsi a- lóro, 
talento: clié fosSe tirato un velo profondo suHe 
vicende trascorse : che le città potessero raSr ' 
sodare c rinnovare la loro confederazione , non 
escluso il giuramento di difendersi a vicenda, - 
<|aando egli o i suoi successori movessero guerra 
alla chiesa o a qualcuna dolle dttà alleate: che 
i - [vìgionierì . li^ssero d'-einbe le partì restitoitì 
senza rìsoatto-; ohe da ultimo te 'possessioni 
feudali e regali prendessero norma dalle antiche 
consuetudini^ come i consoli le attcsterebbero: 
A queste domande Federigo rispondeva per 
bocca dell'arcivescovo magontino: che si la- 
sciava ai lombardi la facoltà ili scegliere: o la 
senlenzLV pronunziata contro di loro in Roncaglia, 
diciannove anni prima, dai giudici di Bologna: 
o - l'accettazione delle leggi che eraoe In vigore 
sotto il quarto Arrigo .W. 

Come si può ben mtdere', dovettero gt'ita* 
liani impennarsi a queste proposizioni , a cui 
non avevano gran voglia di annuire. Si pro- 
testò contro la sentenza dei dottori di Bologna, 
accusandola di adulatoria e di fallace: quanto 
alle leggi del .quiuto Arrigo, si osseivó, essère 
6(^1 filato principe scismailico 'e tiranno, opperò 
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quelli! sue li;ggi iion poloi-si jigaiii'diirc clie 
come opprusRivu uil ai'bitraric. L'utia e l'altra 
parte ioststeva : dalle disqui!^ì;ciuiir veiine alle 
lagnanze., dalle htgn;inze aì rimbrotti ; u il trat- 
tato era in procinto di sciogliersi in Zumo. 
L'animo ili AIcssanilni, sinconiinuntii incliinc- 
ol 11 i r n I I d 

rimproveri dei lombardi, i quali lo accusavano 
davurli abbandonati nell uopo migliore, si volse 
ad un mezzo . che doveva, si: noti altro dar 
tempo ai partiti di meglio discutere le proprie 
ragiom: e pro|X)se una tregua, che venne dap- 
principio nliuinta da Federigo . il <]ualo in questo 
rrattcmtio s era accosUifo Ono a Ghiozza. meutre 
il popolo instava, perche funse nella ciiul ono- 
revolmente ricevuto. Non \i era ]iiii plausibile 
motivo per impedirlo : il fcnnento nei veneziani 
SI Taceva di giorno in. giorno maggioi^;: e il 
pontellGe trovandosi ^alle strette, per timore di 
80|Hiiso. dispoaevasi A nmetierst HI .viaggio verse 
&oma. eoi siciliani che lo accompagnavano. 
Quella notizia scompiglio aravemenfe i disegni 
d 11 I I 1 I I I 11 
qualche partito da quelle conU:sc . taceva av- 
vertito per segreti messaggi U pontefice, eh egh 
avrebbe conceduta una tregua di quindici anoi 
al re di Sicilia ed una di sei ai lombardi, 
purché volesse dal suo canto la.seiargli ancora 
tre lustri - il patrimonio della contessa Matilde . 
dopo I quali promctlcva ne krebhe restituziooe 
al vicano di Cristo. La condizione Tu accettfda: 
il lattato venne sottoscntto : e ti di ventiquattro 



luglio Fedci'igo iipprodavH a Venezia . tni lo 
gnda festose della moltitudine. Alessandro terzo 
attendevalo sulla soglia d[ san Marco m paluda- 
mento pontiliCLo : e quando I im|)cratoro lo vide. 
SI sciolse il mantello e si prostro . baciaudojrli 
il piede, il papa lo rialzo colle lagruiie agli occhi 
da quell umile attitudine . gli diede il !)acio della 
pace c lo riboncdisKc : mentre d |)Opolo. scio- 
gliendo noi toin]>io cauliei ieslivi. cresceva de- 
coro o maestà allo spettacolo : e mentre Cristiano 
ed altri prelati scismatici disconoscevano pubbli- 
camente gir antipapi Ottaviano ; Guido da Crema 
e' Giovanni- di Stnima, i&- cui parti avevano 
seguitate <*'. 

Cosi restituita , beUche muneataneameatc , 
la pace all'Italia, si sciolse il congresso: non 
senza speranza che quello sarebbe 'il preludio 
d'una conoordia più duratura e più solenne. 

Uno stradiiero scrittore di cose italiane , too- 
c^da deQs malafede di Cremona, asseiiva che 

(I) NÓI en^uno iniipartun (ni rircrin dm Amili,' 
' * qnato incabDCnln; <« U i 
a- di nulli aHrl li ihiu di 
I Ima; iiÌtiIoÌI inirAdriilii» dal- 
l'Ire di Federigo, ii rlroTerò inreillta In VvimiIb, don curcllù a1- 
runi meil II ircsiierc ilell'orloliDo. Hlconoiciula e ricolmalo d'onori 
di qnd ctlUdinl , quando Federigo gli si imulò badargli ti 
piede, egli tiìcA il eapo di eciire, pronniuiando quelli! ccleliti fa- 
ri-\r.: « Pawregcral lull'aspldt' e lul huItlMo n calcherai il lione t 
- il dnip. " Avendogli l'imperatore rispoilo: « Non 1 le, DM 1 
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la pace generale . mentre la tregua volgeva al 
suo termine , noi , senza scusamela intieramente , 
addurremo più sotto le ragioni che a oÌ6 ■ la, 
potevano spingere: e. con eguale candore con- 
Tesseremo il nostro sentimenlo sulla tinulìante 
cerimonia a cui assoggettarsi le piacque. Per ora 
seguiamo il corso degli avvenimenti, cui non 
ci è lecito inlerrom))ere. 

1" 11 78-8?) 1 l'iidurigo, parlilosene da Venezia, 
avviavnsi aILt volla di Cesena: e Alessandro rc- 
stituivasi anch"egli per' la via di Benevento ad 
Anagni: dove, dato ordine all:e sue dilTereUEQ 
con BoDU ,' conchiudeva ood essa la p^tee e si 
metteva in cammino alla volta del Tevere , per 
compiervi il suo trionfo fra le acclamazioni del 
popolo: mentre l'imperatore, non senza dare 
un'ultima volta all'Italia qualche tcstimoniaiua 
del suo maltalento , rivalicava colla moglie il 
Cenisio e rivedeva disilluso e avvilito le sedi 
germaniche. Ne ci par questo il luogo di va- 
gare lunge d^l'assunto nostro , tenendo dietro 
in queste pagine ai nuovi scismi che fimestarono 
gli ùltiiDi giorni del ponliilcato dì Al^qandro 
terzo, agli scandali che ricontmtarooo il mondo 
cristiano . alle fazioni suscitate dall' irrequieto 
arcivescovo di Magonza, il ([uaie cadeva nelle 
mani di Corrado ili Uonferrato e pagava con 
una lunga prigionia ed una morte vituperosa 
la trista sua vita : infine , non teiremo dietro 
alle vicende , che ne' sei anni della tregua si 
succedettero sul teatna italiano. Solamente toc- 
cheremo que'fiitti, che più dawicino l'ài^- 
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mento -nosfro riguariiano : e ci ingegneremo di 
accennare le cause , che indussero il lione d'ol- 
tremonlc ad amansarsi c a coucodei'e nel trat- 
talo di Costanza , ciò die in f|iielli di Pavia e 
di Venezia erasi tanto ostinato a ncnsare. 

Il trovarsene fuor di [icìieolo e l'asso[)irsene 
l;t ineniona, c stimolo glande ai tiranni per 
rialzare il prostrato loro orgoglio. Federigo , 
appena si vide nuovamente seduto sul trono 
Imperiale, cìnto da' suoi princi|)i, sorrìso dalla 
rìverenza dei popoli , ebbro dì podeslà e di 
bsto, riandò con dispetto le ultime fortune ila- 
liane: e Don -gli parve possibile, che una mano 
d'uomini alliraliti dalla schiavitù, sorgessero eroi 
e gli rompessero in sul più 1)ello le meditale 
vendette. Egli non poteva darsi pace, elle quel- 
l'Italia, da lui cosi vagheggiata ad un tempo e 
vilipesa, dovesse scuotere in un modo tanto 
glorioso il suo giogo-: & ch'egli , il qual^ per 
bea tre volte l'aveva corsa tuUaquanla in aspetto 
di' vindtofe , dovesse ^^lontanarsene in quello di 
vinto. Ond'ò che, non credendo oramai di po-' 
tbrìa domare eolla forza , lusingavasi pure di 
trarre anche una volta profitto dalla frode. Nel 
vero, se sette numerosi eserciii , i quali som- 
raavano pressoché a un mc?:7.o milione d'uomini , 
si erano sfasciati uno dopo l'alti'o dinanzi a'suoi 
Occhi; avrebb'egii ardito di mettere in marcia 
l'ottavo, per accrescere un'altra. ^le corone ita- 
liane? Inoltre, avrebb'egii potato raccogliere 
un esercito dì qnaldie importanza, orache l'amor 
della pace aveva lusingali tutti gli animi, -ora 
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che il settentrione rilwnedetto poteva respirare, 
dalle patite e moltiformi sventure? Però, abban- 
donando ogni idea di violenza, -o meglio , sfo- 
gando' la mal celata, sua rabbia - in .personali 
querele onniro ii cugino Arrigo il Lione . volse ' 
il pensiero all'ultimo mezzo che ancora gli ri- 
maneva t la seduzione. 

Nella sua diuturna esperienza delle armi ita- 
liane, erasi Federigo persuaso, che solo si po- 
teva faionfare separatamente di un popolo , il 
quale unito pareva ed era veramente invincibile. 
Dì questa glande verità megltO' -d'una- prova 
aveva fotto egli medesimo: e però crodevasi. di 
mólto profittare, ogniqualvolta riuscito gli fosse 
di svellere una terra dall'alleanza nazionale. 

Nei sei anni adunque della tregua, che i 
confederati con frequenti congressi spendevano 
nel preparar l'avvenire , non cessò il Bwliarossa 
dì tentare. OTa questa ora quella città, oRerendo 
oca all'una ora all'iiltra una pace separata, a 
condizioni che parov^o altamente profittevoli , 
ma che in sostanza a nuovi inganni miravano. 
Nessuna occasione sfuggiva all'arte perspicace 
del tiranno di seminare la discordia : e più d'una 
volta avòva ottenuta Fintenlo. Appena proclamata 
la Ircgua , veiiiviuio da lui ammessi a segreto 
colloquio alcuni gentiluomini di Treviso: e quante 
ivi si trattasse , era tonute gelosamente nascosto- 
]l popolo se ne adirò : i .consoli trovarono modo 
di penetrare, l'arcado: e riconosciùto il tradir 
mento, alla lega Io denuozìàrono. I ribelli ven- 
nero condannati: e gl'italiani - si disposero a 
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Urovvedere . a *he non si rinnovasse lo scan- 
dalo (1). 

H t ti 1 I ! [ 
d d li I i 11 

desimo. in cui nella Uiela di Costanza lii doveva 
dar fine cosi gloriosamente al dissidio itali»io . 
Tortona, già fedifraga, rinnovava con Federigo 
l aocordo: il quale a sconrorto doi lombardi 
pubblicavi colla maggior solennità possibile. 
Nel dipl<»aa si leggODO i patii sti|)iilati , i quali 
a OH) SI reslringono : promettere Federigo di 
■non pretendere da Tortona maggiori tributi, che 
non pretendessi; da i'avui, in ragione dello ne- 
chezze dulie due rupitbbliche : annullare le infeu- 
daziODi in pregiudizio del popolo toi'tonese ; n- 
stabilire fra-esso e i viomi la pace: da ultimo, 
lasciate neUa dipendenza del comune i castellani 
del lemtono e consei-vare il privilegio dei di- 
ritti fendali e del consolato w. 

E <|iii . ossia che le condizioni ottenute dai 
(oi-lonusi allettassero U popolo alessandrino : ossia 
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ba^l^o-. ossia infine che altre ragioni, non con- 
servateci né dalla stona vò dalla cntica . ve lo - 
consigliassero ; qi» dolduamocoB nosfax» rainma- 
nco -registrare Ift defiezioiMi di Alesaandna. tanto 
'pm biasimeyote . qoaoto più. notata diogralitu* 



(line: avvegnaché non d'allro si (ratti clic i'ana, 
lìgliuola, ia quale sì rìbclb apertamente alia' 
madre. Lo storico già da noi chiamato in pu- 
dizio, osseina ii motivi di i|in!sli) accoslarsi di 
Alessandria airiinjimtore, fili oilii S(:m(jm vivi, 
infclire pi-olnUio ddìa rnharia . clic ;ill"Ifalia so- 
vrastavano ('1. Ma so per avuenlura ciò c vero 
rigiiarilo ad aHiu t«rre, quali odii ha mai pale- 
sati prima di f|ues(o avvenimento Alessandria, 
che spingere la dovessero a cos ìillod^vole passo? 
Qaali sensi Im ella mai dimostrati , .fuori chè una 
gaglìardìa piiitlo.slo niiica òhe rara nel combiit' 
tere l'inva^^iouo s(r,inicr;i : ed una nobile perse- 
veranza niilla cansa , dal cui solo seno era 
emersa cosi bella e cosi furio? Un altro islorico, 
liariuienle slraiiiero , oscena a f|iiGstu proposito, 
che Alessandria temeva la particoiare inimicizia 
di Federigo : imperocché , respinto ignominiosa* 
monte dalle sue mura-, rigoùdavà egli questo, 
f^tlo come un .testimooìo dell'odio del suo po- 
polo e pareva risòluto di faro abbattere le forti 
fìeaziooi'della città appena la tregua fosse venuta 
al termine; e rimandare gli abitatori nei luoghi 
d'onde uscirono W. In mancanza di più solide e 
di più fondali! ragioni , noi iDciiiiiiamo a dare a 
questa la nosira pivIVrcnza : se non che Ìl timore 
apposto agli alessandrini . t|iianlnnque potesse 
essere voro, era egli forse ragionevole? Essi che 

H) Amico Halih, Cfiumpo „rl Mrdh firo. tap, I,. 
(1) tlKioTiDi, SInrU delle nrimblAlche llallimt. cip. II. 
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iivcvano COSI l)ellaiiienle resistito all impelo te- 
desco m tempi . in cui la debolezza dello difese 
e la gagliardi» delle offese potevano rendere 
dubbia assai più la vittoria . avrebbero potuto 
ieinì;r uimu , urn che I esperienza e maggiori ba- 
luardi più poicnii II rendevano : ed ora che quei 
nemico sfesso crasi mostrato cosi debolo e sca- 
dìito 

■Gli slonci alessandrini, i quali avrebbero do- 
vuto spargere maggior luco d ogni altro sopra 
uiT punto COSI rilevante, o vi strisciano sopra. 
0 don VI abbadano . o . non sappiamo se per 
inesattezza o ])er arte, disordinano le date e pro- 
tmgsrono di im anno un fatto, ohe d oltraggioso 
alle jtarrìc slone. divenf.i per lo meno ridicolo. 
I. anali.'Jia i.hilmi. il quale copio e fu copiato, 
riferisce I accordo di Alessandria coli imperatore 
all'anno tnillccentottantaquattro . sbaglio pnma 
di lui' già con^mesao dal SigonjO: Ha come mai 
il Ghilini. U quale non ha forse altro gnm di- 
fètto fuor quello di essere troppo credulo : come 
mai il Ghilini poteva venire indotto di buona 
fede in errore, mentre egli medesimo, nferendo 
per disteso ! atto di Costanza, vi annovera la 

(1) odasi In qosahi propoaUo il GstLiii: Gii Ai6u<nithBi rwwro 
fibbriun per miggiorsIcunmdeuiciiliaieimeiiiiTl fnii tiuUiHie 
c U tati» ed altre ilqnanlo atte rnori d] csia clltlk mauline fnqtKl 
luoghi dil quali li |Kitc«v lacllneilc aiwprirè la veoiita di quatòba 
(strciM nrto TKlona, Gcoora, AiU e nvla.Sopradi quelle le sen- 
tì nelle alando gioRio e RDtie. aroTanci Mine di oaaerrare diUgcale- 
mento , n llninioi CDtmw nel eonfiiU: od vane lumia damai) 
■egna tuoni, col {ama e tnl criòno d'un cofiitf o d'ona cainpiiu, 
*aKicM I citladitii potcasera dar di |d|0k> alla'armlausdre Incoalnt 
al «nico. AimaV ir JìcMmilria, ptg. S. 
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sua patria sotto il nome di Cesarea, fra quelle 
città che adenscono ali imperatore? Como mai 
aveva potuto Alessandria spogliarsi della .sua 
[inmiiiva ;ip))eM,uione, se non in virtù del trat- 
aCo I I II li o nte 

f.omc mai si mono Ale-^sandna in riga colle 
repubÌJlichi) avversane della lega, fiuaucio non 
J». ne iosse siaccaia preveuiivunieiue i ijuaie 
bisogDO' erari di un ' accordo novello , mentre 
e già era ella fatta città imperiale c giù aveva 
mutato nome, scopo precipuo, per. non dire 
unico , del suo trattato con Federigo ? Tutte 
queste ragioni, a cui mille altre se ne potreb- 
bero aggiungere, bastano, crediamo, a provare 
la falsità della versione sigoniaua e gliiliiiiana: 
falsità riconosciuta da tulli gli storici diligenti 
e coscienziosi, che nulla d'altronde gioverebbe 
a scusare Alessandria, o da sconpsqenza verso 
L proprìi amici e benefattori , o da- soverchia 
.sfidanza nelle proprie forze. Che se altri c'io^ ' 
colpi per avventura dì. essere troppo sevrai 
verso quegli antichi nostri concittadini, noi'rir 
spenderemo, che lo storico preferir dcbbe la 
giusii^ia e la imgiarziulità alla cecità e al fana- 
tismo : e che allora soltunlo egii adempie ve- 
ramente ail'ulfi/.io suo, quando si rondi inve- 
stigatore spassionato si delle virtù che dei falli, 
si delle glorie; che delle sventure.- 

Se non che, oltre alla' colpa d'ingratitudine e .a 
quella dello sBduciamenló, iioa terza commet- 
tevane Alessandria di non minore nltevo ■, la 
eoips cioè di aver fatto oltragp) alla memòria 



ih un oslinto. Di fatfo. come le si polra |>cr- 
iloTiiire <1 iivere s|ionfanpamen(c acunnsentilo 
alla nniiiixia di nji nome , per mantenere il 
(jaale nella digniln. e nnlln gloria, tanto sangue 
versato avcv.i o Ionie anijiisiie paiilc? d avere 
sponlaneameiite i inunzialu ad un nome . latto 
iramorlale col ballesimo del marltno ? Alessandro 
terzo era morto ija dae anni a CivitacastellaDa, 
legandole la ssa ricordanza e la sua predilezione : 
dovevacllaAlessandna I una e 1 altra disooDose«re. 
gittandosi volonturosa in braccio al piu .Gero ne- 
mico, pel (piale aveva (anlo e cosi altamente prote- 
stato e cninbattuto? Doveva ella abbandonarsi 
Imo a tal segno allo sconforto, da patire che 
un principe d. ollrainonle. esoso ai popoli e a 
se medesimo, imponesse a suoi cittadini di al- 
lontanarsi dalle propne case e ve li restituisse 
con nuove insegne e con nuovo, titolo , ciiia- 
mandoai festosamente fondatore e padrone! Il 
qnal fatto, mentre prova dall'un canto la feroce 
perseveranza di Federigo nell odio del suo rivale, 
gmdice e. quindi amico: prova dall altro . che 
quello spinto indipendcnlo e r|uella energica 
volontà, a cui dovevano gli ales.sandrini le loro 

boliti di molto, hd e ben doloroso il ricordarsi 
dai posteri, che le due citta più beneficate da 
Milano, la quale era capo ed anima -dell' al- 
leanza, le prime fossero a disertai^ la sna amicizia 
e A suo patrocinio : vogliamo dire Tortona e 
quella che forma l'ai^gomento delle nostre inda- 
gini e il voto- del nostro ciiorè- 
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l/iarordii iiUuii(|Uc Irii Aleasaiiilciu e il Iturbit- 
roasa aveva luogo nel giorno quiato delle idi 
di marzo mille cento otlantadue : e le condiKinai 
in esso contcìAile erano: che lutli i cittadini, 
maschi e Temminc. uscirebbero dalla terra. (ìit- 
chó non venisse a ricondurvdi l'inviato dul- 
1 p t I 1 tt II 
f I 1- a bill d 
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Tanam. il iitsdagiiio interno c tutti ì diritti n 
regalie esteriori che i marcliesi dell impero 
tenevano : che fu^i i maschi dai quattordici u 
settanta giurassero fede ali imiicratoi'o o al suo 
ligi Arrj r V t 

ogni qualvolta ne avesaeni dn lui u il[i suoi 
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i duotli , stabiliti davanti ai consoli , avrebbero 
iiiogo alla presenza dei consoli stessi e del nuiujo 
imperiale. Per parte sua,. Federigo dimenticava 
il passato e riceveva nella sua grazia Alessandria 
e i suoi fautori, in ispecic gli uomini di Cassine 
0 di Belmonic: erigeva la teird in citlA, dandole 
diritto di eleggere i iiroiirii consoli, i (jiiali go- 
Vi:riu;ri;liÌ!ci'!> in iiiiiiK^ ilell'iiiifìero , esereilcreb- 
berr: lii ^iiis[i/,i;i , coii.'.i'rverebbci'o lo iisaiire e 
j)unireblierii i delitti : proniotleva ai cttUidini gli 
aiuti dei popoli a lui bene nlTetti e giurava che Ì9 
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terra non avrebbe né marchese, nò podestà, im 
signore : voleva che i coDsoli eietti ricevessero 
da lui 'o dal f^Iio la sanzione, ovvero dal nunao, 
imperiale, senza emolumento: richiedeva infine, 
per tacere di jrftre' cose midori , cho i consoli 
presenti al trattato, Anselmo Con^;irio e Ti;b;ildo 
Gnazone, giurassero per sé c pui loro concitta- 
dini di osservare fedamente quanto veniva pre- 
scrìtto (*). ■ 

Fummo più prolissi che non usiamo- di far» 
nel novero di queste oonditioni : ma noi le rife- 
rimmó, sia perché giovano a porgere una ba- 
stevole, ìdea^ dello stato di Alessandria in quel 
tempo: sìa perché da qiiesto atto prendevasi 
norma a f|udlo di Costanza, ben intoso colle 
modificazioni richieste dalle ciiro.staiizo. Dopo 
questo trattato, di cui parlammo tanto e che 
forma la base del go\'crno politico alessandrino 
d'allora, la storia di . Alessandria non presenta 
negli anni della tregua che piccoli - &tti , * cui 
toccheremo di vólo ,' essendo oramai tempo di 
chiudere questo volume. ■ 

[jl78] Al vescovo eletto Arduino, il clero di 
Alessandria . - usando del suo privilegio , aveva 
sostituito il vescovo Ottone: e questi, tenero 
ilell 'incremento della sua sede , instilniva il ca- 
lcitelo della cattedrale . cuiii))Oiiendolo di tre di- 
};nifari) e di sette canonici e assegnandogli ade- 
guale prebende. -Alessandro lérzo sanciva l'insti- 
tuzione e l'elezione dei membri , .cbn suo breve 
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del qujnilicj agusto. Un anno dopo, ad ogftctto 
di ovviare agli scaDdali che già d asm parte ' 
insorgevano . aveva luogo piw oi dim; dello stesso 
pontefice la riuntone dei vescovi di Alessandria 
e d Acqui : la qual cosa noi lo ec li crei no più 
ampiamente a luogo mishorc. 

[1180-82] Nè al solo lustro ecclesiastico erano 
nvolti gli animi degli alessandrini: i quali nulla 
sfuggir SI lasciavanQ di quanto potesse a! I utile 
loro e al loro incremento provvedere. Le vicende 
per CUI passava lìn dalla sua onizine la repub- 
blica. 1 avvertivano, die un ponoio non e mai 
COSI lieto e in prosperila, come alloniquando 
egli vive in pace e tu b;iona armoms coi po- 
pol 1 lo 1 1 ] ì t 
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previdenza erane venuto ottimo frutto alla tran- 
quillità pubblica e al commercio. Alle spontanee 
cessioni delle terre vicine . che venivano a met- 
tersi ali ombra della crescente repubblica, erasi 
neongiunio il castello di fresonari : e i consoli 
alessandrini lo accoiilicvano sotto il loro pairo- 
cinio. Ma rimaneva un pericoloso c rorniidabilo 

1 n Al d I 1 ( t 1 
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parte doi loro domimi alla prepotente volontà 
della lega italiana . porche la nuova terra ve- 
nisse edificata . non - avrebbero ' desistito a mi-' 
gUor uopo. di chiederne conto e. di ricattarsene. 
Laonde, amando di provvedere per vie pacifiche 
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alla propria siourexza, strlugevu Alessandria noi 
novembre del mille cento ottaiila un trattiito dì 
all^uiza coi marchesi Aiisolino, Dollino o Ardiz- 
zone; per cui ella jcstitaiva loro aluudi: leiTe , 
a condizióne clie venisse in L'oiiipuii-o ad essa 
ceduto in l'ondo il luogo dove sorgeva la città, 
umlamentc alle terre di Pon^^one e di Miirenzajju . 
nserbandosi per loro un fodero di cinquanta lire 
nella prima e nella seconda di trontacinque (■). 
Un altro trattato .conchiudeva Alessandria l'anno 
dppo coi genovesi, il quale riguardava pressoché . 
intieramente te ragion! di commercio. A tale 
erano le cose alessandrine, allonujuando, spirala 
la tregua, i .popoli si' preparavano alla pace uni- 
versale. 

[1183] Use per lunga prova ai tristi .man^gi 
dei-loro eterno nemico e tiranno, non si erano 
le repubbliche italiane lasciate sedurre ddla cer- 
tezza di un avvenire tranriuìllo : e mentre la 
tregua andava spirando , si disponevano a com- 
battere nuovamente, se uopo tosse. Ogni giorno 
correvano discordi ma insistenti voci sul mal 
talento di Federigo : il quale, fra fanti liisingaiini. 
non aveva ancora sapuiu slaccai'si dai suo an- 
tico e prediletto pensiero deirasservimento ita- 
liano. Alessandro terzo, infaticabile mediatore, 
non aveva gran tempo soprawìssùto . si. preli- 
minari di Venezia : e Lucio terzo , che àllom 
occupava la cattedra pontificia, non ne posse- 
dévÈi né .r energia nò la preponderanza : e 

(1) MfliiiosiKi. uimaminll tì'Jcgiil. Iwi. I, iiiig. M. 
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aveva (li tiìm t»re per difendersi contro le tur- 
bolenze romane. Perìocobc i confcdenUi. senia 
aspettare neghittosi la. cnsi, risolvevano di pre- 
venirla, raccogliendosi nuovamente a Piacenza 
in consiglio solenne. Una circostanza favorevole 

( i j, I I 1 di 
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circostanza si arrese. Amgo. il quulu regno 
poscia col nome di sesto, bramava ardentemente, 
che nella prossima dieta di Costanza- il padre 
lo associasse all'impero: e affinchc gli nma- 

I f I 11 ] I I II I 

1 I a p 1 I I I 

p t 1! [ L 11 t d 

lìgliiiolo imlei-oiio assui ì)Ìq mi! moro di Fe- 
ti I ! I I 
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consentiva a che s'inviassero a Piacenza, onde 
tettarvi la concordia . Gugbelmo vescovo di 
Asti. - il marcbese Arrigo d .Guercio, «no- fratello 
Teodorico o Rodolfo gran cam^lengo. Quando 
uno solo è il voto delle parti . è facile il ri- 

I 1 I t pi f 

presto all'ordine. I consoli e i rettori della 
I g (tei I t l 



essere liinganienti: nella penisola la norma del 
diritto pubblico. La pace fu .segnata addi ven- 
ticinque giugno. , . 

Come già. osservammo, recando noi.diiTusa- 
menlc le condizioni parlicolari fra Alessandria 
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e l'imperatore, aprimmo la via di quelle, ohe 
nell'aòoordo gen^^ilG si stipularono: laonde non 
ci resta che aggiungere pouhe cose, per darne 
quel sunto che' ai nostro argomento si conviene. 
L'imperatore cedeva anzitutto ogni diritto di 
supremazìa da lui posseduto nell'interno delle 
repubbliche, non che tutti i diritti da queste 
acquistati coU'uso e colla prescrizione, accor- 
dando \wo in partìcolar modo plenipotenza di 
mettere: in .armi eserciti, fortiRcarsi ed eserci- 
tare in propria casa ogni civile e criminale 
giurìsdiiuo&e. In caso di vertenze , doveva ap- 
partenere ai vescovo d'ogni città lo scegliere 
arbitri fra i cittadini e gli uomini del contado, 
i quali imparaalmentegiudlcaaseroXe infeudazioni 
pregiudi^evoli alle repubbliche furono cassate: 
restituite senza risanamento le possessioni: e l'un- 
pèalore [HVimetteva di non' fermare lunga dimora 
in. una <:itt& o net suo dintorno, per non farvi 
diODo: e dì' acconsentire, a che i popoh coo- 
sbrvassero o rinnovassero le loro confederazioni 
come loro tornerebbe meglio. I consoli rimasero 
in vigore: solamente, dovevano ricevere craluila 
investitura dai nunzi imperiali . (|uando hi con- 
suetudine non ne serba.sse il dinllo al vescovo. 
Un Radice d'appello doveva nominarsi in ogni 
città dall' imperatore . nelle cause di oltre a 
ventìcinque lire: le quali dovevano essere giudicate 
'secondo le locali costumanze, ne protratta più di 
due mesi 'là decisione. I.e cilta ilal loro canto 
giurar (ìovevano di nianloner viii i diritti del- 
rimpèro,' contro coloro che alia lega non a^ipw- 



tenevano : di pagare il l'oderò ijuandu il iirincipo 
calava ilai monti : di facilitargli il tragitto in 
ogni maniera: e fargli buon mercato pel suo 
approvvigionamento. Da ultimo , ogni decimo 
anno doveva rinnovarsi la fede CI. 

finsi dopo tanlfi guiirre. dopo tante speranze 
deluse, dopo tante crudeli e gloriose vicende I& 
repubbliche italiane davano princìpio ad una 
nuova èra di grandezza e di lìbertÀ 'legale. - 

(I) L'ulta Ò [imito di UiUI , gli tlorlfi'dié traUirono lU qirU'i^ 
(Mvi: npnfalnu-nlt ifi Hiinlort, >l Ivnit IV drlJc AntlMìt Hallanr^ 
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Cipe . il qiiai(5 . apjwaaiato ad un dintlo da lui 
spinto oltre i proprii conimi . si arma coDtro 
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di Fudcriao primo. Ora. era e 
pierla : era e^i uomo da raa: 
Due soli SODO 1. mozzi con 
I popoli: la forza o ] amore, l'i 
ne 1 uno ne I altro: ossia che 
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cesare, ossia che si consideri come «omo. Nel 
vero , dove sono , circa alla forza . dove sono 
nel BarbaroRsa quelle grandi battaglie e quelle 
grandi vittorie, elie distinguono e segnalano il 
guerriero e II con'|iiistalorc? Setlx: cserHli var- 
carono le alpi solto i suoi vessilli i o scile vulfe 
egli potè renilevsi forjnidabilc ; ina nella Mia car- 
riera noi non vediamo ch'egli sa|iesse trar par- 
tito dalle r ireos fan Le vittorie di Federigo , 
benché magnineale dagli scrittori imperiali , ad 
assai poca cosa si restringono . Alcune città che 
gli aprono volontarie le jioi'tc e ch'egli ricambia 
col metterle in cenere: alcune altre che gii re- 
sistono e intorno alle quali egli invano si consuma, 
n trionfando col tr.idijinMili) u l ulla lume, o abi)an- 
donandolc colla viirgo^ua iii \ imì e. il nemico alle 
spalle : non un assalto regolare e ben diretto : 
non u[ia battaglia a cielo aperto : non una Bola 
impresa insomma , che riveli ad un tempo il 
profondo politico e il condottiero ardito e per- 
spicace : cosiffatta è la storia delle guerre di Fe- 
derigo sul suolo italiano. La prima volta ch'egli 
osa veracemente combattere in campo dischiuso, 
è sconfitto da una debole parte del suo nemico 
0 respinto : e appena gli riesce di salvarsi con 
una fuga turpe ed umiliante. Dove sono, ripetiamo, 
le virtù del grande politico e del grande guer- 
riero? 0 forse che baslenuino a retribuirgli 
questo doppio carattere, .una ferrea perseveranza 
' neiroppresHone e qualche bel tratto , per cui , 
più sospinto dalla disperazione che dal 'contg^o. 
si slancia tra le file e vi pugna da soldato ! 



Che se dalla forza passiamo all'amore, quel 
vincolo misterioso e onniposseDte che lega le 
nazioni ad un essere privilegiato e ne forma un 
idolo ch'esse adorano, un destino ch'elleno se- 
guono ciecaiiieiile : se, in una parola, dal prin- 
cipe noi veniamo all'uomo, quale funesto disin- 
ganno ci si para allo sguardo I Persuaso che 
colia corona d'occidente passasse in sua mano 
l'impero del mondo, Federigo primo riguardava 
i popoli come cosa sua , come cosa di cui po- 
tesse disporre a suo talento. Cosi ogni atto di 
resistenza, ogni manifustazionedi quella dignità cLe 
l'uomo non perde mai anche nullo catene e nel- 
l'avvilimento, erano dinanzi a lui delitti, a punire 
i quali nessun supplizio era troppa. Per la qual 
cosa, ad ogni suo passo in Italia, o vincitore o 
vinto , noi vediamo sorgere patiboli , stendersi 
rovine di città e di nazioni , vagar .moltitudicti 
(Hive di tetto e chiedenti con miserabile pianto 
nn pane. Ha Federigo primo credeva ài ravvol- 
gersi in una terra dì schiavi : e calpestando ogni 
diritto, andava persuadendosi di mettere profonde 
radici al suo impero. Se non quelle di soldato 
e di prìncipe, possedeva ben egli tutte le basse 
doti del tiranno : e mentre ogni altro suo titolo 
smentiva, di questo pareva inteso unicamente a 
rèndersi meritevole. Eppure furono tiranni , che 
la storia è talvolta coslràtta ad ammirare : furono 
tiranni, il etri nome la posterità ricorda senza 
fremere : e, se non li onora, non -li maledice. 
Federigo non apparsene a questo novero. Egli 
fii perfido a tutte prove: aleafe nelle amicizie: 



ingrato alla terra e al cielo : sanguinario o talora 
codarìlo. I fatti che di lui si' conoscono, nesono 
testimonianza sicura, irrefragabile: uno ne accen- 

ncrcmo che , so non ò nuovo , è però tale , da 
spargere min poivi luce sul carattere di questo 
priiieipe. Al jHimo iipparue di Federigo sulla 
terra ilaliana , pretendevano i veronesi, ch'egli 
pagasse il passaggio del castello di Garda , non 
essendo egli aucora consacrato cesare. Inespu- 
gnabile era il castello : ed egli prometteva che 
avrebbe pagato. Dopo il tragitto concedutogli 
sulla sua fede , invitava «gli i reronesi a venire 
da luì, ónde ritirarne la pattuita mercede. Ifolti 
nobili inviati gli si presentarono: ed egli, ac- 
coltili con fronte s^ercna. li faceva poscia arre- 
stare : e ordinava ai suoi, che alcuni ne linicidas- 
sero e gli altri impicassero infamemente. Uno 
di loro avendogli provato dì esserf^i consunto 
di sangue , Federigo facevalo' sospendere a pili 
elevato patibolo. 

Ci si potr^ per avventura opporre , che nes- 
sun prìncipe veniva celebrato come magnanimo 
e gìtisto, né da tanti scrittori in una volta, quale 
fu Federigo primo. Rispondiamo clic noi, ap- 
punto per evilai'e tigni taccia di parzialità , de- 
sumemmii di prelereiiza i filli riferili ilajjli sto- 
rici tedeschi, ogni qualvolta la critica ce lo per- 
mise. Questi storici 'debbono essere separati in 
due classi: quelli che adulano e quelli che te- 
mono. Quasi tutti erano congiunti e partigiani 
dell' eroe che celebrarono tutti poi dissero il 
vero, discrepando dagli italiani in una sola cosa 
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vale il dire nel modo di giudicare e di con- 
cludere: pe [)cro Tina lefige crudele non impo- 
neva loro quel ^iiidi^in medesimo, come sem- 
brano accennarlo le |>iii'ol[; del vescovo di 
Fnsin^a. alloraqnando eijli dice : dura cosa essere 
;ìI1 animo dello KcriKore il dover dipendere dal- 
I arbitrio allrm , come se egli stesso atto non 
fosse ad instituire un esame. E il vessavo di 
Fnsinga eiu af[ un tempo zio e cromsla dell'im- 
peratore. Conchiuderemo sul carattere di Fede- 
rigo primo colle parole di uno storico italiano : 
•■Giudichi ognuno come senio del mento di 

■ questo principe: io non saprei iiaranonarlo ,i 

• veruno dei «''^"di iionniii che ^edoUero sul 

• trono: sia die lo consideri |ici' talento mililare. 

> sia hnalmenle che lo rigiiimh come uomo . 

> dal canto dell umanità . della fede e della 
» grandezza dei sentimenti : pongansi a confrouto 

• I due imperaion tedeschi, Ottone e Fedengo : 

■ vedremo al paragone l'nomo grande e l'uomo 

• harbaro. • 

L'altro tatto che in questo periodo di storia italiana 
ci si [)resenfii, è un popolo che, reagendo con ani- 
mo risoliifo alla liiannide e all'oppressione, passa 
pelcrogidoln delli' svciitun; dal servajii^in alla li- 
bertà, dalle tenebri; alla luce. E qui saiThbc oramai 
tempo, che noi italiani uscissimo d'inganno sul 
passato : e cercassimo le glorie nostre dove sodo 
veraeer^fe; Usi ad ìllttderoi negli splendidi 
nomi dì Roma e^di Atene,' che -fin dairinfànua 
sentiamo rìsuonarci incessantemente all'orecchio, 
ci avvezzammo a chiamar barbaro quanto dalla 



greca e dalia romana dvilU'i mm Ita urif^iiii'. 
Immemori q ingiusti verso i setoli clm inaugu- 
rarono la civiltà nuova, o mal giiiditsammo di 
loro, Q non ci degnammo rti giudicamo: e in- 
tanto da noi , maestri dì storia ai popoli del- 
runiveTBo, si permise che mani straniere veniasero 
a cogliere le corone del piii bel campo storico 
italiano : e sì sotTerse che voci stranile venissero 
a gridarci : essere noi degeneri tanto da. noi 
medesimi, da più non ricordarci che una volta 
grandi fbnuno davvero. 

Non 6 ab fanatìsmo nè vezzo romantico ohe 
c'inspiri Balle labbra questo parole di rimprovero: 
sìbbene l'esame piii tranquillo e ta più profonda 
e severa meditazione. Non ci ostiniamo nel 
pregiudizio: e ragioniamo un istante. Due ci- 
viltà differenti ci stanno di fronte : una che 
divora i popoli col diritto della conquista e 
dell'usurpazione : l'altra che i popoli conserva 
e mantiene col diritto della propria libertà e 
delle proprie difese. Ora, qual delle due pre- 
valer debbo nella politica àsA mondo! Quella 
che considera 1' nnirorio come mandpio al 
suo orgoglio e alla sua funbizìone : o qnella 
che considera invece tutti i popoli eguali e a 
tntU i popoli attribuisce un diritto medesimo? 
Non c'illudiamo, è d'uopo ripeterlo: e ragio- 
niamo un' istante. Che cosa è ìnlìne questa 
grandezza della vecchia Roma, se non ìl trionfo 
dell'egoismo? Se percorriamo le pagine della 
sua storia, non .ci si pr^entano che nationi 
scomparse dal numero dei.viv«nti o tradotte 
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si^iave a morire dì Tame e di stanti tra le 
gozzoviglie e gl'insulti del vincitore : non cì si 
presentano che re trascinati dietro ìl carro di 
un generale sorriso dalla fortuna : che imperi 
opulenti divenuti miserabili provìnco : che città 
popolose travolte in una solitudine spaventevole : 
e la metropoli dell'universo tutto stringere colle 
immense braccia , tutto colla gran bocca in- 
ghìotiire: come pelago infinito, in cui mille 
minori fiumi mettono capo, spinti da una fona 
arcana e irresistibile. Poniamoci una mano sulla 
coscienza: non 6 ella codesta lir storia del 
mondo romano? Or bene: rumanifà che vi ha 
ella guadapato in ultima conseguenza . fuorehi'i 
l'impoverimenlo, la schiavitù c la barbarici 

Che se dall'antica civiltà rivolgiamo lo sguardo 
alla moderna, ben diverso è lo spettacolo che 
ci si ofTre. Qui sono popoli i ([uali , traendo 
partilo da una serie non interrotta di circo- 
stanze, scuotono a poco a poco il giogo del 
servaggio e si riducono al vivere libero e gen- 
tile. Giovani di speranze e d'affetti , confidano 
in se medesimi e corrono insieme il loro 
cammino. Un potente li guarda con occhio di 
invidia e dì rabbia : e loro si attraversa, bar- 
riera insormontabile . Questi popoli , spaventati 
dalla improvvisa apparizione, sostano un istante, 
chinano un momento il capo : quindi à rialzano 
e procedono. Dapprima, ad ano. ad uno taanO 
prova di virtìi contro il colosso imperiale:- e 
se non lo abbattono, lo «restano almeno. Poi , 
mormoratasi Tra loro una parola di coraggio, 



t\ua popoli, div'Gi'si d'opiniociii tua non di vo- 
lere, si dichiarano fratelli, si serrano. nell'ab- 
bracciamento della fede , camminano uniti : e 
il colosso imperiale cede alla prepotenza del- 
l'amore, sì sfascia, s'infraDge e finisce per farsi 
sgabello anziché inciampo all'avvenire. Questa 
è la storia d'Italia del secolo decimosecondo , 
cui i retori bestemmiano senza conoscere. Quale 
dunque dolle due civiltà è maggiore al con- 
fronto? Da qiial parte starà essa la vittoria: 
dulia parte della materia o da quella dello 
spirilo? 

Ha, mi domandate voi, e gli esempi dell'e- 
roismo dove sono? Ne volete? lo non ho che 
a coiidun-i sotto !e mura di Tortona, dove si 
inmvii per la jalria, come a Roma si moriva, 
e dove un popolo ridotto senza casa, trova 
fra un altro popolo ospitalità, conforto e case 
novelle rialzate sulle antiche: non hp che a 
condurvi a Crema, dove la patria si prepose 
alla famiglia, la società all'individuo: e dove 
l'uomo prima d'essere padre e fratello si ricorda 
di essere slato cittadino: non ho che a condurvi 
ad Ancona, dove la donna, questa fragile creatura, 
mostra al miglior sesso come si solìra c si resista: 
non ho infine che a condurvi, per non ricorrere ai 
tempi posteriori in cui gli esempi smisurata- 
mente si moltiplicano, non ho che a condurvi 
a Pontida , ad Alesaandrìa, a Legnano , per 
tutta insomma l'Italia , dove non è. città che 
noD ricordi un eroe , se pur non era un eroe il 
popolo intiero: e dove non è palmo dì Icr- 
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inno . che una grande memoria non risvegli 

nell'intelletto. 

E quand'anche delle due civiltà {pudicar si 
volesse dalle conseguenze , la nuova avrà sem- 
pre sull'antica un vantaggio iocontestabila. La 
ambinone e l'egoismo romano, quando più non 
ebbero popoli da divorare, divorarono ae me. 
desimi : e oesBato il periodo delle conquiste , 
cadde a terra l'idolo che era dalle conquiste 
alimentato e sostenuto. Dieci secoli di tenebre , 
di confusione e di barbarie scontarono il delitto 
di Roma: e non vi ha certamente fra noi chi 
bramar possa una grandezza , che pagare si 
debba a così tristo mercato. Che se , cadute 
anch'esse sotto il proprio peso le repubbhche 
del medio evo, non sono de' più. lieti i tempi 
^e loro succedettffo, èconfortante peosiero l'os- 
servare, comB l'ignoranza e l'abbaltimenio non 
rinnovassero per intiero in Italia il cataclismo 
politico 0 morale: e come, anche inalTtato col 
sangue cittadino, l'alloro piantato ad Alessandria 
ed a Legnano fruttasse mai sempre corone, 
(kirto, gli esempi del vile sen'aggio non furono 
nò rari, ne dubbi: certo ancora, questa nostra 
patria , destinala mai sempre ad imprare dalle 
rovine , era venuta fino al punto , di credere 
nùglior fortuna il gitforsi in braodo ancbe «d 
ùn tù^no akaniero, ma solo. Peròin 'Compenso. 
SB da una parte sì andava in decadimento, si 
risorgeva daU' altra a voli non più tentati : a 
se in mille punti si piangeva o si soffriva . la 
bandiera italiana si teneva ritta c sfolgorava 



di lucu gloi'iosu ed insolita nel Mediterratieo e 
oeir Adriatico. E poi. se altri ci contendeva it 
primitto politico, non leaemmo noi d'allora 
quella delle arti e delle più illustre dii^cipline? 
1 monurncnd che ndornmio lo no^ihc ci'ln . le 
melodie che riempiono le nostre .mie d ini fre- 
mito di vita, questa linfjua che noi |nrli.iriio . 
queste iristituzioni che ci ro^^'Oiio. d umle iivn- 
scro elleno e onfjino e incroiiieiiio; lleii ci av- 
vediamo noi. che la penna van:a i Imiili im- 
postici c dal nostro argomento e dal noslto 
ministero. Quindi faremo punto . riepilogando 
brevemente: che se gli italiani diedero mai 
prova di essere nn popolo . si fu in quel torno 
in CUI. lottando con inaudito valore contro la 
tirannide straniera. Si fecero indipendenti, liben 
e forti colla sola toro virtù e col solo loro co- 
raggio. 
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